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AVVISO. 

Non avendo F autore creduto a proposito di spezzare la parte sesta, 
la quale , compresa in CL Vi pagine , forma tuia sola tabella , e non 
volendo accrescere ulteriormente la grossezza , già eccessiva , del pre- 
sente volume , é stato costretto a trasportare il terzo libro della parte 
^quarta , e tutta la parte quinta al volume s^uente. 

Col sesto volume F associazione è finita. 

Tutto il corpo della scienza resta inchiuso in sei volumi. 
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rilEZZO DEL PRESENTE VOLDUE. 

Fogli n° 48 y, , a ao centesimi F uno,) lir. 9. 70. 
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OSSIA 

SOMJIA TOTALE DELLE IDEE TEORICHE E PRATICHE 
IN OGNI RAMO D’ AMMINISTRAZIONE 
PRIVATA E PUBBUCA, 

DIVISE IN ALT R^ET TANTE CLASSI, 

DHITE tu SUTUIA RAClOHATO B CEMEBALB 

DA MELCHIORRE GIOJA 

AUTORE DELLE TAVOLE STATISTICHE. ' 

SERIE PRIMA 

TEORIE. 

TOMO QUINTO. 

PARTE QUARTA 
AZIONE GOVERNATIVA SULLA DISTRIBUZIONE 
DELLE RICCHEZZE. 

PARTE QUINTA 

Vedi t CU.VÌIO aUa pagina qui contro, 

PARTE SESTA 

STATO DELLA SCIENZA. 



MILANO 

Presso Gio. Firotta in Santa Radecomda. 
M.vccio 1816, 
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CONTINirAZlONE DELLA QUARTA PARTE . 

AZIONE GOVERNATIVA SULLA PRODUZIONE ^ DISTRIBUZIONE, 

.. . CONSUMO DELLE RICCHEZZE, 

' «a* • * 

‘ . . - 'V ■ . ■ ' 

LIBRO SECONDO 

IRFLVENZA GOyÉRNATirA SULLA DISTRIBUZIONE ' 

A DELLE RICCHEZZE - ' • ' 

* . • * . 1 
-SEZIONEPRIMA 

COttUERClO lltTERNO. ; 

*s..- 

C A P O P R I M O 

influenza COfEKNJTlFA SUL PREZZO DE' SERVIGT ' 

B LORO ESECUZIONE. 

T J intraprenditore d'una manifattura abbiaogna delle braccia de’ lavoranti; 
r ammalato è costretto a ricorrere alle cognizioni del medico ; al pupillo è 

necesaaria l ' uffczione del tutore 

In generale i dcsidcrj non potcndò eaaere caegnlti senza il soccorso 
delle forze ; e le forze di ciascuno essendo minori de' propri desidcrj , è ne- 
cessario chiamare iu soccorso le forze altrui , ossia dimandare gli altrui 
servigi (i). • 



(■) Za preponderanza de' desiderj sulle forze cosdtuisee la base della so- 
cietà , che dall uomo si estende a varie specie d' animali , e sussiste in tutte 
tra il figlio e la. madre , sinché le forze dell individuo non giungono ad essere 
uguali a' suoi desiderj. Il diverso tempo che deve scorrere pria che si realizzi 
questa uguaglianza , é la causa per cui è diversa la durata di questa unione 
TvJf. V. ,1 
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Sono tanto le •pecie’cU «ervigi , '^quanti sono i modi con cui si pu6 
procurarci uu piacere o proecrvarci da un dolore. 

Per indurre gli altri ad associare le loro forze ai nòstri desiderj ossia 
a prestarci de’ servigi , offriamo loro qualche vantaggio ossia ricompensa. 

;Sc ne’ servici, preponderano le Xctfze . . , - ^ ’ 

Fisiche , le ricompense si dicotio mercedi , salar] , paghe ; . 

Intellettuali, . . . . . . soldi stipendj , onorarj^ assegni, pro- 

.. _ venti, prqvvieioni.; 

Morali, . riconoscenze, gratificazioni, pensioni, 

_ . * " ' -prem]-, o soltanto' ricompense. ■ 

L'uso di queste voci non è limitato' in modo od una specie di servigi 
che non si estenda talvolta promiscuamente alle altre , essendoché le tre 
suddette forze sogliono in diversi gradi combina'rsi insieme, nell’ esecuziouc.. 

Il motivo per coi ti ricompensa il facchino che tnsporta , il dome- 
stico che serve , il sensale che concilia i contraenti , H itotaio, che registra 
j contratti, l’avvocato che difende i diritti, il giudice che dcckle le liti, 
il medico che libera dalle malattie..., ai rifonde in un servizio reso. 
Una catena di niòtui servigi scende per tutte Je classi della società e le 
unisce insieme dalla capanna al treno. Pare efiè da questa idea non fosse 
alieno quell’ Imperatore, che , parlando della propria dignità, la chiamava 
honorata ser^itiu. . 

Si domanda, ora quale influenza debba . esercitare il Governo sul movi- 
mento de’ servigi e delle ricompense.' 

ARTICOLOPRIMO 

IL GQVtRMQ DSTERillNA LA RICOUPENSA DI CERTI SERFIGI. 

§ I. SERVICI ERITATI. 

Se il Governo volesse regolare tutte le ricompense ostia il prezzo di 
tutti i servigi , 

i.° Egli resterebbe aggravato da mia somma eccedente di piccoli af- 


i/i tutte le specie animali, c per cui è massima nella specie umana. I cambia- 
menti in più o in meno che succedono ne’ desiderj o nelle forte., spiegano la' 
continuazione o lo scioglimento, l'intensità o la debolezza, i nuovi- nodi o le 
nuove rotture delle associazioni qualunque. 
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fari privati i che esaurirebbero gli istanti eh’ egli riebbe agli affari più im- 
portanti e pubblici ; 

. Opporrebbe- ostacolo' allo sviluppo «li certe forze, le (piali nou si 

esercitano se non mosse dall' impulso di ricompensa vistosa , quiudi imjie- 
direbbe molte associazioni utiU , a danno di ‘chi ne abbisogna; 

3 .° Aprirebbe il campo a* rinasceiiti scontentezze e lagnarne , giaecItA 
le viceiùlc continue dell' esil«izioue e della dimanda ihnno sentire che per 
(o stesso servigio si può dare e chiedere ricompensa diversa. 

II. libero conflitto.de' venditori di servigi e de* bisognosi di essi sarà 
dunque. ris[>ettato .dal Governo ovunque è possibile ed agevole ; quindi 
r operaio dimandeci la mercede che piò gli aggrada, e il fabbricatore darò 
quella che piò. gli' conviene 

Inesorabili sul principio- delta libera concorrenza, i ]iiò accreditati scrit- 
tori dèlio, scorso secolo ricusarono- di porgli alOoa limite , e drclamacooo. 
a perdita di flato .contro ogni taril& governativa. . 

Eppure , allorché o per la natura della cosa , o per circostanze spe- 
ciali la cottcorrema non d potsibile , .o nella coniorren%a una parte soccombe ^ 
è necessario ebe il Goveino intervenga colle sue tariffe. Infatti 

. i,”. Suppooste sMio stato imperfetto di società,' in cui. non essendo, 
né aitivi i mezzi tU tràapurto ', uè facili le comunicazioui , esista un solo 
molino , una sola gualchieria, una sola 'fonraee .... per^comune. Iti (]Qesti 
casi nou potendo il bisognoso- ricorrere ad ahri Venditori, dovrebbe ne- 
cessariamente subire la le^e di quell' unico che gli è vicino, la circostanze 
di scarsi capilab , di pessime strade , d' iuahilità generale , d' assopimento 
d* inenia e d'igno'ranaa di quanto succedeva fuori di paese, in meste 
circostanze , dissi , molti . Statoti luutiicipali determinarono la rioompetisa 
«U vari servigi ; e se non si può giustiflcarli tutti , certam«lnte nou ttuù 
debbono soggiacere ad uguale coudanna. 

a.° Jl agevolc cosa I' accorgersi che 'la mancanza di coacorreoza ne* 
venditori può veritìcarsi in mólti casi anche uegli slnti di società meno 
imperfetta , e-' clic, quinci di molti servigi debbesi stabilire il prezzo dal 
Governo r per esempio i viaggiatori e i commercianti voIcìmIo- passare il 
colle di Tenda resterelibcro esposti a vessazidnt e querele- per le iodiscrcte 
pretese <le' portantini mulaticri colanti e coudaceuti , se ti Governo non 
fissasse il prezzo delle loro mercedi (t). . ' . • ■ 

(i) Fedi i regolamenti del Piemonte 17 giugno 1788 e 4 aoeembre ^814.. 
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• 3.® Ovunque f utilitn pubblica ridùede ’che sia limitalo, il munera . de ven~ 

ditori ^ acciò resti salva la' qualità del servizio , 1' utilità stessa pcescrivo che 
la carilTa governativa ue limiti In ricompensa; quindi anco attualmente usano 
i più saggi Governi di stabilire il inassiino provtento. che si può richiedere 

dai notai, dagli avvocati, dai pubblici tubatori< per le aste Talvolta 

questo provento ha per limite ima determinata somma a così per esempio 
il Senato Romano setto l’Imperatore Claudio iioi>‘]iermise che un avvo- 
cato potesse per una causa ricevere piò di ió,ooo sesterzj -(a ) ; talvolta il 
detto provento è fissato ad uu tanto per ceuto. sul valore che è oggetto 
del servizio ‘ reso ; cc-sì gli Statuti di Milano prescrivono che la pretesa 
del scusale non possa superare la jnezza per cento dell' oggetto contrai-. 

tato (a) ■ . . j ’ ^ . » ' ' . 

Negli accennati c simili casi T' intervento del Governo è. gitiatificato 
(Lilla scarsezza de’ vend'itori un'uà alf importansA del servigio ; qgnidi tale io- 
tervento non sì potrebbe egualmente, giustificare , se. si trattasse di' servigi 
puramente piacevoli ; cosi per esempio non sarebbe <»sa convenevole che 
il Governo fissasse il prezzò de' ritratti nel caso che esisteste un solo 
^ pittore .... ' . ‘ 

4..° Fncciulu la supposizione contraria , cioà' tupponebdo nulla la còn- 
corrciiza ne' compratori , e massima ue' venditori , si scorgerà che il Go- 
verno può intervenire e fissare da minima .ricompensa ohe ti potmhbe pa- 
gare per c(U'ti servigi: qfieKo caso può verificarsi allorchà , |>er esempio , 
il Governo appalta 1' esecuzione d' una grande quantità di lavori- estesi so- 
pra. grande- superficie , nuove strade, nuovi canali , .nuovi porti . In 

(pieste combinazioni non restando al basso popolo la scelta tra [liù compra- 
tori di servigi, egli sarebbe costretto a piegacsi alle voglie d' on solo a£>- 
jialtotore. Pare' olie in casi simili dovrehlie il drovenio porre per base 
all' appalto che le minime mercedi non potrebbero essere minori di una 
somma detrrminatà' ed ugnale al -valore, del minimo konsumo^ giprnalicro 
d' una famiglia. Con questa clausola il còstruttór delle piramidi egiziane 
avrebbe giornalmetrte conseguito più che cipolle ed aglio. 

Si scostarbno da questi principi cpie’ Governi ebe invece di porsi dal 
lato de’ piò-deboK, prestarunb il loro soccorso ai più forti; (piiiidi 

1. Talora le leggi, vietarono al ]>overo di portarsi ove più gli piaceva 


• (t) •7’acito , An. XI , cap. 7.' 
(a) Voi. //, cap. -CCCCXX. 
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per ritrovare maggior j>re/zo a’ cuoi servigi, e catlono sotto questo ar- 
ticolo tjuelle stoltissime e barliare leggi 

I. Cile iuterdisscró agli artisti eli jiassare da una parroccliia all'altra 
« prendervi domicilio (Vedi il IV voluiiie pag. iot-3o4); 

a.° Clic vietarono agli artisti d’uscire dallo Stato e portarsi all’ esterni 

3.” Che per concedere il jiermesso dell' uscita richiesero straordiuarir 
fornialiti\ , garanzie , promesse e sborsi per passa^xirtì. 

II. Talora coiidannarouo i concerti ilegli operai , tendenti a far cre- 
scere le mercedi, e lasciarono ittipuniii i eoticerti degli intraprcnditt'ri ten- 
denti a scemarle. Lo Statuto dcH’ anno Vili di Giorgio HI d’Inghilterra 
proibisce sotto gravi jicoe ai capi-sarti »li Londra , e nel circondario di 
ciii(|uc miglia , di dare ai loro lavoratili pifi di a soldi sieriini c 7 ilciiari 
e *y, al giorno. Egli era questo un fuito che la legge autorizzava a danno 
di dicci ed a profitto di otto. 

Per migliorare la sorte de’ venditori più delioli , cioè più numerosi , 
furono tentati dai Governi due mezzi egualmente inefficaci. 

I. Fu ordinato die gli artisti sarehhero pagali con danaro e non con 

roba. ' , 

Il pagamento con roba è vantaggioso all’ intraprenditore che vorrebbe 
guadagnare e sulla coiiqira de’ lavori c sulla vendita delle manifatture -, è 
nocivo al lavorante che uon abbisognando di quella roba , è costretto a 
venderla con discapito. 

Ma la citata misura ritnarri sempre ineseguita , ovunque siano pochi 
gli iniraprenditori di lavori , e molti quelli che gli esibiscono; quindi i pa- 
gamenti con roba sono ]iiù frequenti nelle province che nelle capitali , più 
in tempo di commercio languido che in tcoipo di commei'cio florido ed 
attivo. Aggiungi che è impossibile esdudere il pagamento con roba nelle 
campagne , e forse sarchile più nociva che utile 1 ’ esclusione totale. 

II. 11 secondo mezzo fu di tenere forzatamente basso il prezzo de' 
commestibili , acciò fosse raggiunto dalle mercedi. 

Anche questo mezzo è poco scJisato , come si vedrìk nel capo HI. 

Allorché si lasciano da banda i pallialUi momentanei , facìlnicntc si 
scorge che la misura più favorevole al popolo consiste non nel duuhmirc il prezza 
de' commestìbili , ma nell’ accrescere il prezzo della giornata , ostìa le mercedi. 

Ora le mercedi non possono crescere se non quando 

i.“ O scema la massa de’ lavorami, 

3 .° O cresce la massa de’ lavori. 

. / 

/ 


t 

. / 
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Si ottieue il primo scopo, facìliiaiulo 1’ einigrazioue c <lifiicul(aiu1o ■ 
matrimoiij ; 

Si ottiene il secondo , favorendo ogni specie d' intraprese private c 
pubbliche. 

Il primo scopo è contrario alle chimere che sull’ argoniciito della po- 
polazione predicarono ad una voce gli scrittori dello scorso secolo. 

Il secondo scopo trova ostacolo nell’ ignoranza, inerzia, spilorceria de* 
govcnianti , e ne’ pregiiulizj che predicarono loro i tlisccpoli di Quesnay (i). 

§ a. .SERVIGI PUBBLICI. 

A misura che ne’ servigi pubblici prevalgono le forze intellettuali e 
morali , cresce la difficoltà a determinarne i prezzi col mezzo della con- 
correnza. Per tema elic il vantaggio del minimo prezzo tragga seco il 
danno del cattivo servigio , le ricompense per servigi d’ amministrazione , 
milizia , istruzione .... restano fissate con speciali tariffe a quote piuttouo 
generose dai Goecini saggi , i quali talvolta aprono un concorso per giudi- 
care quale tra i coiicoricnti potrà prestare servigio migliore. 

Questo metrnlo che sembra il meno cattivo, trac seco talvolta rincon- 
veniente d’ allontanare rial concorso le persone più abili e pili accreditate, 
liii usano esse non di rado di esporsi all’ eventualità d’ un falso giudizio 
dettato dall’ ignoranza o dall’ invidia , falso giudizio ebe attirerebbe loro la 
mortificazione di vcrlcrsi posposte a persone die valgono meno di esse. 

Usarono per altro alcuni Governi di determinare col mezzo della con- 
correnza anche il minimo prezzo di certi servigi politici , ma ebbero l’nv- 
vertcìiza di ristringere ali|u.nito il luiraero de' concorrenti. Lo Statuto il'Iii- 
tra , Pallaiiza o Vallintrasca ci fa sapere clic quando tratlavasi di spedire 
al Duca di Milano un ambasciatore, si ajiriva un’asta |>er determinare il 
ininiuio prezzo rii <iuesto servigio , ma non pcrmellevasi di comparire al 
concorso che alle persone giudicate più abili c più idonee (a). 


(i) Si ritoccherà queu’ argomento nella ctniclusione alla IV porre. 

(a) » Ilcin statiiciwit et or dhaverunt , quoJ si contigat communitalein Intriy 
T> Palaiuiue et VaUis'mtiaschoe dcbcrc mittcrc aliquein Ambasciatorrm ad Maga. 
» XI. /). nostrum, quod potestas qui est, et prò tempore erit , tcni-atur vincalo 
y> sacruràtrnù , et sidr paena librar, dcceni impcr. de sua salario poni facere in- 
» rreitriitia generali ad incantum , si quis vsduerit ire in dictam amhasciatam 
» prò minori prctio , et facere meliorcm condkioncm dictue commwiàatis ; quod 
> die cligatur ad cundum in dieta ambasciata , scu prò qtwvis alio scrvitin 


Digitized by Google 


SULL* pnODUnOSE , niSTKIBOnONE , COKS0MO DEttE «ICCUEZZE. 7 

Nell’ atliìotto caso la natura «lei viario cioò alla capitale del Regno, 
cui molti solevano concorrere, la qualitil della persona cui dirigevasi 1’ am- 
basciatore , «ioè il signor del paese , i rapporti di commercio che univano 
Intra con Milano permisero IV appigliarsi al metodo dell’ ajta per ridurre 
al minimo il precsor dell’ambasciata; ma qiundo trattavasi d’altre missioni 
politiche, que' popoli, benché all’estremo ocanodti , s’appigliavano al 
metodo delle tariffe ( 1 ). . .. „ . 

Molto meno 'poi possono essere determinate 'dalla libera concorrenza 
le ricompense per servigi straordinari^ quindi i. 'regolamenti fissano una 
somma speciale per chi uccide un lupo , arrena un delinquente , denuncia 
uno sfroso, salva nn annegato , concorre ad estinguere *nii hicendio, soin- 
. ministra li prove per ricuperare un diritto, demaniale .... In questi casi si 
procura chi la rioompensa sìa alquanto aha, acciò agisca -sài massmus nu- 
mero ’ delle persane capaci di rendere il servigio bramato. 

Vi sono tic’ servigi che il-<Jovcmo deve .vendere al pubblico e venderli 
senza concorrenza; perciò particolari tardFe prescrivono i prezzi della tra- 
smiss.ione delle lettere e de' pacchetti in ragione della distauza. e del peso. 
— Tra i servigi pubblkd venduti. al popolo v’ è il servigio religióso. Ora 
la cpóvenieiiza uoii ci permette d’ aprire un’ asta per ritrovare dii a mi- 
glior mercato ci darà il battesimo o celebrerà una messa . Quindi si 
per reprimerip V avidità degli uni che per dirigere 1' ignoranza tlegli altri , 
furono limitati i diritti die per ciascun servigio religioso competono a ehi 
lo presta , essendo giusto che chi serve all’ altare tragga' dall' altare ali- 
imento. • i' ' • 


■ cominunis , et (Juisd prcedieta locum habeant inter personas idoniores riictee 
X comniunitatù , inter qnos procedat meantus , intcr alias, tion, cap. XLVIl ». 

(Q » Iton statucrunt et ordinaverunt, quod si contigat aliquem dicrai 
» commUnitads ire in aliquam ambasciatam expensis dictee communitatis , quod 
» liabeat , si ivcric rum uno equo tea equa, in die soldos XVI imper. , si ivcrit 
» sinc equo sei equa, habCat soldos octo, et si ivcrit per navem, habemt soldos 
» octo , et expensis navis et nautarum. Et qui Ambascùuores tencantur facerr 
» se scribi in libro communitatis , et dicm et hot am qua recedent a Burgrr In- 
» tri , vet PaUantue , et ca die et bora , qua apptieiierint et reversi fucrint a 
» dieta ambasciata. SimUitcr ctiam faciant scribi in dicco libro, et cune tcncan- 
» tur jurare bri manibus ditti Potestatis , quod stctcrunt iti sua ambasciata so- 
» lummodo prò ncgoùis dietw communitatis , et quod non in minori tempore 
•> excusare potucrunt , cap. XLVI n. 
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ARTICOLO SECONDO 

• t ■ 

COFEMNO lìIPOtiE i’ OBBLIGO M CEKTI SBBFJGI. 

L associazione, delie altrui forzo ai nostri desiilerj,' es«a il servigio ^ si 
sj^icga facilmente , tonando interviene la ricoiòpensa ; n«a quando la ricòm- 
j^nsa è nulla o quasi nulla , il servigio non può e»»cre‘ generaf/nerue pro- 
dotto cbe per lin ordine governativo. È kiqiossibile spiegare lo. sviluppo delle 
forze umane e i movimenti della uiitcchina sociale, colle klee di Smith che 
ad ogni porzione di hcn pubblico facendo corrisfmiidere nell' esecutore una 
porzione di bene privato , credo inutile 1’ intervènto della legge. 

Lasciando cpieste cirìrnere, diremo che quaurlo il bisogno di ricevere 
un servigio è mollo, maggiore dell' meomodo di- renderlo, la legge k>* pre- 
scrive , cioè toghe la libertà di noti farlo , ed invpone I! aggravio di farlo. 

Ih queste circostanze v' è una porzione di felicità socrilìcata da una pàrte ^ 
ina v' è una porzione decupla , centupla, salvAta o promossa dall' altra v 
' cpii i servigi del padre verso i figli possono essere onerosi per lui fi ma 
questo male è nulla a fronte di quelli ch.e risùlterebhero sè fosse trascu- 
rat.r la prole. 11 dovere di difesidere hi Stato può essere ancoVa pitr. gra- 
voso, ma se lo Stato non è difeso cessa d'esistere; quindi in caso t(' e- 
stcro assalto , o d.' . interna turbolenza si può- girtstificare |a legge che vieta 
r emigrazione , giacché T obbli^ della . dilesà s'aggrava sui cittadini, re- 
stanti , iu ragione di quelli che emigrano. 

Za. somma degli obblighi che la legge impone ai prioati cittadini ^ cresce in 
rapane della debolezza del Governo, e per debolezza' qui iiitcudo gli scarsi 
, mezzi di finanza e di-Tnilizia. Allorché i Governi non potevano alimentare 
un corpo di pompieri destinati alla pronta estinzione degli incendi (e molti ■ - 
Goverpì si trovano tuttora in questo stato ), i muratori, i falegnami, i fac- 
chini , i hrenOUori , dovevano .accorrere al luogo in cui succedeva 1' incen- 
dio, tosto che facevasi sentire il tocco di certa campami. E siccome queste 
cventuari^à funeste erano per’ l’ addietro più frequenti che attualmente , 
attesa la maniera di folibricare , quindi la rinascente esecuzione di quegli 
obblighi scusava in qualche modo i privilegi di cui que’ cittadini fruivano 
come inemlKÌ di corporazioni esclusive (i). 


■(i) Vedi un saggio d’ ignoranza storica e di dotte bambolaggini sull’ origine 
delie Corjiorazioni nel IV voluiae. • . 
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Nello stesso imperfetto stato <Ii società fu ingiunto ai paesani il mici* 
diale obbligo delle corvate , ossia il servigio personale e reale per la co- 
struzione e riparazione delle straile , senza corrispondente compenso. 

Ma anco quando i mezzi di finanza e di milizia giungono al sommo 
grado , restano sempre de' servìgi utili ai privati e al pubblico che i Go- 
verni non possono csegnirc da sò stessi. L'occhio tlel magistrato non pub 
giungere a tutti i punti del paese sopra cui coinauda, per conoscere i gravi 
bisogni de’ cittadini ; c il braccio della legge non può arrestare e col- 
pire in tutti gli istanti il delinquente. Quindi il Governo mette a ri- 
quisizìoue le forze de' particolari , e dì quelle azioni che sfuggono al pub- 
blico potere, ne fa altrettanti obblighi per alcune classi speciali della so- 
cietà e talora anco per tutte, e ne assicura l’esecuzione, minacciando 
multe pecuniarie o perdita di diritti civili ai trasgressorL Mille regolamenti 
ordinano ai chirurghi di denunciare le ferite, alle ostetrici le nascite, agli 
albergatori i forestieri, ai guardaboschi i guasti ne' campi, ai proprietarj dell* 
stalle le epizoozie , ai cavalieri le trame contro il Sovrano , ai testiroonj i 
delitti di qualunque specie. 

Antichi legislatori c moderni imposero ai cittadini 1' obbligo di man- 
tenere i poveri. Zoroastro ordinò che in tutti i banchetti di religione , cd 
erano numerosi a quel tempo, i ricchi spedissero ai poveri delle vivande 
e del danaro , acciò questi potessero celebrare con dignità la festa cor- 
rente. La limosina era un obbligo presso gli Ebrei sotto |>ena di frusta. 
I più generosi davano il quinto della loro rendita , e gli altri non davano 
meno del decimo. In alcuni Stati moderni 1' obbligo di mantenere i poveri 
si riparte in ragione della rendita fondiaria.... Si parlerà altrove dei danni 
che può cagionare allo Stato una compassione malintesa , giacché a mi- 
sura che cresce la confidenza nel soccorso altrui , decresce la sonuna degli sforzi 
individuali. 

Allorché i legislatori hanno più sentimento che giudizio , o vogliono 
mostrare un sentimento che non hanno, allungano la catena degli obblighi e 
la estendono per le più minute circostanze della vita civile, fermi sull'idea 
del vantaggio che si propongono , senza vedere i mali che dall' esecuzione 
de' loro ordini nasceranno. 

Infatti per punire 1' omissione d’ un servigio , conviene assicurarsi che 
esisteva il potere di renderlo e che non v’ tra scusa per dispensarsi. 

Ora la determinazione di questi due elementi rende necessaria una 

T«m. 7. a 
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«cric di ricfrchc e d* inquisizioni che da una parte incomodano i cittadini, 
dall’ altra diffondono dei timori ne' pusillanimi. 

Quindi vi sono molti servigi che il legislatore non deve ordinare , 
i.° Perchè non può definirli precisamente, 
a.° Perchè non può punirne 1' omissione , 

3° Perchè la coazione ne cambierebbe P indole. 

Zoroastro ordinò, per esempio, al marito d’essere fedele alla moglie, 
e di renderle il dover coiijugale almeno nna volta ogni 9 giorni (i). Ecco 
una legge presto fatta , conforme al desiderio delie donne e forse alla quiete 
delle fauiiglic; ma può forse il legislatore farla eseguire senza rendersi 
estremamente importuno ed cstremameute ridicolo (a) ? 

L’ Israelita era obbligato a porgere aiuto sino agli animali del suo 
nemico , se oppressi dalla carica cadevano a terra , e ricondurli ad esso 
se si erano smarriti per via. Il buon Samaritano recaudosi sul dosso il 
viaggiatore ferito , gli salvò la vita. In questi e simili casi il potere di ren- 
dere il jcrt'/"ib è facilmente icrificabile , ma molta incertezza rimane sulle 
scuse che si potrebbero adetune pe' dispensarsi; quindi la filosofia ammirando 
queste virtù, confessa che una legge generale non potrebbe cambiarli iu 
doveri. 

A queste imperfezioni delle leggi civili supplisce in parte la legge dcl- 
r opinione. Ella distribuisce la lode o il biasimo , secondo che il potere 
degli uni soccorro o non soccorre il bisogno degli altri. Dispensando i ti- 
toli di giusto , umano, generoso, eccita il desiderio d’ eseguire queste virtù, 
e ritiene dai vizj opposti , minacciando la taccia d' ingiusto , inumano , 
avaro.... Quindi se il legislatore è mosso da buone intenzioni, ]>rocurerè 
di mantenere incorrotta 1 ’ o{)inione , onde farne sup]>limcnto alle sue leggi 
■* e ritrovare in essa , per promovere P esecuzione di parecchi atti utili , 
quella forza che a lui manca. L’ o])inionc può creare una probità profonda 
che serba i patti e rende il servigio anco ove non sono tcsiiroonj; la legge 
forse non può creare che quella probità che basta per non andare al 
patibolo. 


( 1 ) Usages civili^ pag. 56a. 

( 2 ) Diedero sqggio tf eguale giudizio que' gravissimi amministratori che 
tollero spingere lo sguardo tra le domestiche pareti , per espiare ora se nelle 
marmitte de' ciMadim bolliva carne di scurione o carne di vitello , ora te un 
povero uomo trangugiava alla sera sect’ emee di pane ovvero dodici. 
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A misura clic decresce la difficoltà nel verificare il potere e nell' esclu- 
dere le scuse , ci avviciniamo al punto in cui il legislatore può imporre 
r obbligo del servigio bramato. Le sue operazioni dunque uou debbono es- 
sere condannate in ragione de’ gradi di libertà tolta', come opinarono Smitli, 
Coiidorcet , Verri, Beccaria , e la turba de' loro copisti, giacché è vera 
in generale l’ idea che ilebb’ essere scemata la libertà d' eseguire un delitto 
e dì schermirai da un obbligo, ma in ragione 

i.° Della cattiva qualità degli obblighi imposti (i), 
a.*’ Dell' impotenza a farli eseguire. 

ARTICOLOTERZO 

IZ OOrÈSNO lUPOltS z' OSJIZIGO DI CXKTM KlC0UF£N3t, ^ 

£j possibile che snecedano de' servigi , senza essere stati richiesti da 
quelli cui recano vantaggio. — Da cbimrgo che trasse alla vita un am- 
malato da cui uou fu richiesto, perchè privo di sentimento — Un uomo che 
s' espose ai pericoli d' un inceudio per salvare oggetti preziosi , o Incoutrò. 
il furore d' un fiume per trarre dalle onde un annegato. - — Un depositario 
che fece delle spese per conservare un deposito senza averne ricevuto l' or- 
dine. — Un particolare che gettò nel mare la sua mercanzia per qlleggeriro 
ttu vascello e salvare il restante .... In tutti questi casi l' incomodo è reale- 
da una parte , ed è parimenti reale il vantaggio dall' altra ; H legislatore 
deve dunque ordinare ricompensa c supplire alla mancanza della conven- 
zione. Infatti 

I." Posta là ricompensa, quello che la dà , ai trova tnttora in gua- 
dagno; omuiessa la ricompensa, chi rese servigio resterebbe perdente. 

Questa ricompensa là superare gli ostacoli che 1’ interesse privato- 


(i) Gli obbdghi impesà sono eondannabi& 

1 Quando sono nocivi al pubblico , perché si oppongono atto scopo delta 
tooetà, per cs. (sabatum propter hominci non homines proptrr sabaiuni); 

a.*' Quando sono indi0erenti al pubblico^ perché tolgono il piacere it agire 
0 non agire , senza compenso ; 

3." Quando sono inegualmente ripartiti , perché nelt intrapresa sociale gli 
obbrighi de’ earattaiui ti debbono rìparttre per quanto è possibile in Tagiaua 
de' vantaggi. 
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o r inerzia ot! altra affezione opporrebbe '•ir esercizio <le* scmlinenti 
benevoli. 

3 .° Il servigio successo essendo un fatto facilmente verificabile, se il 
legislatore impone l’obbligo della ricompensa, non si trova impotente a 
larlo eseguire. 

L' ingratitudine era punita In Atene come una infedeltà clic nuoce al 
commercio de’ bcncficj , indebolendo questa specie di credito. Senza pu- 
nire r ingratitudine, si può prevenirla in molti casi , imponendo 1’ obbligo 
della ricompensa. 

Il servigio reso è 1' unica base di molti diritti sociali , ed in ispecie 
dei diritti de’ padri sui figli. Allorché nell' ordine naturale il potere del- 
r individuo diviene uguale a' suoi desiderj , ossia la forza dell' etil succede 
alla debolezza -dell' iirfanzia , il bisogno di ricevere cessa e il dovere della 
restituzione comincia. In questa ragione fondasi il diritto delle donne alla 
durata dell' unione maritale , aHorcItè il tempo cancellò le attrattive ohe 
ne furono il primo mobile. 

Ordinando una ricompensa per un servigio reso si devono avere pre- 
senti quattro ])recauzioui. 

I.” Impedire un’ ipocrita generosità di cambiarsi in tirannia ed esiger* 
il prezzo d’ un servigio che non si sarel)be permesso., se fosse 'stato cre- 
duto interessato-; 

a.® Non autorizzare uno zelo mercenario ad esigere una ricompensa jier 
servìgi che il servito avrebbe potuto rendersi da sè stesso, od ouenere a 
prezzo minore (i); 


(i) Forse esagerando questo principio, lo Statuto della] p^’altcHiiia .negò ai 
sensali il diritto d’ essere ricompensati, e volle che questi si contentassero 
quanto veniva loro offerto gratuitamente da amctuluc i contraenti , ovvero dal- 
{ uno o dair altro ; ecco U testo : » F ancora statuito che niuno mororier# 
» abbia né possa avere alcuna mercede tanto dal compratore quanto dal ven- 
» ditore. Eccetto se spontaneamente di volontà di tutti duci o Ì una delle parti 
■» gli sarà data «. Càp, LXXIV degli Statuti criminali. 

Questa legge può avere tluc inconvenienti : 

1 Diminuire il numero de scusali ùi modo che 'd pubblico ne soffra in- 
comodo ; 

a.” Escludere dalla classe de’ sensali le persane abili e oneste. 

Mi sembra quindi prcfei ibile la regola dello Statuto Milanese già riferita 
alla pag. 4. 
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" 3 .” Non lasciar opprimere un uomo < 1 a una folla di soccorrenti che 
«sarebbe impossibile di ricompensare senza una perdita maggiore del van- 
taggio ottenuto (i). 

4.° Escludere dal calcolo quegli atti che non erauo necessari aU'esc- 
-cuzione del servigio. 

Per diminuire le contese fu saggiamente dalle leggi stabilito il tempo 
-entro cui si poteva richiedere il prezzo del servigio i così lo Statuto Mi- 
lanese priva i sensali del diritto suddetto se noi riclamarono pria che scor" 
-ressero sei mesi dachè resero il servigio (a) ; lo stesso termine è stabilito 
alle dimande de’ servitori pel suddetto titolo dallo Statuto di Lodi ( 3 ). 
Queste prescrizioni furono poscia sancite dai codici moderni. 

Gli anni di servigio costituiscono un titolo per essere |iromossi ai gradi 
superiori nella milizia , e danno diritto od nua parte della jmnsioue <> alla 
pensione intiera negli impieghi civili. 

Chun -, Iinpcrator chinese , permise a tutti i eitladinì di scrivere sopra 
una tavola esposta al pubblico ciò che sembrava loro più riprensibile nella 
-condotta del Sovrano (4). Queste osservazioni se erano giuste, fruttavano 
al loro autolre il diritto d' essere inalzato ai posti più luminosi. -Questo stesso 
, .servigio reso al pubblico bastava per mandare un uomo alla galera od alla 
.morte sotto Domiziano. 

ARTICOLO QUARTO 

.11 GOVEKNO S' If/TKOUETTE NELLE CONTESE PEJt SEaTfCI 
JS RICOMPENSE. 

!N^oa si espresse con troppa esattezza , per non dire che ci vendette un 
^ave errore Destute-Tracy , allorché disse ; > L'autorité publique ne doit 
p jffouùs intervenir daru les transactìons particuìiéres que pour en assurcr Tcx 6 - 
s cution et porter son appui à la .fidélité aux engagemens .( 5 ) «. Chi mai 


(1) Bcntiiain^ Traités de législatian. 

(a) » Marosscrii, riapsis sex mcrisdms post mercatum^ non audiantw,, acca- 
* sione mercedis -w/nr, nisi interim qttcrimcniam drposucrim «. Fol. II.., cap. 421. 

( 3 ) p NuUus serv'uor audiatur post sex menscs, de mercede alicujus requi- 
p sitionis vel aiteriits actus quos jecerit nisi infra sex menses querimoniam do^ 
» posucrit , vel cartam vel condemnationem rcccperit «. Cap. Ì49. 

(4) Mdmoires conccmant Ics Cliinois, tonu 3 . 

( 5 ) Etdnuns d'Iddvtogie , tom. IV. p, a68. 
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i^uora che vi sono delle ' convenzioni che il Governo deve niinullare , e 
delie quali lungi dal garantire 1’ esecuzione deve inrpedirla ? 

L' associazione delle nostre forze alle altrui voglie è prodotta dalla 
speranza d' lui' utilità -, è questa utilità che costituisce la forza del patto; 
colla di lei scorta si distinguono i casi ne* quali il jtatto debb’ essere con- 
fermato da quelli in cui debb’ essere sciolto. Se 1* esistenza del patto costi- 
tuisse la di lui validità, questi avrebbe sempre il medesimo effetto. Ma se 
ia sua teudenza pcniiciosa lo rende uullo , è dunque la sua tendenza utile 
che lo rende legittimo e vàlido. 

Nelle vicende sociali si cambiano gli interessi de* cittadini , ed un si- 
stema d’ azioni dapprima utile , diviene nocivo ed a vicctida. Allorché 
r utile cessa da ambe le parti , la convenzioue si scioglie da sè stessa ; 
e certainetite sarebbe pazza In legge che volesse la continuazione d’un patto 
nocivo a ciascuno de’ contraenti , se non segue danno ad una terza per- 
sona. Allorché cessa 1' utile da una banda e sussiste dall’ altra , la solu- 
zione delle contese pnò riuscire piti dìOicile. 

Se il Govejmo non garantisse l'esecuzione d' alcun patto ^ non si rea- 
lizzereblx^ro molle associazioni delle altrui forze alle nostre, quindi sceme- 
rebbe la massa de* vantaggi socialL Se il Governo garantisse 1' esecueion* 
di tutti i patti , autorizzerebbe molte frodi cd errori , eioé accrescerebbe 
la massa de' danni sociali. Da un lato la buona fede debb* essere sicura c 
nel tempo stesso punita la fraude; dall’ altra conviene diminuire la mol- 
tiplicità de* processi , ma nello stesso- tempo i danni dell' errore. 

Le massime generali additate dagli scrittori sopra questo argomento sono:- 

i.° Bicusare la sanzione ai patti in cui la lesione supera la metà del 
valore contrattato ; 

a.” Punire la malafede anche quando la lesione è minore della metàv 

3.° Guardarsi dal produrre il dispiacere deli' aspettazione delusa ; 

4<° Allorché una porzione di questo male è inevitabile, diminuirne il 
' sentimento , ripartendo la perdita tra le partì interessate , in ragione delle 
loro facoltà ; 

3." Nel riparto accollare la maggior perdita a colui che avrebbe potuto^ 
con cure attente prevenire il male, cosicché resti punita la negligenza t 

6° Evitare di- produrre un male 'pié grande di quello dell* aspetta-- 
aioue delusa (i). 


(i) Befitìiant , Traicif de U^islation, 
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CAPO SECONDO 

INFlUrffZA COVtRNATIVA SVI NOLO DELLE COSE , 

ED JN ISPECIE SUL NOLO DEL DANARO. 

P er nolo s' intende P uso delle cose nostre concesso ad altri mediante 
•pagamento. 

Chi noleggia le cose sue , si priva del vantaggio che potreblje trarre 
da esse. 

Questa privarione succede in forza del prezzo che si stipala tra il 
compratore dell’ uso e il venditore di esso. 

1 tre motivi addotti alle pag. a e 3 -ci persuadono che ovunque è age- 
vole il conflitto tra i venditori e i compratori, debbo il Governo restare 
spettatore indiflercnte , e lasciare alla libera eoacorrenza la determinazione 
del prezzo de’ noli , ossia degli affitti delle cose. 

Sono per lo più gli 'spiriti piccoli che estcmlono itn principio al di 
lA de' suoi confini. Se Infatti un solo principio basta per tutti i casi , siamo 
sciolti dalla pena d* esaminar le eccezione 

Si abusò del principio della libera concorrenza allorché , per esempio, 
invece <li ridurre a tariifa il prezzo dell’ uso delle alpi comunali , si tlcli- 
berò con pubblico incanto al miglior oflereute , lasciando a questo il di- 
ritto di ripartirle ai proprietarj delle vacche. Infatti un’ alpe data .?d un 
appaltatore diviene occasione d* angheria pe* comnnisti che abbisognano di 
qne' pascoli estivi. Non potendo essi contrattare con più appaltatori , e 
deboli per la loro moltitudine , sono costretti a pagare quanto dall' unico 
appaltatore si richiede. Altronde costui caricando di eccessive bestie quel 
terreno , rende scarso il pascolo per ciascuna. 

In questo e in tutti gli altri casi sìmili in coi il compratore non può 
preferire un venditore all' altro , deve il Governo intervenire colle sue ta- 
riffe. Invece, dunque di ricercare coll’ asta pubblica chi offeriva maggior 
Somma per 1' uso delle alpi comunali , dovevano i mnnicipii fissare il mas- 
simo numero delle bestie di cui può essere caricata ciascuna alpe , ed il 
prezzo da pagarsi per ciascuna bestia , quindi apjtaltare 1’ esigenza de' pa- 
gamenti ad un tanto per cento , da fissarsi col mezzo dell' asta. 

Allorché si tratta di far passare un' acqua d’ irrigazione sopra I' altrui 
fondo , sarebbe stoltezza l'abbaiidonare al proprietario la determinazìoue del 
prezzo del terreno da occuparsi, bi questo caso il proprietario ha a suo 
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favore il bisogno del compratore , senza che questi possa farsi forte sul 
bisogno d’ alti'i proprietarj : altronde P uso bramato ossia P oggetto del' 
rontratto, lungi d’ essere una frivolezza , è fecondo di speciali utilità. Quindi 
il Governo viene in soccorso del bisognoso, ossia colle sue tariffe pone li- 
mite alle pretese del venditore. Si dica lo stesso de’ terreni da occuparsi 
per lo scavo di miniere , erezione di fabbriche , costruzione di strade .... 
Allorché P uso bramato ossia P oggetto del contratto non è accompagnato 
da speciale utilità , P intervento del Governo cessa , e il bisognoso paga 
il prezzo in ragione delle altrui pretese. 

Le qoistioni principali che si sogliono agitare sopra questo argomento, 
hanno per oggetto il nolo del danaro ; dico nolo del danaro , giacché dii 
dice prestito del danaro , parlando del danaro dato ad interesse , fa uso- 
d' una espressione cosi inesatta e cosi falsa , come chi dicesse prestito del 
terreno , parlando d' un terreno dato in affitto. Un capitalista che dà il suo 
danaro ad interesse , é affatto simile ad un proprietario die affitta la sua 
casa, ad un vetturale che dà a nolo il suo cavallo, ad un rigattiere che 
vi permette P tuo d’ un suo abito da maschera a tre lire al giorno. Ult 
proprietario che dà in affitto il sno terreno a si gravose coiidizioui che il 
paesano non può trarvi il necessario sostentamento lavorando tutto P aiino^ 
è uu vero usuraio così indiscreto , cosi inumano come lo è il capitalista 
ehe dà il suo danaro a si alto interesse, che P intra prenditore , fa- 
cendone uso, non conserva quanto gli ahbisogna per vivere (i). 

Gli scrittori d’ economia che talvolta si compiacciono di far riguardare 
come misteriose delle quistioni semplicissime , hanno dimandato con molta: 
serietà se é utile che sia basso P interesse del danaro. 

Dimandare se è utile die sia basso P interesse del danaro è dimandare 
se é utile che sia a basso prezzo il nolo degli abiti, de' sacchi, de’ carri, 
delle barche , de’ buoi , de’ cavalli , delle case , in somma di tutte le cose 
di cui si |iuò concedere ad altri P uso. Presentata cosi la quistioue , ogni 
difficoltà sjiarisce , e P utilità del basso iutccessc nuu può più essere ne- 
gata che dai pazzi. 


(l) Anzi il proprietario ossia il noleggiatore del terreno ha un vantaggio‘ 
speriaje sul capitalista ^ ossia nolcgsiatore del danaro e di qualunque altra cosa, 
mobile , giacché il pruno accrescenilo C affitto accresce il suo capitale , essen- 
doché il prezzo del terreno si regola per lo più sul prezzo dell' affitto ; or» 
questa eucnmaluà non ti realizza pel secondo. 
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Per provare i vantaggi del basso interesse del danaro , Genovesi ad- 
duce le tre seguenti ragioni : 

1° Il basso interesse facilita molti lavori; 

a.”.! generi d' industria nazionale trovano maggior spaccio che gli ana- 
loghi de' paesi esteri , ove gli interessi sono alti ; 

3.° Gli alti interessi attirando danaro estero nello Stato lo rendono 
dipendente. 1 

A favore della stessa opinione Pagnini dice: quanto ai terreni 

» non v' è cosa più distruttrice e più contraria all' agricoltore quanto lo 
sèi' altezza degli interessi del ilanaro , e all' opposto non v' è mezzo più 

> sicuro per favorirlo quanto il basso fruito e moderato. Ognuno sfugge 

> d' azzardare con troppa fatica e ad un interesse molto tenue in terreni 

> que' capitali che comodaaneiue e seiu’ altra applicazione che quella di 

> contarli e riscuoterli , e al [>iù di ritrovarne buona cauzione , può im- 
s piegare ad un frutto migliore o in crediti pubblici , o in altra consimil 
* sorta di traffico. Per, evitiare le conseguenze di questa preferenza iiuman- 

> cabilmente dannosa all' agricoltura , l' Inghilterra e 1' Olanda hanno savia- 

> mente ridotto ad un frutto molto mediocre questa sorta d' impieglù (1) 

Destutt-Tracy adotta la stessa opiuioue pe' seguenti motivi : 
i.° » Parccque toutes les rentes que des bommes industrieux palent 
» ù des capitalistes sont autant de fouds enlevès à la classe laboneuse au 
» profit des oisìfs ; 

a." » Parccque quand cet rentes sont fortes , elles enlévent une si 

> grande panie des bénèfices des cntreprises iudustrieUes , que beaucoup 
a deviennent impossibles ; 

3° » Parccque plus ces rentes sont fortes, plus il y a des gens qui 
a eu vivent sans rien faire (3) «. 

Persuasi della citata opinione gli scrittori inglesi predicarono per quasi 
due secoli che tutte le viste del Governo dovevano tendere ad abbassare 
r interesse del danaro. Tra questi scrittori primeggiano Josias Child e il 
celebre Loke. 

È- facile cosa I' accorgersi che qui la quistione comincia a complicarsi, 
giacché si tratta di decidere se il Governo debba o non debba immisebiarsi 
in questa faccenda. ‘ ' 

(i) Pagnini, Del pregio delle cose. 

(a) Elànens if Idéologie , tom'. IF\ pag. 368-269. 

r. 3 
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ARTICOLOPIUMO 

ajtCGJO DI Itr.C.OtAMEflTI SOL NOLO -DELLE COSE '■ 

ED IN ISPECIE DEL DANARO, 

Ti prezzo dell’ uso del danaro ci chiama itsura. ■ > 

L’ idea primitiva di questa parola rappresenta il conipenco che il veu* 
ditor riceve per cedere 1' oso del luó donaro (i). 

La stessa parola e la' stessa idea «i estende anco alla mercede pntrnira 
per r nso' - ‘ 

i.“ Delle frutta, o simili corpi che si consumano e si restituiscono con 
altri delia medcsbiia specie; < > 

a.® Delle vesti, macchine-, statue, ’o èinaili ‘corpi chc‘ si debbono csti 
stessi restituire al padrone. ' 

Si distinguono cinque specie d' iisune : 

i.® Usure di\tempo , c son quelle che Corrispondono unicamente alla 
mercede data dal debitore per l’uso tlel capitale; si vede quindi che i 
C'cnsi perpetui sono vere usure di tempo'.* 

a.“ Usure di pericolo , e son quelle che si danno in comperwo del 
rischio che corre il creditore di perdere il capitale; appartengono a questa 
specie tutti i noli senza pegno od ipoteca. 

3. ° Usure miste, c son quelle che si danno nel tempo stesso e pei' 
mercede e per compenso del rischio; i vitalizj ne sono mi caso jiartlcolaie. 

4 . ° Usure palliàte , e son quelle che sebbene cojierte da condizioni e 
circostanze diverse , pure all’ una o all’ altra delle tre suddette specie ap- 
partengono ; tale si è per esempio il contratto detto ntuicrcsi , per cui il 
debitore rimette al creditore in pegno un fondo fruttifero ( 2 ). 

• • -s : « I f 


(i) » Usura est incrcntcnium fueuoris ab usu (rris crediti noncupata ». 
Isidoro , Orig. , lib. V , cap, XXI''. 

(a) Se si pattuisce clic cedano al creditore i frutti del pegno invere delle 
usure , il contratto è un' anticresi espressa , ri/ é una vera specie di usura di 
tempo. Quest' é d caso espresso in varie leggi Rumane (*). 

Ma se r'mwucndosi dal debitore lut fondo fruttifero in pegno , non si fa 


t^) L. lì , ^ i , ff. He pignoiibnt cl Iijpoili., Icg. 14 « 17, Cod. de muti». 
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5.“ Usure giuiliciarie , e 8oti qiiulle che vengono imposte clal giudice qual 
coinpciiso pel rilDFdnto pagamento , aucorehò non fossero pattuite. 

Sarà facile l’osservare, contìnua rahalc Vasco che mi servirà di norma 
in questa discussione, che a' temj>i nostri rarissime esser possono le usure 
di teiiqu). Conviene per questo cheiiioii si corra alcun rischio di perdere 
sul capitale , o almeno che il rischio sia tanto leggiero da potersene trascu- 
rare la considerazione. Due «asi soli sembra che escludano ogni rischio , 
r ipoteca, o il ..|)cguo /lato dal debitore. Ma il pegno può deteriorarsi o 
smarrirsi iu jpauo del creditore,, g 1' ijtoteca non è sufficiente cautela ooe 
si può temere che il meflcsimo fondo già sia obbligato a' creditori ante- 
riori , o che le cavillazioni del foro ne rendano dispendiosa e forse inutile 
almeno per lunghissimo tempo la dimanda. 

Nella stessa mainerà si vedrà che anche le usure di pericolo diffi- 
cilmente si ristrìngono al compenso del rischio , ma abbracciano quasi 
sempre la mercede dell' uso del danaro, onde si risolvono in miste. À meno 
che la negoziazione non .fosse di tal natura da potersi terminare in brevis- 
simo tempo , per csemjiio d' un mese , chi dà mia somma altrui perchè 
la impieghi in una certa negoziazione , terminala la quale la rende colle 
pattuite usure , egli certamente nel determinar queste ha riguardo non solo 
al ]icricolo cui si è sottomesso di perdere il suo capitale , ma ancora alla 
lunghezza del tempo per cui ne dev’ essere privato.. 

Non era uota al tempo della Romana Repubblica 1' usura imposta al 
debitore dal giudice, ma non pattuita dal creditore. Opina Noodt ( 1 ) che 
il primo ad ìimnaginare questa nuova specie d'nsura sia stato Labeone, imi- 
tato poscia da Pomponio, i quali in alcime specie ili contratti, detti di 
buona fede , introdussero , che essendo danneggiato il creditore nel caso 
del ritardato paganiento , il giudice di proprio uffizio cond.annassc il debi- 
tore a pagare un compenso secondo la prudente estimazipne del danno; 
e la somma prescritta' per questo corapeuso uou chiamossi già usura, perchè 


menùonc alcuna <U frutti ni’ di usure , allora per disposizione della legge Ro- 
mana (*) le iisurfi si compensano coi frutti c questa aiuicrcsi tacita è un’usura 
di tempo palliata. 

( 1 ) Ld>. IJI ^ cap. VI. - r , 


8, io (juibu cad. pigaor, 
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non era una mercede pattuita per 1’ uso del capitale , ma interesse , ossia 
latinamente id quod interest. Ma presto si estese anche a questo interesse 
il nome «li usura , <iopo che jier la Costituzione imperiale -( di cui il N-oodt 
nel citato luogo crede autore Antonino Pio ) fu geiteralnietue ordinato 
die in altri casi si prescrivesse dal giudice 1* interesse dovuto al creditore 
a titolo di ritardato pagamento (i). Ecco per quale maniera ormai uel vol- 
gar linguaggio usura ed interesse sono divenuti sinonimi. 

\ Allorché la mercede e il compenso chiesto per i* uso e pel rischio 

divenue s) esorbitante clie ne solfriroiio i bisognosi , alla parola usura s' as- 
sociarono 1 sentimenti d’ inumanità mostrati dal venditore , ed i sentimenti 
di disagio ]irovati>dal compratore. 

Nel linguaggio attuale la parola usura equivale a compenso inumano, 
ed abborrito per danaro noleggiato. 

Quindi gli scrittori che difendono la legittimità del compenso per la 
concessione dell’ uso e per la possibilità della perdita del cajiitalc , cor- 
rono pericolo 'd’essere condannati dal volgo che sente e non ragiona , ossia 
nel cui animo si risvegliano tosto alla parola usura J sentlmetiU d* inuma- 
nità e d' abbominazione. 

£ siccome l’ intolleranza degli scorsi tempi cacciando gli ebrei dalle arti 
c dagli impieghi , vietando loro il possesso e la condotta de* terreni , li 
forzò a ristringersi al commercio del danaro , quindi la parola -usuraio 
venne confusa colla parola ebreo , e si trovò caricata di nuova alrboiuina- 
zSonc per gli associati sentimenti religiosi. 

Siccome però , come tutti sanno , vi sono ebrei di questa specie anco 
tra i cristiani , quindi si scorge che a torto si tenterebbe di crear onta al- 
l'tina religione o aH’ altra , giudicandone dai costumi de’ suoi seguaci (a). 

La filosofìa che lascia l’ intolleranza a chi manca di ragione , « che 
imprimendo l’ infamia sulla fronte de’ privati cittadini che la meritano, ne 
vorrebbe sciolte le diverse classi della società , la filosofìa mentre crede 


(i) Leg. I et 37 , Cod. de usuris. 

(a) M. Grcnus, avvocato ginevrino , parlando del dipartimento del Lemana 
dice: » Abi piaìes sorte plus profondes que ceiles que lUsiire avoit faites dant 
a les départemens de r£se., qui oiit fixé l'attentiou. tfun gouvernement réparatenr, 
a Les usuriers ont plus fait ici de gains Ulicitcs cii proportìon dans sepe 
a ou huU ans , que Ics faifs ncn ont fait là dans un dcmi-sùìcle. /amais ih 
a nont organisé l’usure camme elle Cesi duns ce dàpartement «. Premier essai 
sur la législatiun de Cuswrc , pag. 109. 
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legittima ecl ntilc ]' utura, condanna 1* inumanUìk c la frode ^ qualunque «ia 
il sentimento religioso di chi la palesa ue' suoi contratti. 

Dopo queste spiegazioni additerò i pensieri de’ legislatori sull' argo- 
mento attuale. 

Alcuni teologi, avvezzi a ragionare sopra cose che non comprendono , 
pretesero che Mosò , il più antico scritture di cui rimangano le opere , 
vietò assolutamente l'usura. Altri teologi, e sembrano i più ragionevoli, di- 
mostrano facilmente che questo legislatore vietò di esigere 1' usura dai po- 
veri e non dai facoltosi (i). 

Dopo il codice mosaico gli .eruditi ci presentano gli scritti cbinesi e 
<ci accertano che in uno de' più antichi codici di questa nazione si legge r 
» Chi ha dato danaro a prestilo può in virtù del suo contratto esigere dal 
» debitore per usura tre centesime del capitale ciascun mese. Cesseranno 
D le usare quando la loro somma uguaglia il capitale. Chi trasgredirà que- 
> sta legge , sarà punito con bastonate , e quanto avrà ricosso di più 
» del permesso sarà riguardato come un furto 

lo Atene i’ usura era senza freno , come suol essere ovunque sono 
molti bisognosi. Il diritto de' creditori s' estendeva sino a poter vendere o 
ritenere sdiiavi i^lebitori mor«si. Solane lasciando 1’ antica libertà all’ usura, 
le tolse il diritto di schiavitù -(a). La quota consueta dell' usura di teni]>o 
presso i Greci era una «està annua del capitale , e 1’ usura mercantile mia 
quinta ripartita sui dieci mesi del loro^ mino ^3). 

Zoroastro vietò d' accrescere lu quota pattuita dell' nsura , sotto pre- 
testo che non era stato pagato il capitale nel tempo promesso. Pcrmettcnda 
r usura , vietò 1’ anatocismo , ossia V usura dell’ usura (4). 

Ne’ primi tempi della Repubblica Romana 1' usura fu senza limite come 
in Atene. Le leggi delle dodici tavole la fissarono all’ unciaria (5), cioè 
alla dodicesima pane del capitale , il che equivale all' 8 per cento. Chi 


(1) Traiti’ des prets de commerce ou de fintirét Irgitime ou illcgitime 
de l’argeiit. Amsterdam t7Sy, toro. I , p. 335 e scg. 

(■j) Salmasio , de usuris , eap. XIX, pag. 5o5. 

(3) Idem, ibid., cap. I. Vedasi anche lo stesso scrittore nei libri de mutuo, 
de modo usurarum , de foenorc trapezitico. 

(4) Zend-Avesta, torà. I , part. II. 

(5) » Daodccim tabidis sancitum ne quis tmeiario foenore ampHus exerceret, 
» cwn antea ex libidine lociiplctmn ageretur «. Tdc, Arni.., lib. VI, cap. XVI, 
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coiiotce rbUogiii del popolo Romano, supporrà facilmente che quella legge 
andò in disuso; quindi i tribuni del popolo la rinnovarono nell' anno 397 
di Roma , e con scandalo del Senato ridussero la detta quota alla metà 
nel .^06 , cioè a un quarto c un sesto per cento. 

Si congettura ebe in un tutnniio popolare, successo nel sotto il 
tribuno Lucio Genucio, fu vietata ogni usura (1). Ma se il popolo può 
distruggere le leggi , non può distruggere i suoi bisogni ; quindi 1’ usura 
rinacque. 

L’ usura semi-unciaria , cioè ridotta al quattro e un sesto per cento , 
essendo troppo pìccola, non se ne contentarono i ricebi capitalisti; quindi 
s' introdusse la frode di riscuotere maggiori usure dai Romani stessi sotto 
nome dei socj del popolo Romano. Fu messo freno a questa frode dalla 
legge sempronìa circa 1 ' anno di Roma 56 o , per cui si dichiarò che dai 
socj latini non si jiotessero riscuotere maggiori usure che dai cittadini di 
• Roma (a). 

Negli ultimi tempi della Repubblica furono stabilite dal Senato le usure 
centesime , (juclle cioè per cui pagavasi al creditore ciascun mese la ccn- 
tesinia del capitale ( 3 ). ^ X 

Oltre le siti qui dette non trovasi nella* ’giurisprudenaa della Romana 
Rcptibblica altra limitazione per riguardo alle usure esiiressamcnie pattuite, 
eccettuati i senatori cui per testinioni.inza di Cicerone fu vietato antica- 
mente di jirestarc ad usura (4)* Ma gli impcradori Arcadio ed Oitorio tli- 
chiararoDo che questo divieto noit cotnprendeva i figliuoli dei senmori co- 
stituiti in minor età, e poscia permisero ai senatori medesimi di riscuo- 
tere a titolo d’ usura I'. annuo sei per cento ( 5 ). 

Le usure dei frutti pattuite da riscuotersi in natura continuarono senza 
limiti sino alla legge di Costantino , che le fissò alla somma tuttoché enorme 
del cinquanta |ier cento (6). 

(i) Tacito, L I , cit. s Inveuio apud quosilain L. GcmicUun '• Trihimum 
» plebis udisse ad poptdum nc focncrarc licereC, « Tit. Liv., lib, VII , cap, XLIII. 

(а) Tu. liv. , lib. XXXV, cap. VII. 

( 3 ) Cic. episf. ad Atticiun, lib. V, epist. ultima. 

(4) Gc. de leg. , Uh. III. 

( 5 ) Cod. Ttieod. , lib. II, tit. XXXIII, Icg. 3-4. 

(б) Z. I. Cnd. The mi , de usui'is. 

Aon V à quindi luogo a sorpresa se Briuo esigeva il 48 per cento dai po- 
poli di Saiamina. Per poter condannare questa od altra maggior quota , con- 
verrebbe sapere se grande o jnccolo rischio s’ incorresse noleggiando U danaro 
in quel tempo ed a cqucgli abitanti. 
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1] ScuRtus-Coiisulto Mucedonianu sotto Vr«i)asiano , o sotto Cluudiu , 
«u di che dis[nitaiio gli eruditi , minacciò una ()ena a coloro che prcstD- 
vano danaro ai figli di famiglia non risponsali, obbligatisi alla restituzione, 
quando fossero sciolti dalla patria j)odestà. Si rese vana ogni azione di 
questi creditori contro ai loro debitori anche dopo la morte del padre , 
in pena dello scandalo e dei cattivi costumi che jjcr quesu specie di con- 
tratti si fomentavano nei figli di famiglia (i). 

Ulpiano parla di due altre limitazioni : 

La prima riguarda l’ accumulamento delle usure non pagate a* suoi 
temj>i. Queste cessavano, allorché aggiunte le une alle altre formavano una 
somma uguale al capitalo; nè jioieva il creditore jtretendere nulla più che 
il. suo cajiitale , ed altrettanto j>er le usure rctratte. Ma non si estendeva 
già t|uesta limitazione in favore di cprcUi che' pagavano aimnalmeiite le 
usure pattuite, il che vuol dire che la legge puniva la fedeltà alla pro- 
messa (a). 

La seconda limitazione vieta di patteggiare col debitore che noti pa- 
gando egli nel tempo prescritto le usure , queste ridu^ausi iu capitale , e 
debba egli pagare iu avvenire anche le usure delle usure, qual patto cliia- 
masi da Cicerone anatocismo (3). 

Furono certamente vietate le usure tlclle usure dalle Costituzioni 
pcriall , c coloro che le esigevano vennero dieliiarati infami da Dtocle<i.iuo 
e Massimiano ( 4 ). 

Ma non si impedirono due altre tmauicre di rendere fruttifere presso 
, il debitore medesimo le prime usure. 

' La I.» maniera si fu d’ interpellare il debitore al pagamento delle 

usure maturate ; il che non trovaudosi egli in caso di fare , coslìtuiic iu 
nuovo ca|>itale di debito le usure decorse , cosicché le posteriori usure 
riscosse dal creditore non si presentavano come usure di usure , ina di usure 
immediate d' un capitale novello (5). 

a.* Se il debitore non voleva con nuova stipulazione ridurre le usure 
ili capitale con prometterne le usure , facevasi allora condannare dal giil- 


(1) Z. I , de S. C. Maccdon. 

(2) Z. a6 , g i < ff- «le coiid. iud, 

( 3 ) Cic. , lUi. y, i'pist. ad Att. , rp, uh. 

( 4 ) Z. 20 , Cod. de usuris. 

( 5 ) Z. 28 , Cod, de usuris. 
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dice al pagamento del capitale e delle usure decorse ^ qual pagamento non 
facendosi dal debitore , era egli sottoposto all' usura di tutta la somma, 
e in questa guisa si riscuotevano da lui sostauzialmente le usure delle 
usure , benché sotto aspetto di usure d' una somma al cui pagamento era 
stato condannato (i). 

Ciustiuiatio mollerò assai la quota legale delle usure con legge genee 
vale (a) , prescrivemlo che le semplici usure di teiU|K> pe' capitali in da- 
naro, dati a nolo da |>ersone illnstri, iiou oltrepassassero il terzo delle cente- 
sime , che vuol dire il quattro per cento all’ anno ; da tutti gli altri la 
mezza centesima , cioè il sei per cento. 

Alle Chiese però non permise quel legislatore di prendere a nolo a 
maggior interesse del tre per cento ( 3 ). Ristrinse anche poscia in favore 
degli agricoltori 1 ’ usura del dauaro noleggiato all' annua ventiquattresima 
del capitale (4). 

Le usure di puro pericolo, che erano in prima illimitate , furono r^ 
dotte alla centesima , cioè all' annuo dodici per cento ( 5 ). 

Le usure miste, quali sulevausi allora esigere dai iieguziaiiti, Giusti- 
niano le ridusse ai due terzi della ceutesima , che vuol dire alt' otto per 
cento •, e ciò fu esteso in appresso anche nel caso che non fossero state 
espressamente pattuite ( 6 ). 

Le usure dei frutti che erano state limitate da Costantino al So p>er 
cento , come si disse di sopra , vennero dalla legge generale di Giustiniano 
ristrette al dotfici, e portate poscia al 12 per cento (7). 

Ordinò egli filialmente che le usure giudiciaric non potessero ecceder* 
i fissati confini sotto alcun pretesto di consuetudine in alcun luogo ve- 
gliante. 

Osservano gli scrittori che nella citata legge Giustiniano non minaceiò 
alcuna pena ai contravventori , ma solo generalmente prescrisse che qua- 
lunque usura, oltre la legale, riscossa dai creditori, debba imputarsi in estii^ 


(1) Zeg. urne., Gxl. TTieod. de usuris rei judic. 

(2) Zrg. 36, g I. Coll, de USUI». 

(3) Noo. 1 20 , cap. IV, 

(4) Aov. 32-34. 

(fi) Nov. 110. 

(6) Nov. i36, cap. IV. 

(7) Nov. 32-34. 
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sionc (lei capiiali , c squaluu(|uc contrailo fatto in frode di, questa legge 
sia ridotto alla misura ii> essa determinata. ■ 

Con nuova legge prescrisse Giustiniano che anche le usure annual* 
mente pagate immi potessero eccedere il capitale; cosicché chi avesse pa- 
gato per a5 anni usure al 4 per 100, non fosse piti tenuto ad ulteriore 
pagamento di usure , e ehi avesse pagato per aiuti 5o, fosse sciolto da 
ogni debito anche di capitale (t). 

Coiitiuuìi la legislazione di GiustinlatM) in Oriente sino a Basili» 
Alacedooc , che couiinciù a regnare nel 86^. Questo Imperatore santd la 
prima legge civile, che vietò 1’ usura come contraria al diritto diviuo. 

Leoue il Filosofo, benchò poco meritevole di questo titolo , abrogò 
la legge di suo padre Basilio , ed ordinò che le usure avessero luogo ne’ 
contratti di mutuo, fissandone la quota al quattro per cento (a). 

11 medesimo Imperatore nella raccolta e correzione di leggi Giusti- 
nianee, fatta assieme a sito fratello Custautino , pose nuovo limite all’ an- 
ticrcsi , prescrivendo che i frutti del fondo dato iu pegno , dopo sette 
anni , siano per la uM;ti\ imputali in estinzione del capitale (3). 

L’Imperatore Michele Duca, nel nuovo suo codice, disteso tLtl pro- 
console Michele Ataliata ( I' ultimo pubblicato dagl' Imperatori Greci), ri- 
mise in pieno vigore la prima legge di Giustiniano (4) senza far menzione 
delle liiuitazioui e ristrizioiiì posteriori. 

Passato l’ Impero d’ Oriente sotto la dominazione de’ Munsulmani , fu 
assoggettato alle leggi di Maometto comprese nell' Alcoraoo, sotto cui vive 
ancora .presentemente. Non trovasi, iu questo hbro alcuna pena minacciata 
agli usurai , benchò si riguardino questi come trasgressori della legge di- 
vina , perché esercitano un mezzo odioso per accrescere le loro ric- 
chezze (S). CU murai ( leggesi .iu esso ) usciranno daìla tomba agitati dai 
denwnj , perchè dissero che non vi era differenza tra la vctulita e l’ usura. 
Avrebbe Iddio permessa f una e vietala T altra? Chi ascolterà questo mviso del 
Signore , e rinuncierà al male, avrà il perdono, e sarà tesdnumio il Gelo della 


(1) Lrg. 17, § I , leg. 29-30 , Cbd. de 'usur. , JVov. I2i-i38. 

(2) Imp. Leon. , Const. 83. 

(3) Delecttis Icgum compciuiiarms . , . . , Ut. 22. Fide Jus Crac. Rom. , 
toni. II , pag. 79. 

(4) Leg. 26 , § 1 , Cod. de iisurls. 

(ó) Koran, tom. I , pag. 49, 5o , 6l , 69, 84; ttm, II, pag. 175, 
Totl. F. 4 
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sua azione. Chi ricaderci nel delitto sarà piala di fuoco eterno. Dio aHontana 
la sua benedizione dall ucura (i). V«*desi qui clic non »i dichiarali nulli i 
contratti uaiirai , che non si jircacrive la restituzione delle usure riscosse , 
o la loro inipntazioiie nel rapitale. £ dunque questa di Maoiueltu una 
legge religiosa, e per nissuii modo civ le. 

La caduta dell' Impero Itoiuano in Occidente non cagionò molte va- 
riazioni nella legislazione, intorno all’ usura. I Goti, gli Ostrogoti, i Luin-^ 
bardi in Italia , e i Visigoti nella Spagna e in parte delia Francia lascia- 
rono in USO le antiche leggi Romane. Solo nel codice de' Visigoti , pub- 
blic.tto in Ispagna dal Re Egica doi>o I' approvazione del sedicesimo Con- 
cilio Toletaiio , adunato I' anno 6^i, trovausi tre leggi risguardanti l’usura; 

La ].* prescrive che perdendosi il capitale senza colpa nelle mani del 
debitore prima che ne abbia tratto profitto, non sia piò egli tenuto a pa- 
gare r usura promessa (a). 

La a.* rinnova la tassazione dell' usura alla quota ili un ottavo annuo 
del capitale , nggravando ai contravventori la pena che non solo sia inva- 
lida la convenzione di una quota maggiore, ma che cessi in questo caso, 
ristringendosi il credito al solo capit.ale ( 3 ). 

La 3 .* rimette in vigore la legge Romana sopraccitata per riguardo 
ni frutti che si dovevano restituire con accrescimento in natura , prescri- 
Tendosi qui la quota del cinquauta per cento , che chiamavasi dai Romani 
usura hemiolia o scscupla (4). 

I Visigoti, i Borghignoni , i Franchi, divenuti padroni della Gallia , 
nulla v’ innovarono per riguardo all' usura. Nulla di ciò si trova nella 
legge Salica , e dalle formule raccolte da Marcolfo circa l' anno 660 , 
comprendesi che era in uso libero presso i Franchi 1 ' usura ( 5 ). 

Riunitosi r Impero d’ Occidente sotto Carlo Magno , continuarono ad 
essere osservate le leggi Romane, e quelle particolarmente del codice Teo- 
dosiano , nè incontratisi tra i Capitolari di Carlo Magno o de' suoi succes- 
sori nuove limitazioni all' usura. 


(i) Tom. /, CO]). //, pag. 37$. 

(a) Leg. Wisig . , lib. K, cit. 1 5 , cap. IV. 

( 3 ) Ibid , leg. 8. 

(4) Ibid, Icg. 9. 

(. 3 ) Lib. II, forin. a 5 , a6 , ay, a8. Jppendice di Bignon, forai. iS, 
36 , So. Sirmondi , forni. i 3 . 
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Era cosa naturale che iti qtiesti tempi di miseria alcuni iioniiiii facol- 
tosi estorcessero gravissime usure da chi abhisogiiavu del loro danaro , 
come si estorce altissimo jirezzo del grano iu tempo di carestia ; (juiiidi 
Lotario pubblicò nel castello d’ Olona presso Vercelli tiri B40 la seguente 
legge : Prohibenius ut uomo usuram fac.cre priesumnfpost Episcopi sui conlc- 
stationem : i/uod si quis post ejus interdicluin facete prtesumpsh^ a Comitibus , 
sicut supra dictum est de coiiCemptoi ibus , prcecipimus ut disti itigaCur (t). Noti 
fu ccrtaiuetite vietata a tutti 1’ usura ]>er questa legge , ma a quelli che 
tic facevano professione in modo disumano a danno dei poveri , dopo che 
fosse loro intimato dai Vescovi di asleiiersene. 

Più generale , ma nel medesimo senso fu la legee dell* Imperator Lo- 
dovico : Quia ergo , die* egli , in multiniodis adinccntioiiibus usui arum quosdam 
laicos et clericos ( oblitus prusceptionis dominicut qua dicitur : Pccuniam tuoni 
non dabis ad usuram et frugum siiperabundaiiliam non exiges , ego Dominus 
Deus vester ) ira taiitain turpissimi lucri rabiem exarsisse cognoviinus , ut in nud- 
tiplùibus atque iimumrris usurarum gene ribus sua adinventione et cupiditatc re- 
perti! paupcres alligane, oppriinant et exliauriaiit ; adeo ut multi fame confetti 
percant , multi etiam projiriis dcrclictis alicnas ter ras expetant ; in quibuscumque 
locis tuie fieri didiebnus , ne alteruu fieret ciun ingtnti /irntestatione inoilis om- 
nibus inhibuimus (a). 

Sia per queste leggi , sia per le continue esortazioni dei Vescovi che 
fino da' |>ritni secoli della Chiesa costaiiteinente declamarono contro le 
usure riscosse dai |ioveri , la professione d* usuraio , cioè di quello che 
invece di negoziare il suo danaro Io serbava per darlo a nolo mèdianti 
gravi usure a chi ne aveva bisogno , divenne in ogni luogo odiosissima , 
e quel santo re d’ Inghilterra Eiluardo U1 , che vivea nella metà del se- 
colo XI , scacciò tutti gli usurai dal suo Regno avendone veduto in Fran- 
cia gl’ inconvenienti. Ecco le parole del codice Inglese : Usurarios quoque 
defendit rcz Eduardus ne rimancret aliquis in loto regno suo ; et si quis inde 
comiictus esset quod famus exigeret, oiwii substantia propria careret et postea 
prò exlrge haberetur. Hoc tuaem asserebat Ule rex se audisse in Curia regie 
Francorum dum ibidem moraretur : quod usura somma radix omitiwn v'uiorwn 
est ( 3 ). , 


(i) Leg. Zongob. , tip. .14, lib. II. 

(a) Lud. hnp. Capit. adii, a . cop. XVII. 
( 3 ) Leg. 1. Eduaidi, lib. XXII. 
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Non pare che il csteudcaiero queste leggi ad ogni interesse del da- 
naro dato a nolo , poiché restarono in vigore lo leggi Romane in piu 
luoghi , come ap[)are da uh editto del 86.^ , in cui leggcsi : In illis aarrm 
regionibus , in quibui secunilnm Icgcm Romanam judicantur judicia^ jiixta ipsarn 
Icgcm commiucnccs taUa judiccntur ; quia siipra iltam kgau vcl conera ipsarn 
legem , ncc antecessorcs nostri quodcwnquc capitulwn stacuerunt, nec nos aliquid 
constituinms ( i ). 

Rimangono varj esempj di vere usure sancite in que’ tempi dai Ve- 
scovi stessi e da venerati personaggi , che al fastigio della santità s’ innal- 
zarono (a}. 


(t) Edict. Pise., art. 864, cap. XX. 

(a) SeHissimo esempio di usura approvata in que’ tempi , continua I ahatt 
Vasco , che in questa discussione mi sente di scorta , ci somministra il contratto 
di Notkcro vescovo di Liegi con Jugclardo abate di S. Rkheriu, fattosi nell un- 
no 989 , che ci fu conservato intiero' dal monaco Ariulfo nella sua cronica di 
S. Richcrio (*). La somma del contratto consiste in che il vescovo di Liegi ha 
dato a prestito all abate rii S. Richcrio trcritaere lire per anni venti, -e questi 
gli ha dato in pegno alcuni fiotleri dell abazia , posti nella diocesi di Liegi , 9 
condizione che rie ritenga i frutti per- detti venti atuù senza pretendere altra 
usura , e dopo i venti anni restituendosi il rlanaro dal debitore siagli restituito 
il pegno dal ereditare. Questa é una espressa anticrcsi da tutti compresa fra 
i contratti di usura. Parlando dei niedesiini, il Tonunas'uà dice : Qoeati atti, quan- 
tunque usurarj, si facevano con grande solennità, e non so per quale dis- 
grazia ci sono stali conservati. I vescovi che tsuecetletterp a Nolkero rin- 
novarono più vplte questo medesimo contralta (“J. Infitti nuovo atto 
Notkcro , ad istanza dell abate Jugclardo , .obbligò i suoi successori ad osscr- 
Vare il contrdtto , ed a restituire U /regno qualunque volta fosse restituirò II da- 
naro. Fu ’osservcKo il contratto dai successori di Notkcro , cioè Balvicn , Wol- 
dobone e Duramlo , e da J.nfdrano successore di Jugclardo. Anzi essendo tra-, 
scorsi i veni anni pattuiti , si ritmovò il mcilcsimo contratto tra Durando vescovo 
di Liegi e Angilrano abate ili S. Richcrio nelf anno loaa (***). 

. E qui da rtìitarsi che U vescovo Notkcro fa collocato tra'i santi da Mo- 
lano nelle sue addizioni al martirologio if UsuartUr ; H'olboihme e Durando sono 
chiamali beati dal JUtraf i abate < Jugclardo é nominato' cofì rnoltd lode nella 
Cronaca ddC abazia di Richcrio , e nella stessa si narrano 1 miracoli o/rerati ‘ 
dopo la mone dall’ abate Angilnino. 

Alno esempio nel secolo seguente ci somministra la vita di santa Jtictta 
scritta dal monaco Ifgonc. Essa ruimsta stedova nel ti8l, per provvedere a sè 


n Spi cil. Lue, Achetsy tnnu il , 

(*•) Thomas. Xr^Uc du ncgocc , part. ì ^ eh. XJf^. 
(*••) iipicii , loe. cit. 


t 
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Sembra adunque che &ia nata in qne' tecoli la distinzione tra l’usura 
« r onesto interesse. Mentre questo si praticava sotto la jH-o’tezion delle 
leggi e seuza minima taccia, usura, ossia, come iuteudevasi allora, l'abuso 
della povertà altrui per trarre dal pao|)rio danaro smoderati jiroiìtti, era 
vituperacissiiua c da molti legislatori vietata. Invece adunque di dire, usando 
nel proprio senso il vocabolo usura , é lecita f usura moderata , dicevasi 
f interesse moderato non é usura. 

La scoperta delle pandette Fiorentine nel secolo Xll fece cessare questa 
distinzione. Avendo ordinato Lottario 11 Iin[>eradorc che il diritto Roiuaiio, 
novellamente ritrovato, fosse ovunque la nonna delie puLbhche Iczioui e dei 
giudizi nei tribunali ( 1 ), si riconobbe che qualunque interesse esatto per 
tlanaro noleggiato, quantunque ristr^to fra i limiti dalla legge prescritti, 
•ra compreso sotto il nome di usura. 

Sgraziatamente nacque non molto dopo la teologia scolastica, che so- 
stituendo le proprie idee ai testi sacri , siigurò i dogmi e la morale, turbò 
la quiete de’ cittadini e le operazioni del commercio. 

Avvezzi i teologi ad 'abborrire 1* usura nel senso limitato , poc' anzi 
«sposto, quando intesero clic anco gli Jtiieresai moderati chiamavansi usure, 
ti divisero in jiiù partitL 

Prevalse in breve 1’ opinione del dottor d* Aquino, che riguardò l’usura 
presa nella piò ampia sua siguibcazione come contraria al diritto naturale 
• divino. 

Questa dottrina degli scolastici influì grapdemente nelle leggi riguor- 
danti le usure, pubblicate nel secolo Xlll e seguenti dai Principi CristianL 
Io Francia , dopo die furono da Filip|>o 11 espulsi i Giudei professanti 
r usura, coubscati i loro beni ed assolti i loro debitori , quindi richiamati 
i Giudei con ristringere in alcuni limiti le loro usure ; dopo che Luigi Vili 


ad a suoi figli , impiegò le poche sue sostarne presso un negoziante ad interesse. 
» Meluens Juetta tani sibi quam filiis caverc volens in postcnirn , de uolontate 
» et Consilio patris cotuensit in hoc , ut pecunia quas siili prooeniebat ex sub- 
ii standola sua publicis negociadonibus accomodaretur ^ ut supcrcrescends lucri 
» negodandum esset particeps , siciit multi et honesti secundum satculwii tiri fae 
a cere consueverant (*) «. 

( 1 ) Gradina, De origine juris , Ub. I, cap. CXLIII. 


Pleg-, In viu B. Juetta apud BoUand, i3 Jaa. 


t 
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annullò nuovamente tutti i contratti usurai] degli Elirei , S. Lu'gi promulgò 
nell' anno ia5o una legge contro ogni usura, primo escinpio di si generale 
divieto (i). Continuarono i successori di S. Luigi ora a vietare l'usura, 
ora a ristringerla a certa quota o al solo commercio , ed hanno altri al- 
ternativamente tollerato e scacciato i Giudei e i Lomliardi che facevano 
professione di dar danaro a nolo mediante usura. Anzi , essendo prevalsa , 
in tutti i jiacsi che iirofessavaiio la Religione Crisdana , 1' opinione degli 
scolastici , cioè che il inumo é necessariamente gratuito , che il danaro non i 
per sà fruttifero, e che per conseguenza ogni aumento pattuito, oltre al ca- 
pitale da re iajÙTsi, i ingiusto e contrario al diritto naturale e divino, tutte le 
leggi di <pici paesi vietarono getieralmente l'usura di tempo , còme fu spie- 
gala alla pag. i8. Questa legislazione durò, si può dire costaiUemeute , 
sino al principio del XVI secolo , e tutte le leggi che vietarono I' usura , 
non sofTerscro alcun benché modico interesse a puro titolo di nolo , o co- 
me si dice , prestito del danaro (a). 

La severità di queste leggi , destinate principalmente a reprìmere gli 
eccessi dell' usura, produsse un effetto contrario! Gli uomini onesti, che 
non volevano uè trasgredire la legge nè meritarsi l’iufamia annessa ad ugni 
specie d'usura, non offrivano piò il loro «laiiaro a chi ne aveva bisogno, 
ma r im|iiegavano o in comprar fondi fruttiferi , o in eriger Chiese , o in 
altri usi , o lo serbavano ne' loro scrigni , o nascondevanlo talvolta sot- 
terra, come si usa ne’ paesi dispotici. Per 1* ojiposto gli uomini senza ripu- 
tazione valevansi delle momentanee urgenze altrui , e trovarono sempre 
mille maniere di eludere la legge , palliando le usure sotto il velame di 
comjire e vendite , aIGttatnenti , canibj marittimi .... 1 debitori che non 
avevano altra maniera di provvedere alle loro urgenze , guardavausi dallo 


( I ) Ecco le parole della legge : » Scatuimus quod nos et harones nostri 
» /tulieis nulla debita de catterò contrahenda faciemus haheri .... Debita vero 
» ipias nane /wkeis debentar sohaiitiir tribns tcrminis , viilelicet in instanti oni- 
» niwn sajictorwn terna /tars , in seguenti festa omnium sanctorum terna pars , 
» et hi alio seguenti festa nnmium sanctoriun tenia residua pars. De Christianis 
» vero stataimus , gnoti nullas usura s ‘debitis contrahemlis eos faciemus habere 
» «OS seti harones nostri ; usiirant autem intelligunus guidguid est ultra sortem «. 

(i) / Principi , .‘probabilmente per mostrare tutti i loro scrupoli contro 
r usura , non mancavano d' impossessarsi dei beni de' Giuiiei , e fin di guclli che 
si f icevano Cristiani , il che se non era un mezzo ejficacisshno per cons'ertirli , 
certamente li purgava da ogni peccato cf usura. 
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«velare le frodi di quciti contratti ; e «c talvolta il facevano , le pene , a 
cui erano perciò lottoposti gli usurai , divenivano per csii uu nuovo ti- 
tolo per chiedere uu compenso medianti usure piò gravi. 

Gli sforzi elle fece il senso comune per sottrarsi alle decisioni della 
teologìa scolastica, i titoli apparenti ch’egli inventò per colorire le usure, 
allorché non poteva far prevalere il titolo reale, cioè la concessione di;' 
vantaggi di cui era suscettibile la cosa noleggiata , e di cui privavasi il 
venditore , sono i seguenti : 

I.” Si fece osservare che nel mutuo v’ era per lo più danno emer- 
gente o lucro cessante pel mutuante. 

Disputarono caldamente i teologi sull’ uno e 1' altro titolo , ma prin- 
cipalmente sul secondo , ricusando di rinunciare alla sterilità che essi at- 
tribuivano al danaro , ed alla graziosità che dichiaravano essenziale al mutuo. 

Finalmente scortata dall* autorità del dottor d' Aquino divenne generale 
r idea che negli accennati casi potevasi considerare 1’ usura non come un 
profitto sul debitore, ma come un’ indennizzazioue del creditore; da ciò 
nacque la distinzione delle usure lucratorie e delle compensatone. Chiama 
il sullodato dottore danno emergente qualunque privazione certa che av- 
venga al creditore per aver dato a nolo il suo danaro. Tale sarebbe il caso 
di chi per soccorrere con danaro alcun altro vendesse un suo fondo frut- 
tifero. Può egli allora esigere dal debitore a tìtolo d’ indennizzazioue 1’ an- 
nua usura corrispondente ài frutti , di cui si è privato. Ma se il mutuante 
si priva di cosa che non possedesse , ma che sperava solo di avere , qual 
sarebbe colui ebe avesse in vista 1’ acquisto di uu fondo fruttifero con fon- 
data speranza di ottenerlo col suo capitale in danaro , c rinunciasse a 
questa speranza per dare quel capitale a nolo , allora può il mutuante pel 
lucro onesto di cui si priva , esigere parimenti dal debitore un’ usura cor- 
rispondente , noti all' intiero profitto che sperava, ma a quanto si potevtt 
stimare questa speranza ; poiché la cosa sperata e non posseduta è di 
minor valore della cosa posseduta realmente. In questa maniera fu ammesso 
anche il titolo del lucro cessante per colorire 1' usura. 

Queste idee che tranquillarono alcune coscienze, ineoniravano ostacoli 
nell’ esecuzione. Infatti, si pattuiva nei contratti di prestito, che dovesse il 
debitore ricompensare il danno emergente o lucro cessante al creditore , 
senza determinare il modo u la somma. Era dunque necessaria in ciascun 
caso un’ esatta verificazione delle circostanze particolari del creditore , cosa 
imbarazzantissima , e che avrebbe aperto il campo a liti lunghe , difficili e 
dispendiose. 
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Questo imbarazzo fece nascere l’ idea di determinare nel contratto la 
somma fissa che per titolo d' indeiuiizzazioue dovesse annualmente pagarti 
ai creditori. 

Ma poteva ancora nascere controversia te la soimna pattuita non ec- 
cedesse la giusta compensazione del danno emergente o del lucro cessante. 
In questi casi ricorrevasi alla estiinazlmie di uomini probi ed esperti , o 
alla consuetudine del luogo a somiglianza di quanto fu prescritto nelle 
leggi Komaue (t). 

Resosi più esteso e piu vivace il commercio, massimimente dopo la 
scoperta delle Indiè, si riconobbe generalmente che poteva chiunque tro- 
vare quando volesse un impiego fruttifero del suo danaro o in fondi sta- 
bili o nel mercimonio. Esplorarono di tempo iti tempo i legislatori quanto 
soleva fruttare in ciascun paese un capitale impiegato nell' una o dcH’ altra 
maniera , e dichiararono por legge qtiesta quota , cosicché furono o csprcs- 
santcntc approvate o per consuetudine almeno tollerate le usure pattuite 
nei contratti di mutuo sotto il nome meno odioso d’ iiiteresii , ancorché si 
omettesse nel contratto la protesta del danno emergente o del lucro ces- 
sante , quando però gli interessi pattuiti non eccedevano In quota fissata 
dalla legge , sia per gl’ interessi in ragione di puro tempo , sia pei mer- 
cantili. 

Appartengono a questa medesima specie le usure giudiziarie prescrìtte 
dalla legge Romana , abolite poscia dalle leggi generali contro 1' usura, cm>> 
nate nel secolo XI'II e XIV , ed approvate di nuovo sotto titolo di danno 
tmergmCe o lucro cessante ne’ secoli [losteriorr. Non havvi altra differenza 
fra queste e gli hiteressi pattuiti iu somma determinata o indeterminata , 
se non che chiamansi usare, e col nome raddolcito modernamente interessi 
giudiziarj quelli cui si astringe dal giudice al pagamento il debitore die 
non ha restituito il capitale Tiel tempo' prescritto dalla natura stessa del 
debito, o promesso nel contratto colla clausola , sotto pena dei danni cd in- 
teressi. Questa maniera di riscuotere usure precedette forse la consuetudine 
di pattuirle espressamente nel mutuo. Chi volca evitare la taccia obbro- 
briosa dì usuraio senza privarsi dell’ onesto lucro die asjicttar potea dal 
suo capitale , costrìngeva il suo debitore alla restituzione del medesimo 
etrtro un certo breve termine , per esempio di tanti mesi o tanti giorni , 


(i) Z. de usuris. 
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sotto pena che reodeudosi moroso il debitore dovesse soddisfare al cre- 
ditore il danno che avrebbe sofferto pel ritardato pagamento. Questo danuoy 
che sotto le antiche leggi Romane si determinava dall' arbitrio del giudice , 
secondo la consuetudine di ciascun paese , nei secoli a noi piu vicini fu 
determinato a norma dell’ interesse comune fissato dal Principe. Si rico- 
nobbe facilmente che la forma artificiosa di questi contratti gli eguagliava 
'perfettamente alle usure di tempo palliate , quindi s' introdusse 1’ uso di 
patteggiare le usure legittime del mutuo sotto nome d’ interessi. 

Giovò per palliare le usure e renderle legittime un altro pretesto^ 
cioè di rimettere nelle mani del creditore un pegno fruttifero, i di cui pro- 
dotti a lui si lasciarono invece delle usure. Accertano gli scrittori che questa 
anticresi fu riguardata come valida, principalmente in Allemagna, anche ne* 
secoli teologici. 

Ove però rimase vietata l’ anticresi come contratto usurario , si trovò 
il modo di pattuirla sotto colore di vendita con riscatto ; e fra gli sco- 
lastici, Soto istcsBO, rigidissimo avversario delle usure, consiglia le vendite 
con riscatto invece dell’ anticresi. 

3. Si sostituì il nome di compra e vendita a quello di mutuo 
con nsura in ogni genere di censi i contratti che divennero frequen- 
tissimi subito che fu generalmente vietata I’ usura. Se Tizio diceva a Cajo, 
io vi presto mille scudi a condizione che me li restituiate fra sei anni , 
e frattanto mi pagherete annualmente quaranta scudi , questo contratto 
era dichiarato usurario e vietato dalie leggi divine ed umane. Ma se Tizio 
diceva invece a Cajo , quaranta scudi annui formano una parte del vostro 
reddito , io compro da voi questa parte al prezzo di scudi mille che vi 
sborso , a condizione però che dobbiate tra dicci anni ricomprare il vo- 
stro reddito sborsandomi la detta somma di mille scudi, allora questo con- 
tratto chiamavasi censo , ed era riputato lecito cfl onesto. 

1 Pontefici di Roma, che un partito di teologi dichiara inf.illibili , con- 
dannarono ed approvarono questa sorta di contratti (i). I censi formati 
coll' obbligo al venditore di estinguerli a piacimento del compratore , sona validi 
a cagione della lunga consuetudine 'mtrodotla d" apporsi un tal patto , parchi 
questa consuetudine sta ricevuta dalla maggior parte del popolo , non avente in 
ciò rimorso di coscienza. Da questa decisione della Rota Romana e dagli 


(i) Jiota liom., dee, 24 presso Broedersen., lib. Vili., cap. VI, pag. 1475 . 

Tou. r. 5 


Digitized by Google 


PARTE (JUARTA , AZIONE GOVERNATIVA 


autori ili gran numero citati dal Broederwm si fa chiaro clic erano gcnc- 
ralniciiio ricevuti questi mutui palliati sotto il nome di censi, redimibili 
ad arbitrio anche del compratore (i). 

Furono in ciò piò severi i Francesi, i quali stabilirono ‘ per coiidi- 
zìonc essenziale a questi censi, chiamati da loro cmisùtutioits tic reiitc o rcntcs 
conscituées , che essi fossero perpetuamente redimibili ad arbitrio del ven- 
ditore e non mai del compratore (a). 

Pio V nel 1569 pubblicò una bolla per cui prescrisse qual condizione ^ 
essenziale al censo, che sia costituito sopra un fondo iinmol>ile , è che sia 
pagato in contanti nell’ atto stesso della cotnpra. Vietò inoltre tra le altre 
cose , che vi si apponesse 1’ obbligazione al venditore di riscattarlo in al- 
eni! teiiijio. Nei regni ove. fu accettata questa bolla , essa divenne la norma 
]ier- r avvenire di questi contratti, benché per dispensa poiitiCcia sia stato 
alcune volte permesso d’ allontanarti dalla mcdesiina nelle condizioni rijju- 
tate non sostaii/ìuli. Così [ter riguardo all’ obbligo del riscatto imposto al 
venditore, permise Gregorio Xlll ai Siciliani d' inserirlo nelle loro custitn- 
zioiii di censi come patto seinpliecmente vietato per legge positiva di Pio V, 
e non giudicato essenzialmente contrario alla natura del censo, per cui 
vieti distinto questo contratto dal feneratizio. Nei paesi ove non fu accet- 
tata Li bulla ili Pio V, continuarono a costituirsi i censi come prima. 

Non é facile cosa il detcrntinarc sotto rpialc pretesto o colore siansi 
mascherate in Francia le usure pel ritardato pagamento delle doti , dei 
legati , delle ereditò , c quelle ]ier qualunque inoilu dovute dai tutori ai 
loro pupilli , le quali comunemente si ripeinno non dal giorno della giu- 
diziale domanda, ma dal giorno della costituzione di dote o della dovuta 
restituzione per In morte del marito, e per lo siicccssiuni e legati dalla 
morte del testatore, *c jicr le pupillari dal giorno in cui trovasi in colpa 
il tutore. — Sembra che contro la massima della naturale steriliti del da- 
naro ( massima che fa base a tutte le leggi che vietarono 1’ usura ) siaiisi 
riguardati come dì sua natura fruttiferi i capitali in tiniiaro destinati per 
dote o per parte di ereilitò. Non ebbero diflieoliò di dire alcuni giitreeoii- 
sulti che la dote ò destinata a sostenere ì pesi del matrimonio , 1' ereditò 
paterna ad nliiuciitarc i figli, e quindi cenchiudere clic la dote c rcredìiò. 


(i) ffroetJersm , Uh. Vili cap. VI. 

(jJ Vumat. Loia civiics , toni. /, Uv. I , tic. 6, pag. yó. 
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benché consistenti non in terre o case, ec., ma semplicemente in danari, 
dclihono estimarsi quai fondi fruttiferi, onde spetti il diritto ai creditori di 
riscuoterne a guisa di frutti le usure. 

Meno assurda è la ragione per cui s' accordarono al venditore d’ un 
fondo le usure pel ritardato pagamento del prezzo. È contro 1' oquité , di- 
cerasi , che non sia simultanea la reciproca remissione del fondu e del 
prezzo. Finché questo non è pagato, resta in diritto il venditore di rite- 
nersi i frutti del fondo ; se li, cede al compratore , 1' usura del prezzo 
eh’ egli riscuote da lui , tien luogo del prezzo dei frutti medesimi. 

Finalmente le usure iluvute dai tutori furono rappresentate non tanto 
come un proiitto del danaro sterile per sua natura , di cui si fa gioire il 
pupillo , ma piuttosto qual pena imposta dalla legge alla negligenza dei 
tutori , ed applicata ai pupilli medesimi. 

Àbbiam finora parlato de’ pretesti che s* introdussero per colorire 
molte specie di usure di tempo , dachè i Prìncipi ebbero la dabbenaggine 
di lasciarsi dirigere dai teologi, ed adottare la loro massima sulla steriliti^ 
del danaro , per cui con leggi generali vietarono 1’ usura. Ci resta a par- 
lare delle leggi e consuetudini introdotte ne’ medesimi tempi per riguardo 
alle usure di pericolo e miste. 

E quanto alle mercantili , si lentb sempre invano d’ abolirle. Carlo V 
per editto del 4 ottobre 1540 contcntossi di rUlurre al dodici per cento 
le usure che pigliavano i negozianti per danari dati, come dicevasi, a prestito. 

La cittì di ^ìizza in Provenza, nel memoriale dato al suo Principe 
sotto fi ao marzo i<>a 4 , richiese al num. Ili che non sia ridotto l’inte- 
resse de’ negozianti, atteso che il privilegio degli 8 maggio i58a 1 ’ avea 
fissato al dieei per ceuto. Rispose il Principe a questo articolo , che 1' c- 
ditto non parta degli interessi dovuti per la mora del debitore, ma li lascia 
nella disposizione della ragion comune. ' 1 

Le leggi di Francia , che furono sempre le più severe in materia di 
usura , permisero le mercantili , autorizzando il cambio e ricambio sulle 
piazze di commercio. Cosi Luigi XI cogli editti del 1462 e 1467 per le 
fiere di Lione; cosi Enrico li nel i555 per la cittì di Rouen; cosi Carlo IX 
nel i56o e i563 per tutto il Regno, fissando 1' interesse mercantile al duo- 
decimo del capitale. Enrico 111 negli anni i58o e i58i , ed Enrico IV 
nel iSq.S permisero l’erezione delle cariche di banchieri e cambisti a so- 
miglianza di quanto si usava in Lione, Venezia, Anversa, purché l’usura 
ossia il cambio nou eccedesse la quota legale. L’ editto ^ dellocstcsso £u- 
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TÌco IV pubblicato nel i6oi , ristrinse < 3 i nuovo le usure raercautill alle 
fiere <li Liouc. Luigi XIV, rìnnoTando le leggi generali contro l’usura ao- 
che mercantile nel 1673 e nel 1679 , eccettuò le fiere di Lione. Fondò egli 
j>cr vantaggio del commercio una cassa di prestiti , che fu poscia sop- 
pressa , e quindi ristabilita nel 1 703 , e fissati gli interessi aH’ otto per 
cento, estesi sino al dieci negli anni seguenti, e ridotti al quattro nel 1715. 
Si possono vedere diffusamente sviluppate le leggi francesi in questo pro- 
posito , e le massime dei diversi parlamenti nell' opera : Traité des préts de 
commerce. 

Per dare una piò compiuta idea di questa legislazione , conviene ac- 
cennare sotto qual titolo o pretesto si credettero lecite allora le-Hisur« 
mercantili , mentre erano in pieno vigore le opinioni teologiche contro 
ogni usura. 

Le usure mercantili , cui si ha riguarrdo nelle leggi testò crtate , erano 
di due specie : una era inviluppata nella contrattazione delie cambiali , 
r altra era espressa nell’ interesse che sì pagava ai negozianti pe’ danari 
da loro presi a nolo. 

La prima specie rendevasi plausibile sotto titolo di contratto dì com- 
pra e vendita. — Il valore fi' ogni cosa è variabile di tempo in tempo, di 
luogo a luogo , -secondo la varia premura dei ricercatori e degli esibitori. 
La medesima incostanza si verifica anco nel valore delle monete. Cosi ^ 
pigliando per misura comune gli scudi d’ argento , i ducati d’ oro pote- 
vano essere ora piò ora meno apprezzati in diversi paesi , e cambiarsi 
or con maggiore, ed or con minore peso d’ argento, introdottesi le cambiali, 
furono anche queste necessariamente soggette alla medesima vicissitudine. 
Quando la piazza di Parigi era debitrice alla juazza di Lione , per evitare 
le sjiese e i pericoli del trasporto del danaro, i Parigini debitori cercavano 
cambiati da quelli che erano creditori verso Lione ; e poiché erano piò « 
debitori che ì creditori , le cambiali acquistavano un valore , direi così , 
maggiore dell’ inlrinseco. Succedendo alcuni mesi dopo il caso rovescio , 
scemavasi nella pubblica estimazione il valore delle cambiali. -Chi dunque 
com[)erava cambiali a basso prezzo , e le rivendeva alcuni mesi dopo , 
quando il prezzo n’ era cresciuto , faceva un considerabile profitto sul cam- 
bio , il quale difficilmente sarebbeeì riilotto ad una determinata annua quota, 
poiché dipendeva meno dal maggior o minor intervallo del tempo, che dalle 
circostanze che variavano il valore deUe cambiali. Quel profitto ciò noti 
ostaucc era compreso sotto nome d’ interessi o di usure , perché in fine 
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^ava al negoziante un di pili del suo capitale. Erano poco noti in que' 
tempi questi principj , ma si conosceva per esperienza die non potevasi in 
modo alcuno impedire il vario corso de’ cambj seuza rovinare il commercio. 
Si volle ciò non ottante mettere un freno alle usure che poceano introdursi 
«otto pretesto di cambj e ricambj , e si limitarono dalle leggi i luoghi per 
questo merciroouio « la quota del profitto , senza prevedere l’ inutilità di 
queste leggi , da cui ha sempre saputo con mille tOAnierc sottrarsi il com- 
inercio. 

L’ altra specie di usure mercantili consisteva, come ho detto, negl' in* 
teressi che si pagavano ai negoziami per i capitali da essi presi a nolo. 
Quest' usura si è colorita anche nelle stesse leggi col titolo di danuo 
-emergente. Dicevasi allora che un negoziante poteva colla compra e veu- 
•dita delle mercanzie far fruuarc il suo ca]iitale il dieci o dodici per center 
all’anno. Privandosi di queste guadagno per dare il capitale ad altri, era 
giusto che fosse per ugual quota indennizzato dal suo debitore. 

Sfuggirono ancora il rigore delle leggi generali contro l’usura le usure 
miste colorate sotto il nome di censi vitalizj. Non trovasi per essi alcun 
particolare divieto o fissazione -di quota ; e sono stati generalmente prati- 
cati questi censi in molti paesi senza alcuna contraddizione. '' 

Malgrado tante maniere approvate o tollerate dalle leggi di esercitare 
V usura , mancavano ancora del necessario soccorso quelli che per breve 
tempo abbisognavano di qualche somma , nè potevano assicurarla che col- 
r esibizione d’ un pegno. Gli uomini dabbene nou volevano incorrere la 
taccia di usurai pigliando interesse per danari noleggiati previo pegno , e 
le persone non curanti la propria riputazione esigevano usure enormissime 
qual compenso dei pericoli a cui si esponevano frodando la legge. Si cro< 
dette opportuno riparo l’ erezione dei Monti di pietà , ossia di banchi 
pubblici che dessero a’ poveri mediante pegno le piccole somme di cui 
abbisognavano , esigendo da essi i>er le spese del Monte un modico inte- 
resse. 1 teologi piò fermamente attaccati ai principj onde traevano l’ ingiu- 
stizia d’ ogni usura , cioè la gratuità essenzialé al mutuo , e la natu- 
rale sterilità del danaro , si opposero a questa istituzione , e tacciarono i 
Monti di pietà quai banchi usurari. 

Ma siccome i Monti ebbero bisogno di prendere danaro a nolo per 
noleggiarlo ai poveri , quindi la compassione e la pietà fecero prevalere i 
dorami del senso comune in onta della teologia scolastico. I Sommi Pon- 
tefici approvarono il puro mutuo fatto dai particolari ai Monti di pietà 
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mediante 1 ’ ugura del cinque per cento , e Io steggo mutuo fatto a’ poveri 
mediante pegno , egigeiido dai medegiini un' ugura anco maggiore per le 
spese del monte, 

L’ esito non corrispose alle benefiche intenzioni dei Sovrani e dei 
Pontefici , che moltiplicarono, principalmente in Italia, i monti di pietà per 
sollievo de* poveri. Cominciarono anzi in qne* tempi non solo a tollerarsi, 
ma ad autorizzarsi con espresse leggi l<» enormi usure Giudaiche. 

Le cause per cui i monti feneratizj degli Ebrei ottennero preferenza 
sui monti di pietà, si trovano sviluppate nel terzo volume, pag. 190-191. 

Non V* ha attualmente nazione alcuna ove siano assolutamente vietate 
le usure di tempo pattuite nel contratto del mutuo. In Francia, in Roma, 
e forse in alcuni altri paesi ove non si ammette I* usura sotto il titolo 
preciso di mutuo , si ammette però sotto nome d' indennizzazione , e que- 
sta non già da calcolarsi sulle particolari circostanze dei contraenti , ma 
pattuite annualmente in somma fissa. Poiché adunque la diversità della 
frase impiegata nel contratto nulla varia In. sostanza del medesimo, si pué 
francamente asserire che dalle leggi veglianti è generalmciuc approvato il 
mutuo ad usura. Non so però se in alcun luogo sia permessa un* usura 
illimitata. Tutti i moderni codici nc prescrivono la quota variamente se- 
condo le circostanze di ciascun paese. Per esempio nel codice di Modena 
è fissata al sei per cento (i) , nel Fridericiano (2) e nell’ Inglese ( 3 ) al 
cinque , in Piemonte al tre e mezzo (4) , nel regno Lombardo-Veneto ( 5 ) 
al cinque con pegno ( al sei senza pegno ). Àncrhe le usure palliate sotto 
forma di censi sono comunemente tassate dalle inodernc legislazioni ad una 
quota maggiore di quella delle usure pattuite nel mutuo. Così nel codice 
di Modena sono tassate all’ otto per cento (6) , in Piemonte al sei (7). La 
ragione di questa maggior quota si è la condizione in molti luoghi rice- 


(i) Codice di Modena del 1775, lib. Il ^ tic. ao , num. ti. 

(а) Cod. Frederic.., pare. /, tiv. ///, tic. 6, art. a, §. a8 , torri. /, 
pag. 3ai. 

(3) Blackstonc , Corruncntarles on che law of England., tom. JI^ cap. 3 o, 
pag. 463, 

(4) Manifesta senatorio, 24 aprile 1767. 

(5) Corlice civile del regno Lombardo-Veneto , § 1 94- 

(б) Codice di Modena , Ub. II , tic. 20 , num. 8. 

(7) Fdicto del i 633 , 12 dicembre, presso Borelli, pag. ii 53 . 
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tuta dopo la bolla dì Pio V , cbe non possa essere gìaiiunai costretto il 
debitore a riscattare il ceiiso venduto. 

Oltre alla liiuitazionc della quota sono ancora presentemente in vigore 
varie altre restriiioni introdotte dalle leggi llomaiie nei contratti d' usura 
di tempo. In primo luogo osservasi in molti Stati il Senatus-Coiisulto lila* 
cedoiiìauo. Per le leggi della Kejnibblica Fiorentina consenate nel codice 
Toscano si è aggiunta ancora una pena peeuiiiaria u chi dà a mutuo ai 
figli di famìglia (i). Le Costituzioni del Ke ili Sardegna dichiarano nulli 
questi mutui , ed ove siano palliati con qualche finta vendita di mercan- 
zie o akri mezzi illeciti, uc souopoiigono gli autori anche ad altre pene (a). 
11 Codice Mudonese approva i mutui fatti ai figli di famiglia coll' autorità 
del giudice , interposta quando siasi riconosciuta ingiusta ed irragionevole 
la renitenza del padre od avo a prestarvi il consenso, c senza alcuna so- 
lennità approva tali contratti quando un figlio di faniigUa commendo un de- 
bito si fosse fatto tocupleziorc , a misura perù e dciuro i luniti della locupleta^ 
zione (3). 

La severità della legge di Cluslinlaho , che volle estinto il debito 
delle usure quando queste, ancorché annnalniente già pagate, eguaglias- 
sero il capitale (4), non è piii in vigore a* nostri dì iti alcun luogo ov* è 
permesso jiattepgiarc le usure per il mutuo. Ma se il venditore lasciasse 
accumulare il debito delle usure senza fame giudiziale domanda , allora, a 
termini delle antiche leggi Rumane (.S) , i magistrati di Piemonte non ac- 
cordano ai creditore, a titolo di usure decorse prima della contestazione 
della lite , uulla più che una somma equivalente al capitale., lasciando iu 
suo favore indefinito il corso delle usure dopo contestata la lite (6). 

Nel Codice Toscano trovasi prescritto iu questa materia come segue : 
C/ii ha dato o darà a persone non negozianti a catnbio ordinario, sia tenuto 
almeno ogni sette anni far notificare per atto pubblico o in modo eqiuvalrntc, 
al debitore la precisa somma del suo debito , alti imaiti cessi f uttcressc sino 


(1) Codice della legislazione Toscana, tnm. IX, /sag. III. 

(а) Costituzioni di S, M. , stampate in Torma nel 1770, lib. IF, tlt. 34, 

eap. 1^, imm. 10. ' 

(3) Codice Alodoncse , Uh, II, tit. .S , nuin. a-3. 

(4) I.eg. ai , 1 , S9-3 o. Cod. de usiiris , Nov. iai-i38. 

(.3) Leg. IO , Cod. de tisuiis. Nov. i3i , leg. 1. Cod. Theod. de ustirls 
Tei judiratjp. 

(б) Pratica legale, l’orino 1755 , tom. II , pag. aój. 
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alla notificazione. SI eccettua dalt obbligo della noùficaxionc il caso che i de- 
bitori vadano annualmente pagando (i). 

L' anatocìsmo severamente vietato dalle leggi Romane è permesso dai 
moderni codici in varie circostanze. Il codice Modenese lo permétte quan- 
do per nuovo contratto le usure decorse si convertono in capitale, purché 
cessino le ipoteche assegnate nel contratto precedente (a). 

I magistrati Piemontesi permettono le usure delle usure . 

i.° Quando il- debitore è già condannato per sentenza al pagamento 
delle prime usure ; 

a." Quando le prhne usure fanno figura di capitale , come gli annui 
censi vitalizj , i frutti d' uf)a eredità dovuta .... ; 

3 .° Quando si è cambiata la persona del creditore , poiché il nuovo 
creditore che ha pagato al precedente il capitale colle usure decorse , ha 
realmente sborsato tutta intiera la somma , e per essa gli si accordano le 
usure ( 3 ). 

II codice Fiorentino permette l' accumulamento pattuito delle usure 
solo per sette anni. Eccone il testo : Citi ha dato o darà in avvenire danari 
a candito ( che vuol dire ad usura) a persone rtegoziand^ non possa cenere 
il debitore sui cainbj correnti , o , come suol dirsi , con la risorsa ( che vnol 
dire con progressive usure delle usure non pagate ), più che per sette anni, 
passati i quali cessino gl’ interessi ; o volendo far nuovo cambio con la mede- 
sima persona, cessino le ipoteche del primo contratto, e non possa farlo se non 
a cambio ordinario e senza risorsa (4). 

Le usure che si esigono a puro titolo di rischio del capitale non sono 
tassate ilalle leggi quasi in alcun luogo , poiché I’ estimazione del pericolo 
non può a meno d* essere varia - secondo la varietà d’ infinite circostanze 
che influiscono nel medesimo. Esse riduconsi a un vero giuoco, e sono vie- 
tate o pertnesse in varj paesi , come lo sono i giuochi d' azzardo. Darò di 
ciò uu esempio tratto dalla legislazione Inglese : Chi dà danari a prestito a 


( I ) Ordini sopra i cambj , 3 1 agosto 1 693 , num, a e 5 , confermati per 
editto 2^ settembre 1782. F, Codice della Legislazione Toscana, tom. X, 
pag. 239, tom. XX. pag. i^i. 

(a) Calice Modonese , Itb. XJ , tic. 30, §. 16. 

( 3 ) Pratica legale sovraccitaia . tom. li , pag. ao6 e seg. 

(4) Codice della legislazione Toscana, tom, X, pag, 329, ton, XX,, 
pag. 141. 
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ali negoziante che manda un vascello alle Indie Orientali può assicurare ii suo 
capitale sul naviglio medesimo o sulle merci che vi sono caricate , esigendo qua- 
lunque rata di benefizio resti convenuta col debitore. Allora, »e il viaggio riesce 
felice , ri8cu<.lter^ il suo capitale coll’ usura pattuita ; se perisce il basti- ^ 
iiieiito, egli perde pure ogui cosa. Cosi 1’ usura pattuita è un compenso del 
pericolo a cui si espone di perdere il suo capitale. Ma se la somma ri- 
messa eccede il valore del uavìglio e della mercanzia , può il creditore 
pretendere da quel negoziante per obbligazione personale nulla piò che, 
r usura comune , cioè del cinque per cento pel soprappiò del capitale no- 
leggiato. Che se taluno per puro spirito di giuoco, senza avete vascello o 
mercanzie imbarcate , mediaute uua somma ricevuta da un altro, si obbli- 
gasse persoualmente con una semplice polizza di corrispondergli un certo 
benefizio nel caso ebe un tale bastimento avesse un prospero viaggio, questo 
contratto è riguardato come un puro giuoco, e diclùarato nullo dalle leggi 
Inglesi , le quali eccettuauo soltauto in questo caso le assicurazioni sopra 
i corsari e sui vascelli destinati al commercio di Spagna e di Portogallo^ 
Sembra che questa eccezione abbia per iscopo di non disturbare il com- 
mercio lucroso di contrabbando , che fanno gl' Inglesi nei dominj dk^pagna 
e Fortogtillo. — Tinte le altre assicurazioni sopra i bastimenti non si 
possono legittimamente patteggiare che dalle jiersoue aventi vero interesse 
sui bastimenti medesimi. Sono permesse oltre ciò le assicurazioni per l' in- 
solvibilità d’ un primo assicuratore , pel dubbio d’ un fallituciUo , per la 
morte di chicchessia (i-). 

Fiiialmeiue per riguardo alle usure miste , se queste si accostano di 
molto alle semplici , è stato alle medesime provveduto colla fissazione del- 
l' interesse legale -, |)oichè , come abbiamo già osservato di sopra , il mutuo 
anche con pegno ed ipoteca non va mai scevro d’ ogni pericolo : esso non 
è mai un impiego cosi sicuro come la compra di beni stabili. Quindi è 
clic Blackstoiie , nel calcolare l' interesse legale d' rnghìiterra , lo dice com- 
posto del naturale provento del danaro e del rischio coi si espone il ca- 
pitale. Egli calcola per modo di supposizione il danno emergente u lucro 
cessante dì dii si priva del suo danaro al tre per cento annuo, cui ag- 
giungendosi due per cento pe’ pericoli , formasi l’ interesse del cinque per 
cento autorizzato dalla legge Inglese. 


(i) Blackslonc y luogo citato., pag. ^6i.. 

Toii. 7, ' , . 6 


Digitized by Google 



4 ^ 


PARTS QUARTA , AZiONR COTEBKATITA 


Ma «e le u«ure miste gl accosciilo di pili alle usure di pericola (cjunll 
«ono quelle che sogliono corrispondersi dai ncguziaixi fra loro a titolo di 
Ticnrdato o anticipato pagamento ) , esse sono più determinate dalle con- 
suetudini di ciascun paese che dalle leggi. La legge Inglese non suppone 
alcuna diOcrenza tra queste e le precedenti , non accorda a titolo di usura., 
anche tra’ negozianti, più del cinque per cento. Nulla ha determinato in 
4]uesto punto la legislazione Toscana (i). In Piemonte questa usura, che 
chiamasi interesse mercantile., è regolata iii r.igione del sei per cento al- 
1’ anno , ed a tale rata si costringe a pagarla chiunque ha un debito per 
merci con un negoziante , quantunque assicurato con buona ipoteca. A co> 
loro che non sono negozianti, non si accorda giammai usura maggiore del 
tre e mezzo per cento sotto nessun pretesto , aiiclie di ^lericulo del ca- 
pitale. 

Dalle cose dette risulta 

i.° Che pria della ^teologia scolastica % stata generalmente riputata 
r usura un contratto lecito ed equo , benché avendone facilmente abusato 
i ricchi a pregiudizio de’ poveri, abbiano variamente tentato le l<;ggi di ri- 
stringerla in convenienti limiti; 

a.° Che vietatasi l’usura dalle leggi civili, quando cominciù ad essere 
riputata contraria al diritto naturale e divino, non cessò, ma divenne più 
-esorbitante e più nociva ; 

3 .” Che sgombratesi poi le tenebre dell' ignoranza, fu di nuovo da tutte 
le leggi ammessa, benché in qualche luogo sotto altro nome, e si sono 
unicamente occupati i legislatori a prevenirne con varie liiuitazioui gl' in- 
convenienti e gli abusi (z). 


(t) Codice della leghiazione di Toscana, Coni. X ^ pog. az9 com. XX, 
pag. 141. 

(z) Fosco , Com. II , pag. 142-240. 
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ARTICOLO SECONDO 

SSj/ÀfE job’ REGOtAUEXTt ’SCL NOLO DELLE COS£ , 

ED IN ISPECIB SUL NOLO DEL DANARO. 

g I. SE CONVENCX CHE IL GOVERNO DETERMINI l’ INTERESSE DEL DANARO 
PER NORMA de' CITTADINI. 

V i sono dfgU Borittori che, «ebbene condànnino qualnmpie torifTa gover- 
aativa, e vogliano che i prezzi siano abbandonati all;t libera concorrenza , 
cionuonostantc opinano che il prezzo del nolo del danaro debba essere 
dalla legge drcermìnaco. 

Fa tauro maggior sorpresa che Adamo Smith abbia a<1ottata questa 
opinione , quanto che persuaso egli che le affezioni private si dirigono da 
•è stesse verso il pubblico bene , non vuole , come già si disse , che la 
legge intervenga ne' movimenti delle ricchezze (i). 

Alla suildetta opinione , benché abbracciata comunemente dai governi, 
a' oppongono scrittori saggissimi t ecco presso a poco le loro ragioni. 

L 

L' uso del danaro ha nel comune commercio un prezao come ogni al* 
tra cosa venale , giacchi , oitt* d* essere comodissimo mezzo per eseguire 
i cambi , è una vera mercanzia comunemente desiderata. 

Ora il prezzo d' ogni cosa venale, lungi d'essere arbitrario, è deter* 
minato dall' esibizione e dalla dimanda. 

Il prezzo deir uso del danaro soggiace a questa legge -, vedi il III vo* 
lume pag. i8a*i83. 

Quindi il Governo volendo determinarlo , . deve danueggiare necessa- 
aiameute o chi dimanda o chi esibisce. 

A maggiore schiarimento della cosa si osservino le variazioni che soc- 
eeduno in questo ramo di commercio. 


( I ) r L-ggansi i cesti cojìLraddittori di Smith aita pag. LXXXVI di questo volume. 
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CAUSE E CIBCOSTAKZE 


IL PREZZO DEL NOLO O l' INTERESSE DEL DANARO 


DI VARIAZIONE. 


! i,° Nelle campagne, 

2.° In alcune province,' 

’ 5 .® Di Fisco oberato bi- 
sognoso aIì tomaie c- 
,, iiormi , 

4.° Di guerra. 

5 .° Talvolta di commer- 
cio florido , 

I 6 .° Commercianti , 

7.“ Figli di famiglia , 

0 .° Noti soroministrauti 
pegno od altra garan- 
zia , 

9.* Immorali o prodi- 
ghe 1 

! io.“ Sotto un governo 
vacillante , 

ii.“ Magistrati di dub- 
bia fede , 

la." Leggi favorevoli ai 
debitori morosi , 


IV. Governo 


V. Affari 


f i 3 .” Spedizioni 
me, 


VI. QuantitA del capitale 14." Piccole somme, 

VII. Durata del nolo . 1 5 .^ Per mesi. 


1. ° Nelle città, 

2. ° In altre dello stesso 
regno , 

3 . “ Di Fisco opulento 
ebe offre capitali per 
estinguere i suoi debiti, 

4. “ Di pace , 

5 . ° Talvolta di commer- 
cio langiieiite , 

6. ® Proprietarj , 

7. ® Maggiorenni , 

8. ® Somministranti pe- 
gno od altra garan- 
zia , 

9. ° Oneste od econo- 
me , 

10. ® Sotto un governo 
stabile , 

1 1 . ® Magistrati integer- 
rimi , 

ia.° Leggi spe<lite c 
severe contro i falli- 
menti , 

1 3 '.° Manifatture od agri- 
coltura, 

14. ® Somme vistose , 

1 5 . ® Per più anni. 


Queste variazioni dimostrano che una legge generale non può conve- 
nire a tutti i pumi d’uno Stato alcun potfo grande, nè a tutte le persone 
ed affari ; ed in ispecie jà cosa evidente che rjnando è grande il jK-ricola 
di perdere , grande ji.irimcnti debb’ essere 1’ interesse del cajntale noleg- 
giato ; quindi se si dovesse prendere per norma 1 ' Interesse legale , molti 
noli uen succederebbero. 

Se la quota deli’ interesse fissata dalla legge è favorevole a chi noleg- 
gia il danaro, ella nuocerà a chi lo jircnde a nulo, a vantaggio del quale 
fu fatta, quindi era meglio non farla. Se è favorevole a dii prende a nolo. 


Digitized by Google 






StUA PRODUtiOSE, DISTRIBUZIONE, CONStUO DELIE RICCHEZZE. . 4> 

ella nuocerà al noleggiatore, il quale sarà perciò rttetrnto dal noleggiare; 
ed anche in questo caso non si ottiene lo scopo che si prefisse. 

La pi.ù generale limitazione alle usure, dice Vasco, > si è quella della 
» quota delle usure di tempo, che può chiamarsi interesse comune o le- 
» gale. Le moderne leggi riguardano come usura sero]ilice di tempo quella 

> che si riscuote dal mutuo di uii capitale non destinato al commercio. J.a 
» base di questa usura è la sicurezza del capitale , che si sii|ipone prestato 
» a persone risponsali, ed assicurato con buone ipoteche. Àilor.r 1' impiega 
» del danaro essendo egualmente solido che lo sarelihe nell' acquisto di 
» fondi stabili , la quota del frutto naturalmente dovrebh' essere in ambi i 
» casi eguale. Cosi dii trova comuncinentc ad impiegare il suo dauaro al 
» cinque per cento in acquisto di terre , case , impieghi lucrativi . . . , lo 

> darà egualmente a mutuo al medesimo interesse mediami buone ipoteche 
» o malleverie. Se non che la Viiria pro^iorzione che qui trovasi tra gli 

> esibitori di fondi a vendita e i ricercatori di capitali a mutuo , e cosi 
j» pnre il maggiore o minor numero comparato di quelli che preferiscono 
» i frutti varianti delle terre o i costanti dell* usura , può cagionare qual- 

> che disuguaglianza nel prodotto naturale di questi due impieghi ; co- 

> sicché può trovarsi in alcun luogo là quota dell’ interesse comune otte- 
» liuto da un c.apitale eguale impiegato in fornii stabili. So questa h.Tse 
» hanno o l«-uc o male fissato i legislatori la quota <leH’ interesse connine, 
s Dissi o bene o male, jiercliè si può temere che non abbiano sempre ben 
» calcolato per mancanza di cognizioni pratiche i sopra divisati principi , 

> da cui r interesse comune deve naturalmente risultare. Ma per questa 
» fissazione non si é ottenuto il bramato fine di facilitare i mutui senza 
» eccesso di usura. Imperciocché la comune estimazione de' fondi stabili é 
» sottoposta a molte varietà , e così pure la proporzione tra la ricerca e 
« l’ esibizione di capitali a mutuo ; onde proviene che la quota naturale 
««delle , usure di tempo non può essere per lungo tempo costaute. Haiiuo 
» cercato alcuni legislatori di determinarla in quella maniera che hauno 
« creduto piò conveniente al ben pubblico, ina non hanno potuto far forzà* 

> all’ auilameiUo naturale delle cose. Altri lo hauno secondato, e camhia- 
» rono di tem|>o in tempo la quota legittima a seconda della naturale, àia 
» queste variazioni fatte dalla legge sarebbero di grande imbarazzo se fos- 
» sero frequenti , c debbono naturalineute passare molti ami! jirima che il 

> legislatore sappia tli certo che conviene mutare la tassa delle usure (i). 


(i) Vasco, , pag. 284-286. 
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» Sarebbe errore il credere , continua lo stesso scrittore , che la quota 
» delle usure di pericolo fosse fondata sulla quota del guadagno che co- 
» munemeate bir possono i negozianti. Non è vano qui di ripetere ciò 
» che ho già detto Innanzi , che il profitto de’ negozianti è sempre pro- 
» porzionale al pericolo; che, presi in massa tutti gli affari di commercio, 

» il profitto certo non eccede la quota delle usure semplici riscosse da uà 
» impiego sicuro ; che ogni soprappiù d' interesse corrisponde ad un rim-_ 
» borso del capitale. Sarebbe ridicola cosa che il mutuante volesse pro- 
» porzionare l’usura richiesta al profitto, cite far potreblie probabilmente 
» in qualche particolar circostanza il mutuatario cui capitale improntato. 

» La base adunque mercantile altro non è che il pericolo che accompagna 
» le imprese di commercio, àia poiché questi pericoli variano in tutte le 
» circostanze e per riguardo a tutti gli individui , non è possibile che la 
• legge deterraìui la quota dell’ usura che compensar deve questo pericolo. 

» Qualunque volta l’ha fatto, l'ha fatto innlilmcuie. L* imperiosa necessità 

> del commercio ha insegnato la via di rcuder vane simili leggi. II mag- 
» gior o minor credito de’ negozianti dà un diverso valore alle loro cam- 
» biali , e sotto queste forme si riscuote sempre maggior usura da un ne- 
» goziante di dubbia fede che da un negoziante accreditato. Ciò non hanno 

> impedito le leggi. Guai se il potessero (i) «. 

II. 

La legge non può riuscire ad abbassare F interesse del danaro al di- 
sotto dell'interesse corrente. » Malgré l’òdit de 1766, dice Smixh^ par 

> leqnci le roi de Frauce tàcha de reduire le taux de l'intérct de 5 polir 100 
» à 4, on continua toujours de prdter eii Franco à 5 poor 100, et on 
» trouva bici! de moyens d’éluder la loi (a) «. U bisogno di torre a nolo 
e il Insogno di noleggiare si concertano insieme per sottrarsi alla legge, il 
che riesce facile stipulando condizioni che non portato il nome d' inte- 
ressi , ma che in realtà ne sono una parte ( 3 ). 


(1) Fosco, torri. //, pag. 291-392. 

(a) Richesse des luuioiif . tom. //, pag. 

( 3 ) Scrivctulo ncUa carta di contratto l' interesse legale , a cacone ri o- 
sempio il .5 per 1 00 , onde osservare in apparenza la legge , 

X." Si confessa dal debitore d'avere ottenuto la, meiUro in realtà non 

i 
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di eifettl della legge che fissa V interesse dep danaro son dunque 

I.” Inceppare il corso delle transazioni e moltiplicare le remore, per 
te cautele che si debbono prendere , onde SQttrarsi alla legge ; 

a.° Fomentare uno spirito di menzogna e di frode a disjvrczzo della 
Ifgge; , 

3 . “ Accrescere 1 ’ usura per T aumento de* rischi cui si espone il cajù- 
talista violando la legge ; 

4. ° Escludere dalla circolazione que* capitali ai proprietari de* ^uali 
i|oa aggrada o non conviene I* interesse legale ; 

5 . " Danneggiare i capitaKsti onesti die rispettano Jc leggi del loro 
paese a vantaggio di <}uelli che le violano ; 

6° Rendere odiosa , principalmente nelle campagne , la professione di 
quelli che noleggiano danaro , il che, scemandone il numero, teude ad ao- 
crescere il prezzo del nolo ; . 

-7.'' Indebolire il credilo -di quelli che colle migliori garanzie non pos- 
sono talvolta procurarsi il danaro bisognevole se non col mezzo di usurai 
ed a quote esorbitanti ; 

8. ° Diminuire le eventualità che dall’ estero chiamano capitali nello 
Stato ; 

9. ® Moltiplicare i processi e le liti. Se la logge ha fissato l' interesso 
al 4 ICO, c il corrente sia all* otto, h naturale che il debitore faccia 
tutti gli sforzi per non restituire (1). 


attenne che io, e coti si giunge -cui uguagliare futura pattuua^ ma che non 
comparitee neUa transazione ; 

a.° 4ii numera e ti ottiene realmente la , ma ti dà pegno o malleveria 
per la rcsàtuùone di a. 

3 .® Si consegnano al creditore de' biglietti alt ordine. Il creditore presta 
per esempio 10, eoo franchi al cinque per cento all'anno in apparenza, ma 
al la in realtà. L’ istrumento esprime l' interesse del 5 per 1 00 ; ma il debitore 
dà al creditore tonti vaglia di settecento franchi per guanti anni deve durare 
il coutratto , cosicché unendo i cinquecento franchi stipulati nell istrumento ai 
settecento confessati con biglietti a/f ordine , risulta f annuo la per 100 conve- 
mao tra le parti, ed eseguito in onta della legge. 

(1) J S. Domenico la legge aveva determinato f interesse al 5 per 100 
gome in Francia. Ora danno le terre 

in Francia il due al tre per cento, 
a S. Domenico t otto e ^tiù per cento. 

ifùndi il ntgoziatite francese che -tuieva dato U suo calatale .al coltivatore di 
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Egli è quindi fuori di dubbio che lasciando ai cai>italieci 1' iiuiera li- 
bertà di noleggiare il loro danaro, e agli intraprenditori di torlo a nolo, 
è diflicile che de’ capitali restino stagnanti , e clu: de' rami d’ industria 
manchino di risorsa. 

in. 

È la compassione verso i più bisogno^^i che ha suggerito il vincolo- 
deli* interesse legale , ed è appunto a favore di essi che si riclama l’ intiera 
libertà. » Avviene frequentemente , dice Vasco , che il mutilante non può 
s trarre la quota naturale dell' usura del suo 'danaro scusa clic il mutua- 
B cario paghi una quota maggiore. Servali d' esempio i prestiti sU' pegno 
« che si fanno alla povera gente. Qui siamo nella classe delle usure di 
B tempo , perchè si supjione che il pegno in inano del ’ creditore rimova 
B ogni pericolo di perdita. Chi si appiglia a questa negoziazione utilissima 
» pel popolo, ha bisogno eh fare gravi spese (icr esercitarla. Gli fa d’uopo 
B pagare il fitto d' un ampio sito ove conservare i pegni perchè non si 
B gUi-isciiio, e stijiendiarc persone ben capaci per estimare il loro valore, 
B eil occupate coutinuonieute al banco per dar il danaro a chi lo chiede. 
B Finalmente non può a meno di tenere una porzione del c.ipitale sempre 
B oziosa ]>er avere in pronto la necessario scorta di danaro da dare a chi 
B ne chiede. Supponiamo ch’io abbia destiuato a questa commercio ua 
B capitale di due mila zecchini, i quali impiegati all’ interesse comune, 
B che vuol dire o in. foudì stabili o dati a mutuo sotto buone ipoteche , 
> dehban produrre cento zecchini annui. Intrapreiidendo io il negozio di 
B distribuire il mio capitale alla |H>vera gente mediante pegno ed usura., 
B dovrò spendere annualmente trenta zecchini pel fitto di magazzino , dieci 
B per altre spese raiuute , sessauta di salario fl chi assisterà personalmente 
B al banco per ricevere i pegni e ibstribuire 11 danaro. Spenderò dunque 
B ili tutto cento zecchini auiiuL Presciiuloiulo ora e dalla porzione del ca- 
B pitale che rcsterouimi oziosa iu cassa , e dai pericoli che qualche pegno 


S. Domenico , e che dai suo commercio traeva maggiori profitti , declamava 
contro il debitore inorafo , e questi che ricavava dal suo capitale l'otto, mentre 
la legge non lo condannava che al cinque , ritardava più che poteva la resti- 
turione. Da questo confiuco et interessi creato dalla legge doveva risultare contrh 
S. Do;netiico un discretUto maggiore di quello che sarebbe stato giusto e ragion 
ttevole. Barre Soiiu-Vciiaiit , Colouics laoderiics. 
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• si smarrisca o si roiisuiiii , o si.i stato per errore in mio danno estimato 
» oltre al suo valore ilal mio agente ; vcilcsi in questo esempio chiara- 
» mente che io non posso ritrarre dal mio rapitale cosi impiegato l’ inte- 
s resse comune di cento zecchini annui senza esigerli” da’ mici debitori 
» duecento , che vuol dire fissando l’ usura del danaro loro somministrato 

> alla quota dell' annuo dicci per cento. Quanto più sarauno minute le 

> soiiime che si distribuiranno , tanto maggior consumazione di tempo si 
» farà nel mio negozio, e crescerà la spesa dei salari. Quanto minore sarà 

> il mio capitale, tanto maggiore sarà proporzionatamente la parte che 
» avranno le spese nell’ usura che debbo riscuotere. Avuto riguardo a 
» queste circostanze , che non s’ ignorano nel comune commercio degli 
» uomini , la quota degli interessi esatti in questa specie di commercio 
» verrebbe naturalmente determinata ad una quota varia in vari paesiy ed 

* anche in vari contratti nel medesimo paese , ma scmjire proporzionata 
a alle circostanze. Ma dove la legge avesse determinato per ogni mutuo 
» r interesse del cinque per cento , vietando di patteggiare una quota mag- 
» giore , non può trovarsi la facilità d' avere a mutuo nell’ urgenza mc> 

> dianie pegno , e quindi hanno avuto origine , e perciò più si conservano 
» le usure Cindaiclie *. 

» Finalmente convien riflettere in questo proposito che rarissimo è il 

> caso di mutili così sicuri , che nel calcolare 1' usura non debhasi avere 
a riguardo a qualche pericolo di perdere sul capitale. Il patrimonio del 
» mio debitore potrebh' essere , senza che io lo sapessi , oberato o sotto- 
» posto a vincoli di feudo o fedccommesso. Egli potrehb’ essere un paga- 
» toro difficile che mi costringesse sovente a litigare per riscuotere gl' in- 
» teressi -, le cavillazìoni forensi possono farmi spendere , inquietare , ]>rr- 
» iler del tempo assai. Posso riparare a questi pericoli calcolandoli nella 
a quota d' interesse eh’ io chiederò tanto maggiore , quanto riputerò più 
a pericoloso il mìo impiego, e sarà il mio mutuo allora misto in parte di 
a giuoco , e le usure chieste non più usure di tempo ma miste. Ciò far 
a Iloti si può dove la legge ha fissato la quota delle usure , e tutti quelli 
a che non hamio le più sicure ipoteche ail offerire , e le più evidciiie- 
a mente disimpegnate , non poiraiiiio valersi mai del soccorso ilei iiiniiio. 
^ Peggio accade in qne’ paesi, ove non è lecito ai non negozianti di ri- 
a scuotere usura mercantile dai negozianti che impiegano pure nel coiii- 
a mercio i capitali presi a prestito, e che non hanno fondi stabili a<l ipo- 

> tccare pCr sicurezza del mutuante. Quanti capitali tolti per questa legge 

Tojt. F. 7 
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T> al commercio , clic forie verranno in parte (lissipati in oggetti di 

V lusso (■)! *■ 

IV. 

Dalla libertà introdotta nel nolo del danaro > nasce un altro impor- 
» tante vantaggio alla società, cioè di togliere l'occasione a molti con- 
■ tratti in ventati per palliare 1’ usura , che sono comuneuiente noccvoli iu- 
» sieine ai debitori ed al pubbl.co. Tali sono in primo luogo le anticresi 
>> e le vendite con patto di riscatto. (Questi due contratti si. assomigliano 
Il molto; e chi dà al suo creditore un fondo irutiicro in pegno, acciò 
» coi frutti siano coiupeueat*i gl' interessi senza determinazione di tempo 
X tìncliè sia resiituuu ti capitale , fa sostanzarlmentc la stessa cosa che se 
» avesse veiiduto il suo tondo riservandosi la làcolià del riscatto perpetuo. 

» L' anticresi a tempo determinato , col patto che jiassi il pegno in domi- 

> uio del creditore se nel tempo prelisso non estinguesi il debito , si as- 
X somiglia pure alla vendita mediante riscatto limitato a certo tempo. Se 
u nell' umicresi a tempo dcteriniuaiu non si è ajiposto il patto suddetto 

» mancando il debitore dal soddistarc il suo debito al tempo prescritto , 

> o resta tuttavia il pegno nelle mani <lel creditore e si risolve 1' anticresi 
» in vendita col riscatto perpetuo ; o metlesi il pegno in vendita per sod- 

V disfazione del creditore , ed allora il debitore ha il vantaggio di ricupe- 
s rare l’eccesso del valore del suo fondo, oltre la somma da lui dovuta; 
X vantaggio clte non ha il venditore colla coudiz oue del riscatto. Ad ogni 
il mudo sono estrcinauicute dannosi questi contratti , perchè restando in 
X ambi per un tempo cousìderahile sospesa in certo modo la proprietà , 
X non coiiv.cue al possessore occuparsi di migliorare il fondo , con che si 
X scematK) assai Jc ricchezze che può sperare la società dalia perfezionata 
X agricoltura. Egli è chiaro che sarebbero meno frequenti questi couiratti 
X che sogliono sottoporre i debitori ad usure gravissime , se fosse perfet- 
X taineute libera la contrattazione dei mutui. 

X Altra specie di contratti nooevoli sono quelle vendite vere o simu- 
X late che ti sono introdotte per palliare il mutuo , quando noti è libera 
X la contrattazione dell' usura. Mi sì olTre invece di danaro una merce a 
X credito mediante 1’ nsuia legale per ritardalo jiagameuto , ma ti calcola 
X il prezzo della merce al doppio suo valore ; ed io che ho bisogno di 


(i) Vasco, tom. II, pag. 186-390. 
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» pronti (lanari, nella mia premura di vendere avrò pena a ricavarne due 
» terzi. Se mi si proponesse apertamente 1' usura del dieci per cento, ove 
» r interesse comune è al cinque , rigetterei quella ofiferta , sperando in 
» grazia delle buone ipoteche che posso offerire di trovare quanto mi 
» abbisogna ad usura assai piò discreta ; tua ingannato sotto il doppio in- 
» viluppo d' una compra e d' una vendita , non m’ avvedo della gravezza 
» deir usura a cui mi sottopongo. Quale usura non paga per lo piò il 
• contadino che, abbisognando di grano in gennajo, lo compra a credito , 
» e coir obbligazione di pagarne il prezzo che sarò comune sui mercati di 
» maggio o di giugno ? Troverebbe probabilmente danaro a prestito ad 
» usure piò discrete, se fosse permesso di regolarne per vicendevole con- 
> senso dei contrattanti la quota , avuto anche riguardo alla dubbia solvi- 
» bilità del mutuatario (i) «. 

g a. SE COMVENOS CHE IL GOVERNO FISSI l' INTERESSE DEL DANARO 
PER NORMA DE* TRIBUNALI. 

La maggior parte degli scrittori risponde allèrmativamente a questa 
quistioiie, dicendo che il giudice cd>bisogna cT un regolamento per decidere 
i casi in cui il prezzo del nolo non fu per consenso delle parti stipulato. Lo 
stesso abate Vasco , che discusse cou tanta saggezza l' argomento del- 
1’ usura , si sottoscrisse a questa opinione (a). 

Il senatore Garnier nelle dottissime sue note alla traduzione francese 
'dell’opera di Smith, dopo d’avere riconosciuto che l’ interesse del danaro 
segue come ogni altro prezzo le vicende dell' esibizione e della dimanda , 
soggiunge: » D’après cela, pourrait-on penser, le taux de Tiutòrét, comme 
X tous les autres prix quelconques, doit étre abandonnè ò son cours libre 
» et naturel , la voic la plus sùrc par laquelle il puisse prendre son juste 
» et V(':ritable niveau. Mais il y a , entre ì'intéréc et les prix , un poiuc de 
» diffcrence essentiel; c'est que ceux-ci sont toujours ou penveut toujours 
» ^tre le résultut d'tine convention volontaire , taudìsqu’il y a bcaucoup 
» de •'ircosiances oò l’intérét peut ètre reclainé sana qu’il y ait eu entre 
X les paicies aucun accord pour le fixer. Par excmple, un dòbiteur ou un 
X dèpositEre qui retient une valeur contro le gré du propriétaire , un tu- 

(t) Vasco //_ pag. 3oy-3o8. 

(a) X 7 ’u/l if. luniuvùoni dell' usura pattuita per contratto tra le parti 
X sono generalmtfg e nocive. 
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» tcur , un adniiilietratcur , un mari, qui ont des restitutions à fairc , 
» doiveiu eu beaucoiip de cas , riiuéict dea capitaux doiit iU som rede- 
» vai)les ; et il a bica fallii que la lai fixat le Caux auquel cec intdrct de- 

» Non è cosi di quelle usure , che non essendo state in certa quota de- 
si termmate nel contratto , possono essere dosute per sentenza del gualice. Chi 
» ha promesso di restituire a un dato tempo la somma prestatagli gratuitamente^ 
» se manca alla sua promessa è tenuto d' allora in poi a pagare le usure. So- 
pra ciò si fa differenza , se questa pena sia stata inqjosta nel contratto me- 
» desimo o no. Nel primo caso si accordano le usure dal giorno in cui era te- 
si nato alla restituzione del capitale , nel secondo caso solamente dal giorno in 
» cui fu dal creditore giudizialmente interpellato al pagamento. Afa in ambi i 
» cast., come ancora in carie specie particolari di debiti (he per natura sua 
» portano usura , c di cui diffusamente ragionano i giureconsulti , spetta al 
SI giudice il cassare la quota delle usure poktu! non é stata dai contrattanti 
» determinata. 

» Nei tempi c nei paesi , ove sia molto ristretto il commercio e lenta la 
n cu colazionc del danaro , pare che giustamente s/jetri al creditore U preciso 
» quoit interest , per valermi deir espressione della legge Romcuìa. 0)sl provando 
> io che pel ritardo tf un anno a conseguire mille scudi dovutimi lui sofferto un 
» danno di cento scudi , a tanfo risarcimento dovrebbe essere condannato il mia 
» debitore , benché F interesse connme corrente nel paese non fosse che di cin- 
si quanta. Al rovescio ^ se nessun daiuio avcss’io sofferto da questo ritardo , nulltt 
Si dovrebberni assegnare il giudice a titolo tf usura, a meno che si fosse apposta 
» nel contratto la [tata al debitore motoso di pagare le usure ut certa quota 
» o almeno alta quota comune. Ma la discussione del danno sofferto dal cre- 
si ditorc ( sotto di cui s' intende cuiche la privazione del lucro che avrebbe po- 
si tufo far lecitamente col dewaro restituitogli in rrnijio ) <? grnendmeme ftssti- 
» diosa c difficile , onde si aggraverebbe la suderà di lunghe liti e dispendiose. 
» Altronde non vi ha quasi società in Eurofta , we la rapida circolazion ilei 
» danaro non somministri a chicchessia facili mezzi di vendere il suo credito 
SI per procacciarsi nell' opportunità il necessario danaro. Quindi é stata savia- 
» mente determinata dalle leggi la quota , a cui drhhono essere fissate dal giu- 
» dice le usure che non sono state per consenso delle parti determinate. Le 
» basi per determinare questa quota sono il prezzo de’ Iteiii stabili parapoiiato 
» coll raiiima loro rendita , c jiiù ancoia la quota delle usure che si .v.ole 
n determinale in ciascun paese nei contratti di mutuo. Aia {hùchA queste quote 
» sotio di laro iiatima variabili , coiivicite che il legislatore, s' adatti a queste 
naturali lariaziuiii , e di tempo in temjHt corregga la quota legale del! usura 
" ngnagliarla alla naturale. Per la stessa ragione non si elei' ftrcscrivere 
n ut un tasto impero per tutte le nazioni soggette una medesbr* quota , noi 
n questa dette essere corris/iondeule alta varia quota naturale u-ttet ut ctascuna 
» provincia itei contratti di mutuo (*) «. ( Pasco, lom. II. pS- J. 


C Queste massime sembrano in qualche modo opj oste alle dello stesso scrit- 
tore che ho riportate alla pag. 45- 
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tra itre adjiigé par Ics tribunaux. Obligóe d’intervenir entro le* panie» 

> pour supplécr au défaut d'uiie évaluacioii voluiitairc, il est indispensable 

> qu'clle reconnaisse un coni* quelcunque qui lui serve de mesure. C'est 
» par ces circonstauces seules qu'est ii(-cc»saire un réglctnent du taux de 
» l’intérct (i) «c. 

Questa eccezione al principio gencraVe , tdie ricusa alla legge 1’ incarico 
di deterrainare la quota degli interessi , sembra più speciosa die ragionc- 
■vole. Infatti 

1 ° Se è necessario che la legge fissi la detta c|uota , acciò il giudice 
^bbia una norma ne’ tati iu cui non fu stipidaca , sarà parimenti neces- 
sario che fissi il prezzo delle cose tulle, onde provvedere ai casi in cui le 
parti non lo stipularono ; quindi avremo il prezzo legale d’ un cavallo , 
<r un bue , d’ una pecora , d’ un sacco , d’ una barca , d’ una carrozza . . . , 
giacchi potendo succedere che queste cose siano state o derubate , o di- 
strutte , o perdute per altrui colpa , è necessario die il giudice determini 
la dovuta indeiinizzazione non convenuta tra le parti. Si dica lo stesso di 
tutte le spese eseguite da un contraente iu conseguenza d' un dolo ordito 
dall' altro ; quindi vi dovrebbe essere il prezzo legale della calce , de' mat- 
toni , de’ chiodi, de' legnami il che sembrerà assurdo. All’ opposto 
siccome in questi casi invece di ricorrere alla decisione della legge, si ri- 
corre al giudizio degli esperti , cosi pare die lo stesso metoilo seguir si 
dovrebbe, per gli interessi non stipulati. 


. (i.) Nota XXII all’ opera di Smith , tom. V. pag. ao4-ao5. 

Anche Destutt-Tracy , V ulàmo scrittore che abbia fatto motto di questo 
argomento , riconosce la necessità d’ un interesse legale: » Il y a jsourtant ce 
» fjue Ioti appcllc rinltrét legai. C’est celai que Ics tribunaux adjugcnt lors 
•» des actions judiciaircs , dans les cas -oà Ics imrties nont jms jhi en conperiir 
» ef où jxturtaut il est juste que le tlébiteur en pale un qiielconque. Il faut bieu 

s que la loi l'ait délcrmmé U’asancc. Il ne duit itre ni trop fon ni trop fai- 

» blc , pai trop fare afin que le débiteur de bonne foi qui a voulu re Itbércr , 
V mais -sue quclques circonuances étrangéres à lui en ont cm/jéché, ne soie pas 
» gi évé pìur acoir iti obligi de gordcr son a/grnt ; pas trop faiblc pour que 

a te débittfr de mausaisc foi qui a cherchi des chicancs {xmr diffirer de pa- 

» ycr , nc /xss à ccoir conterei la disposition de scs fondi. En un mot il 

a faut tàehef ,ia'd ioit lei que ni te criancicr ni le dibiteur ne soient lésis. 
a Pow cela [a loi te fixe comme il est ù prisumer que le paities 

a en fussent ^ e'est-à-dirc conforinement au taux le plus ordiuaire 

a dant des circo/i*,^^g aualcgues «. ( Elànens d' Idéologie , toin. IF, p. a6j-a68^. 
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a.” Questa mnssima sembra tanto pii^ vera , (pianto che , come già sì 
disse , io stesso interesse legale non può convenire nè a tutte le province 
dello stesso regno, nè a tutti gli aflari per le diverse eventualità di per- 
dita ad essi frammiste , nè a tutte le circostanze economiche della stessa 
nazione ; cosicché dalla detenninazione legale deli’ interesse deve sempre 
qualche danno risultare all' uno de' litiganti od all’ altro. 

Nel caso j>oi che in onta de’ priucipj piò luminosi volessero i Go- 
venii stabihre 1’ interesse legale , ragion vorrebbe che s’ attenessero ad 
una quota superiore alla media ordinaria, essendo falso quanto dice Smith, 
cioè che se 1' interesse legale fosse alquanto piò alto del corrente , ne ri- 
sentirebbe danno il commercio (i). Infatti 

i." Se la legge fissasse l’interesse per esempio al io per loo, mentre 
r interesse corrente fosse all’ otto , non impedirebbe le contrattazioni a 
quote piò basse , come un edifizio superiore al livello d’ un fiume non im- 
jicdisce il corso alle di lui ac<|iie. 

Invano obbietta Smith che, supposta quell’ alta quota legale, il danaro 
sarebbe noleggiato ai prodighi e jirogcttisli a danno de’ fabbricatori e com- 
mercianti , giacché quella legge non iscemerebbe nè la diirideiiza che ispi- 
rnuo i primi , nè il credito di cui godono i secondi. I capitalisti s) prima 
che dopo la legge preferiraniio sempre di noleggiare i loro capitali ad in- 
teresse moderato nnito alla sicurezza di ricuperarlo ; e se vi sono persone 
imprudenti disposte al contrario azzardo , certamente la legge non ne ac- 
crescerebbe il numero. In tutti i noli la quota stipulata non giunge sempre 
alla quota legale. Pria della rivoluzione , dice Garuìer , certe, case di com- 
mercio, di primo ordine, sulla piazza di Parigi, non davano che il ^ 
j)cr 100 pe’ rapitali che venivano loro affidati, benché la legge permet- 
tesse il 5 , e r uso autorizzasse il 6. Siccome questo impiego del danaro 
lasciava il vautaggio di ricuperarlo in tutto o in parte quando Tolevasi , e 
scioglieva dall’ aggravio delle formalità richieste dalle obbligazioni ipotecate 
sugli immobili , perciò era ricercato da molti. 

3.° Una legge che fissasse l' interesse del danaro a quota più della 
corrente , avrcblie il vantaggio d’ infliggere una vera pena ai iWbitrri di cat- 
tiva fede , ai depositar] infedeli, agli amministratori inesatti. Il »tnore d’es- 
sere multati ad un interesse maggiore del plateale , li rcude~^l** più at- 


(i) Rtihessc (Ics natioiìs , Corti, II. pag. 
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tenti e più premurosi a s<1el>itarsl. Coglierebbero essi vantaggio nel pren- 
dere danaro a nolo per saldare i loro conti ; e tal ordine di cose accre- 
scerebbe forza al credito. Allorché 1* interesse legale è precisamente o presso 
a poco eguale al corrente , i cattivi debitori sono evidentemente favoriti 
con pregiudizio de' loro creditori, giacché, in onta di questi, essi gioiscono 
di capitali che non si vuole più lasciare ad essi , e nulla pagano di più 
per questo doloso godimento -, da ciò nascono dilazioni d’ ogni specie c 
kli ùsteriuiuatùli. 


V 
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g 3. RtASSUNTO E SUCCINTA CONFUTAZIONE 


RWGOr..i'HiMTI. 


DIMOSTBAZlOyr. DKtll INCOy^ENIENTl CHE NE RISULTANO, 


\ ietire 
ogni usura. 


Fissare 
l'usura legale. 


Abbassare 
V usura 
convenula. 


Sospendere 
il pagamento | 
delle usure. 


1. ^ Ristagno di rapitali in una banda; mancanza degli stessi in oltre, cioè guadagni 
perduti e bisogni non soddisfatti in tutte. 

2. ^ Mutui concerti de’ mulitori e compratori per riolare la legge , e colorire con 

menzogne la yiolAzioiie. ^ « 

3 ® Aumento ecressiyo d’usura a danno de’ compr.itori, proporzionato al pericola niì 
si espongono i venditori violando la legge. Ora in generale aumento eccessivo di 
usura equivale a diminuzione dì commercio. ' * ' ' * 

Uscita dì rapitati dallo Stalo onde trovare impiego ove è permessa P usimi (i). 

5 . ® Impossibilità a far eseguire la legge ( n.® a.®), quindi discredito all'autorità die la 
sancisce. 

6. ® Danno agli onesti capitalisti a vantaggio di quelli che vogliono violare la legge. 

7. ® Danno ai bisognosi che la legge si propone di favorire , danno per aumento d‘ usura 

( n ® 3 .® ). 

6.® Ritardi alla circolazione e decremento nell.i massa de’ capitali circolanti. 

y,® Ostacolo eventuale ai capitali esteri di rifluire nello Sfato. 

IO® Mancanza alla fede pubblica, violazione delle libere ed utili contrattazioni, auf>* 
rizzazi *ne di parziale rìliimenlo 

II.® Dispetto ne’ capitalisti, o diniinuzione negli esibifori di danaro a n,do. 

la.® QuimJi aumento d usure ed arrenatnento nelle specula/.ionì commerciali. 


Come ai numeri 1.®, 2.®, 3 .®, 4 ’®» 7-^r 9 -*i W* 


Vietare 
che la somma ] 
delle usure 
oltrepassi 
il capitale. 


Vietare 
r usura 
deir usura. 


i 3 .® Rendere il creditore sollecito a farsi re«iiiitire il c.ipifale , qu.indo le usure già lo 
eguagliano , benché tede dinuiida pns-a riuscire g av>^sa al debitore. 
i 4 ® Privare di quanto giustamente gli spetterebbe uii creditore meno sollecito* 

1 5 . ® Impedire tulli que* contratti (che pure potrebbero essere molle volte utilìs^tmi ) 
per cui si patteggiasse la restituzione del capitale ad uii’epuca più remota di qmdl.-i 
in cui la S'uniTia delle usure uguaglia il capitale ( 3 ). 

16. ® Legge balorda e inconseguente , 

a) Che permette rimerevse del capitale jA grande come per es. 10,000 lire, e vieta 
r interesse del capitale B piccolo come 5 oo ; 

b) Che aiiiorii^a il creditore a riscuotere P usura del eiritale B, se dato a Pietro 
nuovo debit» *re , e non l’autorizza, se lasciato a Paolo debitore antico; 

c) Che Crede di favorire Paolo , liberandolo dall’ azione del creditore dopo alcuni anni , 
e autorizza questo a t«>nnenlarlo annuilmcnle (4). 

Allurchè la legge Romana riefò ai senatori di dar danaro a nolo, 

17. ® Diiutniiì il numero de’ n» leggiatori , cioè accrebbe il prezzo del nolo 
18® Sparse sui noleggiatori del danaro una specie d’ odiosità, il che tendeva a scemarne 

di nuovo il numero ( 5 ). 

iq.® Allorché Giustiniano non permise alle Chiese di torre a nolo danaro al di là del 3 
per cento, e agb agricoltori al di là del 4 t li costrinse 
O a rìinnnere senza d.inaro in caso di bisogno , 

O a vi'-laie la legge per provvedere al bisogno , quindi Come al n.® 3.® (C). 

Diuiiniiirc il numero delie persone che prendono a nolo; vedi l’ esame del 6 enatus>GoiisuUo Mecedoniano 
nel seguente § 4* 


Diminuire | 
i n ileggiati'rì < 
dt'l danaro. 1 


Dimimitre 
r usura per 
certa specie 
di biwgn si. 
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oe’ recola mewti sul 3?OEO del danaro. 

ANNOTA ZIOI^T. 

(i) V ncuttzta ttoìo^ìca de secoli di mezzo non essendo riuscita a capire che se ne* movimenti 
commercLtli i carri producono il vanta^io come io, il danaro ne produce come i oo , permise che si 
risciiotesse usura pel nolo de* carri ^ e noi permise pel nolo del danaro,- (Quindi se il divieto di nuleg^ 
giare i cam avrebbe prodotto, al commercio il danno come io, il divieto di nole^^are il danaro nc 
protlusse come loo. Videa di sterilità applicata alle monete tenne il mondo commerciante in convul* 
sione per quattro secoli, e atttorixzò furti ^ rapine, tsilj, prigionie e penecuzioni <T o^ii specie. Dopo 
tptesti fatti , chi potrà negare i vanta^ della teologa «colastica ? ‘ 

(i) Ridurre i capitali j abbassare gli interessi, abolire i debiti furono spesso le risorse de* tribunà 
che vollero rendersi popolari nelC antica Roma, 

Tutte queste misure dìmiruUvano la confidenza ne* contratti , ossia la probabilità di ricuperare £ 
capitoli e Conseguirne gli interessi, quindi accrescevano e dovevano accrescere t usura. Beco uno de tanti 
esempi dimostrtinU che le misure più apparentemente favorevoli al popolo Jùùscono per esserci fatali, 

(S) » Parve cosa strana un temjm, che continuandosi senza limiti t annuo pagamento delle ufiirff, 

• fa s>*mmu di essi in alcuni anni eguagliasse il capitale , e così continuando venisse questo dal debitore 

• pagato pià e pia volte senza avere mai estinto il suo debito, 

» he usure centesime tic Romani uguagliavano il capitale in otto anni e quattro mesi , onde in So 

• anni il debitore avea sei volte restituito il capitale al suo creditore sema essere sciolto ancora dal 

• debito. Per ovviare a ciò, che credevasi gruiX abuso, fu prescritto che non potesse rruti la somma 

9 delle usure pagate eccedere il capitale , e tutte quelle che si pagassero in appresso estinguessero il 

• capitale medesimo , cosicché nel caso delle sopradette usure centesime chi avesse pagato punlualmento 

• V usuili per sedici amti al otto mesi , avrebbe estinto ogni suo debito anche di capitale. 

9 Queste leggi ebbero origine in un tempo , in cui si ignorava che un capitale in danaro era egttah 

9 mente fruttifero per mezzo deli industria che un fondo di terra, Ao« vi è però maggior difficoltà 
9 a concepire che in 5o anni io abbia riscosso sei volte in tante usure il mio capitale, o che abbia n- 

• cupcrato col valore de* frutti di un podere sei volte il capitale che ho speso per comperarlo «. 

(4) yi questo regolamento , che fu sancito anche da Zoroastro , si sottrae In due modi , 

1 .® Costringendo il debitore a pagare il capitale colle usure decorse, e ripristinandogli di nuovo lu 
somma intiera in forma di capitale i il che aggrava inutilmente il debitore di spese giudiziarie f 

a.* y elìdendo ad una terza persona tutto il credito , poiché a questo compratore novello accordano 
in motti luoghi le leggi di riscuoter» V usura di tutto il prezzo sborsato per la compra del credito , il 
che deteriora la condizione del debitore senza suo assenso e per un puro fatto altrui. 

(5) Fomentò la stessa odiosità contro i nole^iatori del danaro Giustiniano , allorché prescrisse che 
le semplici usure di tempo per danaro noleggiato da persone illiutrt non oltrepassassero il terzo dello 
centesime , cioè il quattro per cento, e da tutti gli altri la mezza centesima, cioè il sei per cento. 

(6) Con questo e gli altri suoi regolamenti suìV usura, Giustiniano dimostrò <f ignorare che nel noia 
de! danaro , in cui non resta quasi mai traccia della successa contravvenzione , ed è quasi impossibilo 
pi'ovarla in altro modo , le voglie privato nella Jissaziono de prezzi sono pià forti che le voglie del 
Principe, 

Tom, V. 8 
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§ 4- CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 

» Il piacere della crapula , della niapiiificenza, del libertinaggio, e so- 
» prnttutto del giuoco, divemaiio in bieve nell' incauta giovcntfi una |ta>- 
» sionc sfrenata clic non può satollarsi scura [irofusionc di danaro. Il mal 
» cseinpio di pochi è un incentivo per molti altri , c ove non sia con 
» provvide leggi frenato, influisce niultissiino nella pubblica scostuinatezza «. 

Tentarono i legislatori «li jiorrc argine a «jucsti mali , 

1 .” Minacciando pene a coloro che noleggiavano danaro ai figli di fa- 
miglia , che non ris|)onsabili s' obbligavano alla restituzione (piando fossero 
sciolti dalla patria potestà; 

3.® fliMidendo vana ogni azione di questi creditori contro i loro de- 
bitori anche dopo la morte del jiadre. 

Disputano gli scrittori se queste leggi siano utili o no, ^ 

' I. Ragioni per t inutilità. 

Da quanto si disse di sopra è chiaro che il prezzo del nolo o l'usura 
cresce in ragione dell' iniprobabililà di ricuperare il capitale. 

Questa inqirububilità risulta da due dubbi relativi alla persona del de- 
bitore , cioè 

1 .® Sai potere di pagare; perciò l’usura è massima in Oriente ove ogni 
proprietà è iticerta ; 

3.® Sulla volontà di jiagare; jierciò le persone poco onorate pagano 
usure più forti. 

Ciò posto ! chi noleggia ai figli di famiglia s’ espone a due rischi , 

1 .® Che il figlio non sopravviva al padre, cioè che si estingua il po- 
tere di Jiagare ; 

a.° Che il figlio, sojiravviveiido al jiadre, non voglia pagare. 

Ora le suddette leggi sciogliendo il figlio, divenuto maggiorenne, dal- 
1’ obbligo d' ogni jiagiimento , cioè aceresceudo il secondo rischio, devono 
necessariamente far crescere 1’ usura , e questa conclusione è conforme ai 
fatti. » L’ esjierienza fa vedere tutto giorno, «lice Vasco, che tenta invano 
» la legge d' impedire queste enormissime usure jialliate sotto mille forme 
» «li contratti diversi. Trovano semjirc gli avari il mezzo d'eludere la legge 
• e i figli di famiglia ; quando abbisogitatio di danaro jier soddisfare le 
» loto jiassioni , lo cercauo e lo liaiiiiu a (pialunt|ue prezzo. Quindi jiiu 
> jiroiita , [)iù grave l.i loro rovina; quindi maggiori i disordini c le cat- 
» tive conseguenze della loro scostumaiczza «. Aliroiidc queste leggi 
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I." Nulla giovano per quelli che hanno proprietà indipendenti dalla 
potestà patria ; 

a." Privano i figli di famiglia di que’ soccorii di cui possono abbiso- 
gnare talvolta in un' urgenza per conservare il proprio onore; 

3." Gli invitano ed avvezzano alla frode, cioè a promettere una re- 
stituzione che forse hanno in mente di non fare giammai quando siano di- 
venuti padroni. 

Quindi il snilodato autore pensa che il vizio debba essere piuttosto 
attaccato direttamente e di fronte con tutte quelle leggi di patria potestà , 
di educazione , di castighi , se fia d' uopo , che teudono al buon costume. 
Poscia proponendo 

1 .° Che l'età maggiore sia fissata agli anni diciassette o diciotto; 

a.” Che tutti i contratti nelle età minori siano riguardati come fatti 
da imbecilli ; 

3.° Che tutte le obbligazioni sti|>ulate dai niaggioreuui siano ricono- 
sciute per valide , soggiunge : 

» La varietà dei pecnij , che ha distinto la legge nei figli di famiglia, 
» può somniinistrare le regole delle obbligazioni contratte dopo compita 
» la maggior età. Chi non ha peculio non può contrarre che un' obbliga- 
si zione personale. Se dunque un maggiore figlio di famiglia e privo di 
» peculio contrae un debito colla promessa di pagarlo , fatto che sia pa- 
» droue , si troverà allora nel medesimo caso che se avesse dopo la morte 
s del padre contratto il debito personale senza alcuna ipoteca. Chi ha pe- 
a cubo castrense , o tale di cui goda 1' usufrutto , è per 1' importare del 
> suo peculio riguardato come fuori della patria potestà. Chi finalmente 
» ha solo la proprietà del suo peculio e non I' usufrutto , potrà trasferire 
» ucl suo cretlitore l’ipoteca sopra quella proprietà, quale non bastando, 
a gli resterà sempre l' azione personale contro il debitore , quando sia 
» sciolto dalla patria potestà, per l'intiera soddisfazione del suo debito (i) «. 

II. Cagioni per t ucilità. 

Non contenti di queste ragioni altri scrittori suppongono che la legge 
rivile possa se non isrndicare tosto il vìzio , indebolirlo almeno a poco a 
poco e distruggerlo col tempo. 


(i) Fosco , toni. II. pu". 3ao-3aa. 
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Essi ottervano dapprima che i debiti de’ figli di famiglia verso gK 
asurai si riducono quasi sempre ai seguenti titoli (ne' quali i numeri sono 
posti a foggia d’ esempio ) : 

1. ” Danaro, confessato per fr. 40*0, realmente ricevuto per fr. 5 oo. 

a.° Roba , ricevuta pel conve- 
nuto valore di . ...» loco, di valor reale ...» 5 o. 

3 .° Carte di credito cedute per » 1000, inesigibili, o al più . » So. 

Totale . . fr. 6000 fr. 600. 

Osservano in secondo luogo che gli usurai , per sottrarsi al potere 
della legge , inducono i figli di famiglia a più falsità , acciò la |>ona unita 
a queste li ritenga dallo svelare il contratto e i sovveutorii Sogliono dun- 
que gli usurai indurre i figli di famiglia 

1 A dichiarare avanti notaio d' essere maggiorenni e lilieri amraiui- 
stratori delle loro sostanze , ovvero emancipati ; 

2. ° A dichiarare beni jiropri quelli che appartengono al padre o loro 
congiunti -, 

3 . ° A stendere scrittura colla quale il padre concede loro ampia pro- 
cura e facoltà d' agire illiinitatameiitc in di lui nome , scrittura sottoscritta 
con falsa hrina del padre ; 

4. ° A stendere dei vaglia senza data a favore del sovventore, acciò 
questi possa porla , allorché i sovvenuti saranno sciolti dalla patria podestà. 

Supposte queste osservazioni, i sullodati scrittori agginnguuo: è v<ri$- 
simo che l’usura cresce a misura che cresce l’ improbabilità di ricuperare 
il capitale , ma è anche vero che 1’ usura deve cessare , se cessa la possi- 
bilità di ricuperarlo. 

Per far cessare questa possibilità propongono due mezzi: 

I. Da una parte tutti gli atti provanti la supposta maggiore età , la 
supposta morte de’ genitori, le supposte procure, i supposti possessi, la 
supposta professione di commerciante... saranno inseriti negli instrumenti; 
dall'altra, qualunque falsità che venga a scoprirsi negli ani suddetti, saià 
punita con pene 2'eeuniarie nel sovventore e jrrigiouia nel notaio, oltre la. 
cessazione dall’ esercizio della professione. 

II. 1 vaglia all' ordine rilasciali da persone non negozianti di bbono 
essere firmati da due proj>rietari o negozianti, i quali attestano d'uverc veduto 

1. " Il debitore a sottoscriversi , 

2. ” Il nome del creditore scritto nel vaglia. 

1 

c> 
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La data di «sso è scritta dai due projirictari o negozianti , e corri- 
sponde al giorno iu cui si sottoscrivono. 

La forinola di questi vaglia è stampata , e ramineuta la pena del falso 
«i due testimoni che l'attestassero (i). 

Il secondo mezzo ristringe alcun ]>oco la libertà de' non-commerciant! 
relativamente all' emissione dei vaglia. Egli è questo uno dei casi in cui il 
legislatore toglie a molti un grado di libertà del valore in tutto come ic., 
acciò dall' abuso che ne potrebbero fare alcuni , non ne risulti un male 
come la. 

Del resto allorché la spensieratezza de’ governi pcmic^te a chiunque 
le professioni di sensale, rigattiere, pignoratario o montista , non deve far 
meraviglia che molte non troppo onorate persone s' introducano in esse, 
ed impieghino il loro unico talento nell' adescare al vizio i giovani ricchi 
con offerte di danaro, e nel colorire le enormi usure con tutti i pretesti 
e le falsità possibili. La somma de' guadagni leciti essendo liuiitata , se 


(i) Invece di questo progetto i stato proposto U seguente : » Il mi- 
» norc ed il figlio di famiglia potrà pria dell età maggiore dichiarare avanti 
• la polizia i vaglia che avrà lasciati senza data o con data posteriore^ speci- 
» ficando I epoca dei rilascio, la persona cui furono rilasciati, e la souuna che 
» contengono. Questa dichiarazione darà luogo alla polizia di citare la persona 
y a cui sara stato rilasciato il vaglui , occiò lo firesenti , sotto dijfidazionc , in 
» caso di rifiuto , che sarà di nessun valore in qualunque tempo avanci i tri- 
» l/unnii «. 

Non si crede di dover ammettere questo articolo , 

1 Perchè è possibile che U figlio di famiglia , emettendo dei vaglia , non 
solo non v' inserisca la data , ma lasci anche in bianco il nome della persona 
a cui li rilascia , il che rende vana la di lui deposizione e C 'mtcrvciuo della 
polizia. 

•a.” Perchè la deposizione del sovsenuto contro il sovventore per modvo di 
sowmiiane , involge un' idea diametrolmente contraria alle abitudini di moralità 
c onorau-zza che si debbono insjlrare ulta gioventù. 

3.” Qnr.sta notificaz one dei vaglia alla polizia e questa mbtaccia che non 
avranno valore avanti i ti dnmaH , sparge una diffidenza quasi generale sopra 
tutti i vaglia , giaceJiè si può .sup/x>rre che chi nc ricevette dai figli ili famiglia , 
abbia ricusati alla palina, e dopo d' avervi posta la data, gli abbia messi 
ài cirailaiionc , cosicché per essere sicuri sulla valiiluà di molti vaglia conver- 
rebbe sempre ricorrere alla polizia , e riportarne attcstati sùndi a rjuelli che si 
rilasciano dagli uffici delle ipoteche , il che incomoderebbe di troppo i cittadini , 
rallenterebbe il corso agli affari , oltre la spesa di uffici jsai ticolari che atten- 
dessero a questa faccenda. 
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cresce la concorrenza in queste professioni , deve crescere necessariamente 
li somma de' guadagni illeciti, ossia la cattiva merce, come crescono le 
liti ili ragione degli avvocati, le malattie in ragione de* medici, allorché 
(juesti oltrepassano il punto del bisogno , e questo passaggio succcile natis- 
ralmcnte e con tanca maggior facilita in alcune professioni , quattro é più dif- 
ficile al basso popolo di scoprire le qualità del servigio o delle cose che smer- 
ciano. 

Finalmente nell' argomento dell' usura , come in ogni altro vizio , si 
devono esscrvare le seguenti regole : 

i.° Non ammettere prove troppo deboli, accié l’innocente non corra 
pericolo di vedersi cambiato in reo ; 

a.” Nel prescrivere restrizioni contro cT un vizio , esaminare quanti 
beui possono per esse rimanere estinti ; 

3." Tollerare piuttosto l'esistenza d' uu vizio, di quello che mostrare 
V impotenza a distruggerlo. 

ARTICOLO TF. RZO 

sncZZl GEìftRALt PER DIMINUIRE II PREZZO DEL NOLO DEL DANARO, 

OSSIA l’usura. 

1 . Tutte le cause che rendono ricca una nazione, concorrono da una 
parte ad accrescere i fondi che si vogliono noleggiare , dall' altra a dimi- 
» luiire le persone che abbisognano di prenderli a nolo ; due circostanze che 
abbassano il prezzo di esso come d' ogni altro servizio e cosa qualunque 
nella sua sfera particolare. 

Specialmente poi ti propongono dagli scrittori In questo argomento 
le tanto decantate casse di risparmio ad uso del popolo. » Se i debiti 
» contratti dal Monte di Pietà, dicon essi, sono cautelati dalla pubblica 
» autorità , accorreranno ad esso le persone del jiopolo per depositarvi 
» le piccole somme ebe riesce loro di risparmiare , a condizione che siano 
» dal jMoiite restituite cogl' interessi composti a qualuiufuc richiesta del 
» padrone. 11 .Monte , che ha uu continuo impiego fruttifero delle piccole 
» somme riscosse, distrilmcndole in prestiti su pegno , non soffrirà alcuna 
» perdita ; ed avendo per questa via fondi eccedenti le richieste di chi 
» esibisce pegni per avere danaro , potrà in molte altre maniere impiegare 
» uh' interesse comune i fondi soverchi. 11 popolo industrioso che troverà 
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» un si vantaggioso impiego <1e’ suoi risparmi, «livcrrìl più frugale, più la- 
> borioso , per fare maggiori risparmi ; quiudi più corretti i costumi , 
» maggiore la pubblica ricchezza (i) «. 

II. Tutte le cause c tutti i mezzi che accrescono la sicurezza di ri- 
cuperare i capitali noleggiati', abbassano il prezzo del nolo. 

g I. MEZZI PER ACCRESCERE LA SICUREZZA REALE. 

'Si accresce la sicurezza reale , 

i.“ Con sufficienti e disimpegnate ipoteche; 

a.® Con foudi stabili rimessi dal debitore in pegno al creditore per 
anticresi ; 

3.® Con pegni non fruttiferi, comunemente beni mobili rimessi dal de- 
bitore in mano del creditore. 


I. Ipoteche. 

La sicurezza reale giunge al grado massimo ovunque esistono pub- 
blici registri delle ipoteche speciali. 

Il capitalista ba interesse all* esistenza di questi registri, perchè ha iu- 
tcrcsse 

1.” Di non ricevere dal proprietario una caparra ingannatrice, 

a.® Di ritenere meno che eia jiossiliile il suo capitale stagnante ed 
infruttifero. 

11 proprietario di buona fede ba interesse all’ esistenza de’ suddetti re- 

I.® Perché giustìGcaiulo egli la rispoiisabiliti o il potere di restituire, 
ottiene i capitali di mi abbisogna a minor prezzo (a) ; 

a.® Perchè la facilità della vendita accresce il valore della cosa ven- 
dibile , come la dilbcoiià lo scema. Ora la facilità della vendita , in pari 
circostanze , è massima ove è iinllo il timore di comprare ciò die può 
essere già stato venduto , od essere .iggravato di debiti ignoti ; e questo 
timore è nullo uve csistuno i registri suddetti ; 


^i) Vasco , eom. II. pag. 389. 

(2) Ne’ piccoli cormiiu ove sogliono essere scarsi i capualisii disposa a no~ 
leggiarc il loro danaro., puri d proprietario in caso di bis igiio accrescerne la con- 
correnza col mezzo «l’avviso pubblico, offrendo a garanzia del chiesto capitale 
sai suo fonda spcciaic sceoro da ulteriori ipoltche. 
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3.” Perche il proprietario ha interesse a vendere nel minimo tempo e 
eolia minima spesa ; vantaggio speciale che gli procura 1' ispezione delle 
ipoteche. 

11 pubblico ha interesse all’ esistenza de’ registri ipotecari , perchè ri- 
sente vantaggio se è 

i.° Sicuro il credito, 

a.“ Libera la circolazione delle proprietà , 

3.° Pronta la verificazione de’ diritti , 

Economica 1’ espropriazione , 

5.“ Impossibili le doppie vendite e simili frodi. 

Ove non esiste la benefica istituzione delle ipoteche, allorché si tratta 
di vendere una jiroprietà , si suole con pubbliche gride dimandare i cre- 
ditori , onde provarla sciolta da debiti od accertarne la quantità, ed eseW 
dere il timore d’ una doppia vendila (l). 

Oli inconvenieuti di questo metodo sono : 

i.° Differire le vendile , quindi ristagno di capitali hi quelli che vor- 
rebbero comprare , mancanza di capitali in quelli che ne abbisognano e 
potrebbero ottenerli vendendo ^ 

а. ° Alienare i capitalisti dalla compirà delle piroprielà fomliarie, attesa 
la difficoltà di cambiarne il valore tu danaro in caso di bisogno; 

3. " Diminuire il valore delle proprietà , diminuendo i capitali che si 
sarebbero presentati per comprarle ; 

4. ° Accrescere l’ interesse del danaro, od Inalzarne il valore sul valore 
delle terre ; 

5. “ Costringere i proprietari a caricarsi di debiti e preferire questi 
alla vendita, come mezzo pià sicuro per velare il disordine de’ loro affari; 

б. ° Moltiplicare oli’ infinito i processi e le spese giudìciarie per 1’ esame 
delle ragioni propioste dai creditori concorrenti; 

7.“ Lasciare delle proprietà senza proprietario, e ridurle a quello stato 


(1) » Temendo il compratore che il fondo offertogli sia con precedenti 
» vincoli obbligato , il venditore è autoriz-zato a cautelarlo citcuido con pubblica 
» proclama tutti i pretendenti aver qualche ragione su quel fondo , a doverla 
j> dentro il termine i/alla legge prefisso proporre. Trascorso questo termine , se 
» non V ha chi abbia projxtsto , n se proponendosi pretensioni da alcuno, siano 
» state in contraddutorio del supptsto debitore reiette dal giudice , prescrive la 
» legge che sia giudicalo libero U fondo , preclusa perpetuamente la via a 
> chiunque di promovcre alcwia ragione sopra il medesimo «. 
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■peciale d’ abbandono e degradazione che sì facilmente fa riconoscere i beni 
posti sotto sequestro , e diretti da chi non ha interesse di promoverne i 
vantaggi. Anche escludendo il sequestro e l’ ispezione gludiciaria , facil- 
mente s’ intende che un proprietario , il quale è costretto a vendere per 
mancanza di capitali , non può pensare nè a riparazioni , nè a migliorie 
nel lungo intervallo legale concesso al concorso de' creditori. 

II. Jntkresi. 

L’ anticresì è un contratto nocivo alla società , perchè contrario alla 
conservazione c miglioria delle cose immobili e fruttifere date in pegno al 
creditore , e che è meglio lasciar cadere da sè stesso facilitando la libera 
contrattazione de' mutui e delle usure , di quello che vietarlo con leggi 
dirette. 

III. Pegni 

L' istanza d' un bisogno poco suscettibile di dilazione ; la difficoltà di 
ritrovare comjiratori di certi mobili ; l’ improbabilità d’ ottenerne il giusto 
valore ; il bisogno che si può avere di essi in breve tempo ; la jiossibilità 
di ricuperarli fra non molto , restituendo quanto si ottenne impegnanduli , 
tali sono le ragioni per cui si suole preferire il pignorameiMo alla veiulita. 

Chi noleggia al pubblico il suo danaro ricevendo de' mobili in ]>egno, 
soggiace a spese numerose, alle rjuali non soggiace chi iioleggi.'i il suo da- 
naro ricevendo ipoteca sopra beni immobili ; quindi , come già si disse , 
chi fa pegni non può concedere 1’ uso del suo danaro all' interesse cor- 
rente 4 ed è parimenti certo che l' interesse richiesto da quelli che eser- 
citano questa professione, debb' essere tauto maggiore quanta è minore il 
capitale che le destinano, ed all’opposto. (Voi. 11 . p. 141-146). 

Quindi, aifuie di abbassare l'interesse sui pegni, furono eretti i Munti 
di Pietà, i quali esercitano questa professione in grande e con vistosi ca- 
pitali. Per non esporre qui quanto sarà diffusamente spiegato nell' Amnù- 
nistrazìone della pubblica beneficenza , mi ristringerò ad accennare sotto que- 
sto articolo le seguenti comuni osservazioni. 

i.° Oltre il servigio che i Monti rendono ai bisognosi concedendo a 
bassa quota d' interesse I' uso del danaro , potrebbero prestare ulteriore 
servigio , e alcuni lo prestano , accettando qualunque mobile per essere 
venduto ai pubblici incanti. Già si sa che, trascorso un tempo prefisso, si 
espongono dal Moute ai pubblici incauti tutti i mobili che non sono stati 

TOH. V. 9 
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dittmpegiiaci. La quantità delle merci ctpoate a questi incanti attrae un 
gran numero di compratori , che non s' afiullerebbero all' iucamo d' una 
merce sola fatto da un particolare. Dunque quel cittadino, cui meglio con- 
verrebbe vendere il proprio mobile che impegnarlo, ricaverebbe dui Monte 
qualche benefizio, potendolo esporre cogli altri del Monte all' incanto, e il 
Monte stesso profitterebbe d' una maggiore concorrenza di compratori, al- 
lettata da un maggior numero e varietà di merci , quale proverrebbe dal- 
r aggiungersi alle proprie del Monte anche quelle dei jiarticolari. 

Non sembra troppo illuminata la pietà d' alcuni fondatori , che ss 
prefisse di non riscuotere interesse alcuno nemmeno in compenso delle 
«pese d* amministrazione , giacché in questa maniera , principaliiicnte nelle 
città popolose , resta sempre limitato di tro]>po il capitale relativamente 
alla dimanda , e non si può aprire il banco che per poche ore alla setti- 
mana -, quindi rinasce la necessità di ricorrere ai banchi privati e jtagarvi 
più gravi usure. Sup|>onendo che il Monte ricerchi un interesse minore 
ilei corrente, molti che non abbisognano dei soccorsi pubblici, otterranno 
dal monte de’ capitali per le loro imprese, c resterà minore risorsa pe' 
veri poveri. 

Per seguire gli impulsi della pietà e prevenirne gli inconvenienti , fu 
saggiamente fissato in alcuni Monti un certo limite, per cui si obbligarono 
al pagamento degli interessi le somme superiori, mentre le inferiori fu- 
rono concesse gratis. 

3. Se i Munti sono sparsi ne* piccoli comuni, riesce grande la spesa 
del servigio reso al |)ubblico, quindi rilevante l' interesse che si debbe ri- 
cercare ai bisognosi ; e se sono concentrati nelle grandi città , non soddi- 
sfanno ai bisogni giornalieri de' campagnuoli, quindi ritorna la necessità di 
ricorrere ai privati peculi, e ricercare la minima quota non nelle determi- 
nazioni della legge , ma nella concorrenza de' capitalisti. 

IV. Pronta esecuzione sui beni mobiU e immobili del debitore. 

La lentezza e il dispendio delle decisioni giuridiche , e le cavillazioni 
che tanto facilmente s’ introducono nel foro , saranno setnjire una giusta 
cagione di timore pe’ mutuanti ; quindi non deve recar meraviglia se n« 
cercano frequentemente compenso con maggior quota d’ usure. 

Sotto cause di lenta esecuzione 

1 ." L’ oscurità c r indefinita congerie delle leggi , 

a." Le inutili formalità della procedura , 
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3. ° La male scelta situazione de’ tribunali (i), 

4. ° La moltiplicità degli avvocati al di là del bisogno. 

» La legge Piemontese (a) e la Modonese (3) hanno eccettuato dal 
» sequestro e dall’ esecuzione gli animali necessari per l’ agricoltura e gli 

> stromenti propri dell’ arte esercitata dal debitore, ma solo nel caso che 
» trovinsi altri mobili di sufficiente valore per estinguere il debito. Gl’ Im- 

> peratori Romani avevano generalmente eccettuato dal sequestro i servi , 
» gli animali, ed ogni cosa inserviente all' agricoltura (4). Converrebbe in 
« ciò distinguere gli stromenti d' agricoltura appartenenti al padrone del 

> fondo, da quelli che sono propri d’ un coltivatore non proprietario. 

> Quelli del padrone del fondo sarebbe male il torli per sequestro o cse- 
« cuzione , perchè ciò sarebbe di pregiudizio all’ agricoltura , e può ren- 
» dersi cauto abbastanza il creditore pigliando in sequestro tutto o parte 
» del fondo medesimo. Ma se gli stromenti d' agricoltura appartengono a 
s un massaro che altro non abbia con che pagare il suo debito , nulla 
* soffre r agricoltura se trovasi costretto il proprietario a valersi d’ altro 

> massaro , e al contadino resta il mezzo di guadagnarsi il vitto colle sue 

> fatiche in qualità di lavoratore salariato, purché non gli si. tolgano i 

> pochi stromenti puramente necessari all' esercizio di quella professione. 

> Questi , come pure quelli che sotto necessari a qualunque artigiano per 
» l’esercizio dell’ arte sua, non dovrebbero togliersi mai a un debitore de- 
li cotto, per non costringerlo alla mendicità, e dovrebbero essere senza 
9 restrizione eccettuati in qualunque sequestro, come lo sono uel Codice 


( I ) Palmieri , parlaiulo del Regno di Napoli , cRceva : » Le liti tra canti 
» mali che producono ^ formano pure un ostacolo alC agricoltura, la quale pro- 
» spera alt ombra della tranquillità e sicurezza. Dovendosi decidere nella capi- 
» tale per un disordine fatale a tutto il Regno , contro cui tutti declamano e 
» niuno provvede, gli agricoltori sono obbligati ad abbandonar le province e le 
» funzioni agrarie per accorrere alla difesa de' loro interessi nella capitale, 
» dove consumano quel danaro che doveva essere impiegato ne’ campi , dove 
» perdono lo spirito d! economia ed acquistano quello di dissipazione; onde non 
t> hanno più la voglia né la forza di ripigliare le abbandonate operazioni «. 
C Tom. II. pag. 17} ). 

(a) Leggi e Costit. di S. M. lib. Ili, tù. 3a , § 16 e 17. Torino >770. 

(-1) Coi/ice di leggi, ec. lib. / , tù. 9 , § 5. Modena 1771. 

(4) Cod. qu« res pignori , leg. 7,8, e nella seguente Autentica Agrl- 
cultores. 
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» Pieinontetv ìe vesti , le vUtovagUe , i mobili , per quanto t puramente e mo- 
> destameiue neccAMirio all’uso quotidiano del debitore (i) «. 

a. MEZZI PER ACCBESCEBE LA SICUREZZA FEBSONALE. 

Nisiuno ignora di quanti Tantaggi eia feconda nell' umano commercio 
la faciliti dei iiiuiui senza ipoteca , senza pegno ^ assicurati soli dalla per- 
sonale rìspons.'abilità del debitore. Tali sono quasi tutti i debiti mercantili, 
tali quelli di tiKti coloro che, privi di fondi stabili, vivono di salari o dei 
proventi della propria industria. 

Riesce più diibcile in questa sorta di debiti assicurare al creditore la 
restituzione del suo capitale , cl»e nei debiti ipotecari ; quindi esser deb- 
bono « sono comunemente maggiori le usure che si esigono dai debitori 
scinpiiceincnte chirografari. 

1 mezzi finora proposti per isceniare anco in questi debiti il pericolo 
del creditore , in conseguenza le usure , si riducono ai seguenti : 

1." Perdita di privilegi sempliceiiienle onorifici o realmente utili per 
certe classi ; 

a.° Cessione ignominiosa de’ beni per tutte-, 

3° Corta prescrizione all’esigenza »le’ debiti de’ particolari coi mercanti^ 

4. ° Pronta esecuzione sui beni mobili , del die si è già parlato; 

5. “ Arresto personale ; 

6° Cautele e pene s|>eciali contro i fallimenti dolosi. 


(1) Lo stesso scrittore , parlando dei debiti delle classi nobili e del seque- 
stro sui frutti de' loro fondi vincolati da fedecommesso , dice : » Jlcune leggi 
» hanno prescritto una limitaiionc a questo sequestro , lasciando una porzione 
» de' frutti al debitore a titolo cf alimenti proporzionati alla sua condizione. 
» lo trovo assai ragionevole che si assegni in questo caso una parte dei frutti 

» pel decoroso sostentamento della moglie e dei figli , e per la conveniente loro 

■a educazione. Per riguardo al debitore medesimo , é bncresse dei creditori che 
» egli si conservi viso , poichi alla sua morte eglino perderebbero ogni cosa, 

n Ma non sembra giusto che gli ita assegnato più del puro necessario vitto. Se 

» per qualunque consùterazionc politica credesi conveniente che un uomo distinto 
» per nascita o per dignità non appaja al pubblico in figura di pezzente o 
» mendico , spetta al pubblico erario a provvedergli un decoroso sostentamento. 
» Non V d ragione perchè questo debba essere a peso dei creditori ( che vuol 
» dire di chi affidato alla sua parola gli ha dato merci, gli ha prestato opere, 
« c forse è ridono in miseria per non avere avuto le pattuite mercedi ) piuttosto 
» che del pubblico erario , quando non si ha altro motivo di accordare i;l de- 
V bi'orc un pingue o comodo sostentamento che una ragione di Stato «. 
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1 . Impiego dcir onore. 

Ovunqu« esistono classi privilegiale che mancando di merito personale 
abbisognano per farsi valere dei pretesi diritti del sangue , c perciò sono 
ammesse a speciali onori , si potrebbero renderle puntuali al pagamento 
de’ loro debiti, minacciando la perdita de’ privilegi ai debitori morosi. » È 
]• cosa assai comune , dice Vasco , che un nubile paghi colla più scrupo* 
» Iosa puntualità un debito di giuoco d' azzardo , c che nou avendo danari 

> faccia il più rovinoso contratto per non mancare olla sua parola, mentre 

> sarà ritrosissimo a pagare chi l’ ha nutrito , calzato e vestilo. Perchè 
» questa differenza ? perchè il creditore per giuoco d’ azzardo non ha al- 
M cuna azione in giudizio per farsi pagare , la sola parala d’ onore del dc- 
» bitorc gli serve di cauzione .... Chi sia convinto d’ avere mancato alla 
s promessa data ad alcun suo creditore , se fosse privato delle insegne 
s d’ un ordine cavalleresco , se non fosse ammesso alle adunanze di corte 
» o della nobiltà finché non avesse soddisfatto il suo debito , la più scru- 
» poiosa puntualità diverrebbe in breve ima qualità così comune fra i no- 
li bili, che la loro parola sarebbe estimala al pari di qualunque più sicura 
» ipoteca. 

s Non sarebbe difficile estendere questo punto d’ onore per riguardo 
* ad ogni sorta di debiti. Un impiegato civile o militare che non sa vivere 
» co' suoi stipendi aggiunti al suo patrimonio , che senza delicatezza fatiga 
M i suoi cieditorì con artifiziosi ritardi , che nulla cura la parola data di 
<• soddisfarli in tempo prefisso , non è certo un uomo d’ onore ; egli può 
« essere giustamente sospetto di venalità nell’ esercizio del suo impiego , 
« o almeno di usare ingiuste preferenze e riguardi a’ suoi creditori per 
j> non esserne molestato. Dunque se fosse privato d’ impiego toglierehbcsi 
» al pubblico un’ occasione di scandalo, c s’ indurrebbe uello stesso tempo 

> una vantaggiosissima opinione , die imprimerebbe ai debitori insolventi 
» una taccia poco solfribile per le persone di questa classe. Nuli’ altro 
» si propone qui ebe di estendere ad ogni sorta di debiti la legge Ro- 
» malia contro i ilebitori delle città (1). 

-(i) Z. 6 , § I. de nnmeribut et hon. Z. i, Cod. de debit. civit. 
» Aé V d a temere che si trovassero per tal maniera i nobili e gC impiegati in 
» gravi imbarazzi. Aascono questi dalla facilità eh’ essi incontra'’^ di comprare 
» a credito , e più di dò che possono pagare , di contrarre im/icgni c< rti sulla 
» speranza incerta, e spesse volte fallace dì avere a tempo il danaro per sod- 
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li. Cessione ignominiosa de' beni. 

Basta poca esperienza per conoscere che ciascuno tende ad imprimere 
nell' altrui auimo un' alta idea della propria ricchezza , lusingandosi che il 
suo merito personale sarà calcolato in ragione del valor delle sue case e 


» disfarli. Il freno suddetto dell opinione li renderebbe dapprincipio circospetti 
» c guardinghi , e benedirebbero eglino stessi quella legge che gli avesse tolti 
» dal pericolo di rovinare le loro sostanze e la loro riputazione k. 

Nel Regno Lombardo-Veneto è stato messo in attività il regolamento Au- 
striaco del a 5 ottobre 1798 , relativamente ai debiti degli impiegati. Questo re- 
golamento proponendosi 

I.” Di porre freno a quegli impiegati che s' aggravano di debiti per sre- 
golata contlotta , 

a." Di porgere qualche sollievo a quelli impiegaci che ne abbisognano per 
istraordinaria incolpabile circostanza , prescrive quanto segue : 

I. 

» La cessione spontanea e T ipoteca del soldo dC un Impiegato pubblico 
» non avranno da qui ituìanzi effetto alcuno. 

II. 

» Non potrà quindi esser accordato alcun sequestro giudiziario , né po- 
is tran no tampoco dai Tribunali ammettersi atti giudiziarj od esecuzioni perso- 
ti nati , che verrebbero a sottrarre al pubblico servizio gl' uuùvidui sui quali rica- 
» dessero tali procedure. Dovranno cuszi in tali casi , rimossa ogni eccezione , 
» ritirarsi i fogli di salario dati in cauzione , e restituirsi ai proprietari. 

III. 

» Quelli tra i iwbbUci Impiegati che , in onta a tale divieto , per sedu- 
ti TÒune o con qualunque altro mezzo inducessero qualcuno ad accondiscendere 

> ai prestiti della mentovala natura, sapendo di non poter provvedere alla loro 
» estinzione se non col proprio soldo, sono da castigarsi col massimo rigore, 

> e senza riguardo alcuno da d'unettcrsi dall impiego. 

» Per sovvenire però quegl Impiegati benemeriti e privi dimezzi che, senza 
» loro colpa , si troi ino in penose circostanze , é decretato 

IV. 

» Che dalla cassa centrale sia loro accordata un anticipazione senza alcun 
» interesse , che p itrà estendersi da una a ere mesate del rispettivo annuo ap- 
t) puntamento ; e che la restituzione sia facilitata ai medesimi , divulendola in 

> piccole ritenute. 

» Quelli pertanto che si trovano nella sitiuizione di approfittare della pre- 
ti sente clementissima disposizione , si rivolgeranno al rispettivo loro Presulcnie 

> o Superiore «. 
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ile' tuoi poderi , o dello splendore delle sue vesti ed altre cose mobiliari. 
La pubblica confessione della propria povertà olTende tanto più 1' atnor 
proprio, quanto è più elevata la classe sociale, a cui in addietro sì appar- 
tenne ; altronde privando 1’ uomo di tutte le risorse del credito , lo getta 
in uno stato d’ abbandono. 

ProGttarono di questi sentimenti i legislatori , e ne fecero una molla 
dì reazione contro la spensieratezza de’ debitori , allorché non trovarono 
bastante motivo per punirla col carcere. 

» La cessione de' beni è un atto col quale il debitore dimette tutti i 
* suoi beni ai suoi creditori , quando non si trova più in caso di pagare 
» i propri debiti. 

» La cessióne de’ beni é volontaria o giudiziaria. 

> La cessione de’ beni volontaria è quella che i creditori accettano 
a volontariamente , e che non ha altro effetto fuori che quello che risulta 
3t dalle stipulazioni medesime del contratto fatto tra essi ed ìi debitore. 

> La cessione giudiziaria è un beneGcio che la legge accorda al de- 

» bitore di buona fede c che ha sofferto disgrazie , cui , per conservare 
» la libertà personale , è permesso di fare giudizialmente I’ abbandono di 
» tutti i suoi beni ai suoi debitori, non ostante qualunque stipulazione in 
» contrario ( 1 ) «. . 

Dopo questa cessione, se il debitore acquista nuove sostanze che non 
eccedano il necessario pel suo vitto , esse restano sempre obbligate ai cre- 
ditori sino all’ intiero pagamento , senza che però possa mai più il debitore 
essere per gli antecedenti debiti carcerato , nè sia tenuto ad esporsi al- 
r ignominia d’ una nuova cessione (a). 


( 1 ) Codice cioUe delt ex~Regno dì Italia, art, ia65-ia68. 

La cessione de’ beni si può dire un beneficio a fronte del carcere da età 
Ubera , ma in sé stessa è una j>ena reale per le ragioni addotte di sopra ,• 
perciò in alcuni paesi , come in Piemonte , sono esenti non solo dalla carcera- 
zione , ma anco dalla cessione de’ beni le persone qualificate , e di condizione, 
come suol dirsi, còlile (*). 

(a) Legansi i Moli del Digesto de cessione bonorura , e del Codice qui 
bona cedere possint. 


{*) Leggi e Coslit. di S. id. Ub. IH , Ut. 33, i < 4 . 
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111. Corta prescrizione ai debiti de’ particolari coi mercanti. 

Teorie questa legge a prevenire gli elTetti della irriflessione die ac- 
cumula debili sopra debiti, in ragione della condiscendenza rie’ creditori, 
senza riflettere alla gravità del peso totale cui dovrà finalmente soccombere. 

I creditori sogliono talvolta osare maggior condisreiideiiza quanto più 
prodigo riconoscono il debitore; non di rado segnano ne' loro libri merci 
in quantità maggiore delle somministrate , o fissano un prezzo maggiore 
assai del consueto. 

Cresce la facilità a coprire queste frodi a misura che k diflerito a 
]iiù lungo termine il pagamento. 

Perciò il Codice civile del cessato Regno d’Italia ordina da una parte 
che « le azioni de’ mercanti , per le merci che vendono ai particolari non 
» mercanti, siano prescritte col decorso d' un anno « (^art. aa^a ) ; vuole 
dall’ altra che » i registri de' mercanti non facciano prova delle sommini- 
» trazioni che vi sono allibrate contro le persone che non sono mercanti « 
(art. i3a9). , 

IV. Pronta esecuzione .... 

Vedi pag. 66-68. 

V. .Arresto personale. 

Avviene frcquenteinente che le sostanze del debitore non bastano a 
soddisfare il creililore. 

Severissime furono in questo caso le leggi decemvirali, le quali anche 
senza premettere 1’ escussione sopra i beni del debitore confesso o condan- 
nato , il dichiaravano schiavo del suo creditore. 

Ne’ tempi posteriori , alla schiavitù del debitore insolvente fu sosti- 
tuito il carcere pubblico. 

Questa legge , che è anteriore a Giustiniano , divenne quasi comune 
a tutte le nazioni incivilite ; ma fu moderata coll’ iutrodottosi uso della 
cessione di tutti i beni, mediante cui il debitore toglicsi al rischio d'es- 
sere imprigionato. 

In alcuni paesi sono esenti dall’ arresto per debiti certe classi di per- 
sone ; per esempio in Piemonte non vengono arrestate per debiti le per- 
sone qualificate e di condizione civile. In Genova i patrizj , che pur for- 
mavano collettivamente la sovranità di quella repubblica , erano incarce- 
rati come gli altri per debiti , quando non erano senatori , o collocati in 
certe altre dignità. 
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11 sistema preseotc si è «luiique , che previa 1’ esecuzione sopta tutte 
le sostanze uiohiii ed immobili del debitore , ove non trovisi onde piena- 
niente soddisfare il creditore , sull’ istanza di questo è posto in carcere il 
debitore, ed ivi nutrito a spese del creditore. 

Disputano gli scrittori se cjucsta legge sia giusta o no. 

Si dice centra di essa: i.“ da una parte vi sono de’ debitori impotent’i 
al pagamento senza loro colpa ; dall' altra è quasi impossibile , fuori della 
classe de’ mercanti, ritrovare un criterio legale che distiugua il debitor 
colpevole dall’ iniioceute. 

a.” Questa prigionia non i una pena al delitto inflitta dalla pubblica ven- 
detta , ma mia soddisfazioue che dassi al creditore unicamente a sua ri- 
chiesta, e che cessa quando a lui piace. £ poiché nulla serve direttamente 
all’ estinzione del debito, che anzi toglie per lo più i mezzi al debitore di 
estinguerlo col prodotto de’ suoi lavori eccellente il proprio scarso sosteu- 
taiiiciito , non v’ è plausibile ragione di conservare quest’ uso che diventa 
crudele pe’ debitori innocenti. 

Si dice a favore della legge : moltissimi abusano della facilità di tro- 
var danaro a nolo per vivere voluttuosameute e nutrire i loro vizi , e 
sotto pretesto di mentita povertà ricusano di pagare i loro debiti. 

Se viene ordinata 1’ esecuzione sui mobili, siecomc tjuesta è preceduta 
da preventivo precetto , perciò i deldròri o li faiuio facilmente sparire , 

0 lascìaudoU al loro posto fanno comparire terza persona che strascina 
ili giudizio il creditore , e s’ oppone alla vendita col pretesto di proprietà 
degli effetti oppignorati , facendo uso di scritture con antidata , d’ imagi- 
nari testimoni , o di simulati già predisposti contratti d’ acquisto debita- 
mente registrati , cosicché il creditore deluso porta la pena d’ avere mo- 
lestato un cattivo debitore. 

Altronde in moki luoghi il carcere del debitore è assai mite , egli vi 
è nutrito a spese del creditore. Quindi la continuazione della prigionia 
trova un limite nell’ interesse di esso. Finalmente hanno creduto i legisla- 
tori di provvedere abbastanza ai debitori innocenti, offreudo loro il bene- 
ficio della cessione de’ beni , da cui hanno forse creduto che risentir non 
dovessero gran fatto igiiomiuia. 

VI. Cautele e pene speciali contro i fallimenti dolosi 

Da un lato scemerebbero i vantaggi delle speculazioni commerciali , se 

1 negozianti, oltre i propri, non facessero uso de' cajiilali altrui^ ilall’ altra 

Tom. fi io 
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tutte le speculazioni commerciali sono accompagnate da pericolo ; e per 
quanto accreditato sia un negoziante, si ]>uò seinjirc temere che non resti- 
tuisca i capitali affidati alla sua onoratezza. 

Quindi lo usure mercantili sono ])roporzìonate alla probabilità iV un 
fallimento. 

Questo fallimento può essere o effi-tto necessario del corso delle cose 
iiidipcudente dal negoziante, e quindi iunocentc , o cifetto volontario della 
frode , ossia doloso. 

Perciò le leggi prescrissero varie discipline , onde trarre de’ criteri 
sicuri per distinguere il fallimento doloso dall' innocente , e stabilirono pene 
severe contro il dolo. 

Queste discipline che sono eepjn pe’ negozianti di mala fede , diven- 
gono ale pe’ negozianti onorati. 

Quella severità delle pene costituisce la forza del credito , giacché non 
possono esservi creditori , ove i debitori possono sottrarsi impunemente 
al jiagamcnto. 

Quindi il timore di perdere il capitale riesce minore , e perciò minore 
r usura quanto piò severe sono le leggi contro i fallimenti dolosi , e piu 
s]>editi i processi e jiiù facili i criteri per verificarli. 

Ove non si osservano quelle discipline , ove sono addolcite quelle 
leggi, il fallimento, lungi d’essere iin motivo di rossore, diviene un mezzo 
di fortuna, una specie di speculazione preparata dalla froele , sostenuta 
dall' artifizio , approvata dalla debolezza. 

Quelle discipline e quelle leggi , che svilupperò nell’ Jmmìnistraxione 
del commercio , dimostrano quanto si scostarono dal senso comune Smiib , 
Say , Simonde , Condorcet , Verri , Beccaria , e il restante servum pecui , 
allorché pretesero che senui^ alcun intervento di legge , senza alcuna specie 
di regolamento procedevano le private passioni colla massima regolarità verso 
il massimo vantaggio pubblico. Vedi questo volume dalla pag. 1 .XXIV alla cil. 

§ 3. MEZZI FER PREVENIRE IL DANNO DE' DEBITORI. 

I. 

» La misura deW interesse convenzionale deve essere determinata in ucritto m. 

( Codice civile del cessato Eegno d’ Italia , art. 1 907 ). 

Da una parte abbiamo veduto che la legge civile non deve fissare la 
quota dell’ usura , perchè non potrebbe far eseguire ì suoi ordini; dall’ al>- 
tra è facile che i capitalisti abusino dell’ altrui bisogno. 
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Allorché la legge civile è iinpoteiue contro un rlisordine che vorrebbe 
prevenire , chiama in soccorso la legge dell* opinione , come rì disse di 
sopra ( pag. 10). 

Nel caso che si discute , la legge ordinò dunque che non fosse do- 
vuta la liberamente stipulata usura, se non era posta in iscritto. Ella 
volle colla pubblicità della stipulazione porre un freno agli usurai. Se essi 
possono ridamare il ao, il 3o per 100 segretamente, non osairo farlo 
sotto lo sguardo de’ tribunali. Il legislatore si lusingò che chiunque leg- 
gesse le condizioni del contratto senza vedervi accennata la quota dell* u- 
sura , inclinerebbe a dire : quest* é uno scrocco. 

» Ab ! les vampires , diceva Bouttev'dle nel suo rapporto al tribunato , 

> ah ! les vampires qui abusent de la misère de riiifortune ; ce n’est jias 
» au grand juur qu’ils destineut les honieuses siipulations, par les quelles 
» ila préparent la ruine de teurs victimes ; ce n’est ]ias à la face des tri- 

> buuaux qii’ils reclainent le paì'eroent des scandalenses , des efTrayautes 

> usnres , qu’ils ne rougisscnt pas de se permettre. 

» C'est daiis l’ ombre et loin des yeux du pnblic qu’ils consominent 
» leurs iiiiquités et s’cn assnreiu les fruita. Cettc seule précauàon de la hi 
* seroit une garantie suj/isante , pour la morale pnblique contre les débur- 
» deniens , les ravages de l’usure que l’un appròbeiide «. 

Convenendo che la suddetta condizione può produrre qnalche even- 
tuale vantaggio , sono lontanissimo dal supporre che possa essere una ga- 
ranzia tujficieiitc contro le manovre degli usurai, come mostrarono di cre- 
dere i redattori ilei citato Codice , giacché questa coudizione lascia intatti 
tutti i mezzi citati nella nota 3 alla p<ig. i^6, e per cui, anche osservaudola, 
si può scostarsi dallo scopo del legislatore, 

II. 

Diritto di rtsàssione per lesione enorme nelle usure di tempo. 

Fare che nelle usure di tempo, le quali essendo scevre di pericolo, 
perché assicurate a valide ed evidenti ipoteche , si possa lasciare al giu- 
dice il dir Ito di moderai le, allorché la quota pattuita supera della metà 
la quota corrente al tempo del contratto. Dico pare , giacché il potere 
privato per eludere la legge, allorché si tratta di noleggiato danaro, mi 
sembra maggiore del potere pubblico per farla Osservare. Altronde é cosa 
alquanto inqirobabile che clù é dotato di mezzi per assicurare il capitale 
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die gli viene ciato a nolo, sia costretto a sotto])orsi ad un* usara maggiore 
della plateau*. 

Ho detto allorché si tratta di danaro noleggiato, giacché se si trattasse 
per es. di fondi stabili dati a livello perpetuo, il che è una vera e reale usura 
di tempo , si potrebbe applicare lieuissiino la rescissione per lesione enorme. 
In questo caso però non si dovrebbe prendere jicr regola il prezzo cor- 
rente , giacché r eccessivo numero delle persone che dimandano c[uesti li- 
velli ne’ jiaesi montuosi , fa sì che il prezzo corrente sia assohitainente 
esorbitante , come si vede per esempio nell' Adda ; ma si dovrebbe con- 
sultare il prezzo di stima, ossia il prodotto confrontato colla s|>e3a ; ed 
allora converrebbe stabilire che il canone J del livello sottratto dal pro- 
dotto lordo B del fondo, lasciasse al coltivatore un guadagno C, corri- 
spondente al numero delle giornate necessarie per la produzione , qiiiiMli 
resterebbero annullati tutti i livelli in cui B meno A riuscisse minore di C. 
Egli è questo un caso importantissimo, nel quale i Governi si «lebbono ridere 
della libera concorrenza proclamata senza le debite eccezioni dal sognatori 
dello scorso secolo , e porre un limite di tariffa alle esorbitanti pretese 
de’ proprietari , i quali esercitano T usura non sojira qualche figlio di fa- 
miglia, ma sopra popolazioni intere per più c più geiieruzioiii. Ma eiceome 
i legislatori degli scorsi secoli non conoscevano talvolta che la capitale in 
cui abitavano, perciò abbiamo un Scnatus-Consulto Macedoniano che tenta 
di salvare i figli di famiglia dalle avanie de' capitalisti, e non abbiamo un 
Seilatus-Coiisulto ragionevole che sottragga il montanaro dalle usure de’ 
proprietari. 

L’ accennato diritto di rescissione non può applicarsi alle usure di 
tempo garaniite da semplice pegno, giacché, come ahhiamo veduto, la 
jirofcssione di dar dauaro sopra pegno soggiace a gravi sjicse , e tanto 
maggiori quanto è esercitata più in piccolo: tpiimli se 1’ interesse corrente 
si trova al cinque, sarà diìlicile che in questa jirofcssione si jiossa noleg- 
giare il danaro al sette e tiiezzo sidiuuto. 

Molto meno converrebbe applicare il diritto di rescissione per titolo 
di lesione alle usure di pericolo, giacché se si eccettuano le assicurazioni 
marittime e i vitalizi, mancano assolutamente le regole per calcolare i vari 
pericoli cui resta esposto chi noleggia il suo danaro senza ipoteca c senza 
pegno. Sarebhe quindi più nociva che utile alla società quella legge che 
ch<:ii:;aiido in dubbio la validità ile’ suddetti noli per titolo di lesione, 
aprisse il campo a lunghe liti diflicili e disjiendiose. 
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in. 

Condizione ristrutiva alle usure delle usure. 

TI (lUpiacere di pagare c i riiiasccuti hÌBogni, iiuliicoiio moUi dchitori 
s difTerire d' unno in amio lo sborso (Ielle usure convenute. 

Molli creditori lasciano volentieri in deposito queste usure 

i.“ Per sottrarsi alla tentazione di spenderle ; 

a.° Per esimersi dal pericolo di perderle ne* casi d’ incendio , furto , 
terremoto .... ; 

3.° Per assicurarsi I' acquisto di qualche podere del debitore che più 
loro convenga. 

Giova per tutti questi fini al creditore di non mai molestare il suo 
debitore , finché non siasi culle usure decorse accumulata la somma che 
ambisce. Tanto più utile sarà questa speculazione al creditore, ove avesse 
pattuito nel suo contratto che le usure lasciate in mano del debitore si 
aggiungessero di mano in mano al capitale per prodorre nuove usure. Ove 
ciò non sia dalla legge permesso , chi prevede che il debitore sarù iniba- 
xazzato al pagamento dell’usura dovuta, lo fa tondannare, nè più lo sol- 
lecita all' eflettivo pagamento , c ottiene per questa maniera 1’ anatoeisino 
giudiziale. Quanto sono più poveri i debitori , tanto più facilmente saranno 
tratti all’ amo , e troveransi in breve tempo rovinati. 

Bastando il senso comune per accorgersi che i frutti d’ un capitale 
possono darsi ad interesse come fu dato il capitale medesimo, quindi 
essendo legittima 1’ usura dell’ usura , sarebbe inconseguente , inutile , dan- 
nosa la legge che la vietasse. 

» Àicnui legislatori, dice Vasco, hanno trovato un mezzo di scuotete 
j» 1’ indolenza dei debitori e prevenirne la rovina , senza pregiudicare so- 
» stanzialmente ai diritti dei creditori. Prescrive una legge Fiorentina , 
» emanata nell’ 1693 , confermata dal Gran-Duca Leopoldo, che non si 
» possano accumulare le usure oltre a sette anni, senza che ti notifichi al 

» debitore per atto pubblico, o per modo equivalente , la qnantitù intiera 

» del suo debito. Tralasciandosi questa notificazione oltre il corso di sette 

> anni, non corrono più le usure , sino a che sia fatta di nuovo la iiotifi- 

u cazione. Per riguardo [loi all’ anatocisino prescrive la stessa legge , che 

> non |iossanct continuare gli interessi degli interessi più di sette anni iti 
» virtù del primo contratto, e che volendosi imre dal debitore ollcrire la 
* continuazione, ciò debba farsi con coutratto nuovo, per cui si cetinguauo 
» le ipoteche del contratto precedente. 
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> Sembra assai plausibile questa legge , a meno che non si preferisse 

> (li limitare a pochi anni ( ad esempio della legislazione Piemontese r}- 
» guardo ai canoni enfiteutici (i) ) la prescrizione per le usure dovute e 
» non pagate: prescrizione che non potesse interrompersi se non per glu- 
» diziale iuter|)ellaiiza. In questa maniera non si potrebbero mai accuinu-' 

> lare le usure che di un piccol numero d’ anni determinato dalla legge. 

> Dovrebbesi ciò non ostante eccettuare dalla prescrizione il caso , in cui 

> si fosse preveduto e voluto nel contratto dal debitore 1 ' accumulamento 

> delle usure per un numero d'anni nel contratto stesso determinato. Cosi 
» le usure prescritte non potrebbero piò produrre rauatocismo giudiziale, 
» il quale sarebbe necessariamente ristretto alle usure prescritte. Ma per 

> riguardo all' anatocismo pattuito espressamente , per cui siasi nel coii- 
» tratto del mutuo lasciato in libertà al debitore o di pagare annualmente 
» r usura, o di ritenerla in accrescimento del capitale debito, devesi pre-* 
X sumere che abbia il mutuatario fin dal principio calcolato le conse- 
s gueuze di questo contratto , c uon ba ragione di chiedere dalla legge 
» soccorso alcuno , se si lascia per questa maniera condurre in rovina. 

X Potrà ciò non ostante, non solo |>er cpiesto riguardo, ma per altri 
X ancora multo importanti di felicità pubblica, ordinarsi che i contratti di 
' X mutuo uon possano durare maggior tempo di quello , in cui la sommai 
X delle usure, comunque pattuite, uguagliar possa il capitale. Passato quel 
X tempo , o si risolve col pagamento il contratto , o sì rimioTa , se cosi 
X piace alle parti , ma con nuove costituzioni d' ipoteca , estinte intera* 
X mente le ipoteche anteriori. È inestimabile il vantaggio di questo prov- 
» vedimeuto {>er abbreviare le Uii e scemarne il numero (a) «. 

CAPO TERZO 

INFLUENZA GOVERNATIVA SOL PREZZO DELLE COSE, 

ED IN /SPECIE SUI PREZZO DE’ CRANI. 

P retesero quasi sempre i Governi d' intromettersi tra i venditori e i 
compratori delle cose inolnliuri , talora annientando la concorrenza , talora 
favorendo il minor numero a daiuto del maggiore. 


(i) Fosco, Nm. II, pag. 317*319. 

(i) lUcm. iò.d. 
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Questa pretesa giunse al delirio in Francia , allorché la Convenzione 
frazionale osò stabilire il prezzo di tutte le iiicrcanzie. 

Gli scrittori più sensati s’ accordano nel dire che lo stabilimento di 
quei così detti maximum jtrodusse confusione , disordini , turbolenze. Creare 
nell’ agricoltore e nell* artista il timore di produrre , nel mercante il timore 
di vendere , nel consumatore il diritto di rubare, tale fu lo spirito di que* 
regolamenti. La tirannia giunse al punto che il prezzo fissato a moltissime 
merci era più basso della spesa necessaria per produrle. 

Dopo quiiulici mesi l’ eccesso del male costrinse a ritrattare nel ^ 
nevoso anno III que’ decreti, che coininciarouo a comparire nel 37 set- 
tembre 1793. 

Una costosa esperienza aveva già insegnato ai Govenii in tutti i se- 
coli che il loro potere sul prezzo delle cose mobiliari è assai ristretto. 
Infatti allorcliè vollero, per esempio, fissare il prezzo alle monete d* oro e 
d'argento, che pure erano una loro manifattura esclusiva, videro il pubblico 
disobbedire alle loro tariffe , ed ora inalzare ora abbassare i valori delle 
monete con sì impetuoso corso, che i Governi stessi furono costretti a se- 
guirlo. 

In nissuii commercio si mostrarono cosi universalmente solleciti i Go- 
verni a fissare il prezzo delle cose quanto nel commercio de* commesti- 
bili. Assordati dai clamori della plebe urbana, essi tentarono quasi sempre 
di teucre forzatamente basso il prezzo de* grani con danno della plebe 
campestre , cioè cagionarouo vantaggio ad uno e perdila a quattro almeno 
ne’ paesi agricoli. 11 Governo dell’ antica Roma aveva dato il primo esem- 
pio (1). 

Allorché queste misure giunsero all’eccesso, si osservarono ne* vari 
paesi gli stessi inconvenienti che si osservarono in Francia. Di Comodo 
scrive Lampridio che viìitatem ( prctàorum ) proposuit ex qua majarem poscem 
pcnuriam fccit. Socrate lo storico ecclesiastico dice di Giuliano : prcecia re- 
rum oenalium plus acquo imminuit ; itaque cocioiies et Dardanarii dispendium , 
quod ex Imperamris praceepto sibi contigerat (egre ferentes , a negotiacione 


(i) Sempronia lex de frumento paupcribus , senùssibus et trientibus distri- 
buendo jubebat. Manne, de Icgib. Rom. 

Tacito ci accerta che Tiberio: Sevititiam annonae, incusante plebe, statuU 
frumento praeóum. An. II. cap. 87. 
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ilcinccps abstinuerunt. H'mc factum est ut annona in foro dcficcret. 11 lettore 
può vedere una serie di fatti aiialoglii nella nota (i). 


(i) A'é/ 3 oi , al tempo di Dioclctkmo , successe penuria in Oriente, per- 
ché i magistrati s' ai rogarono il diruto di tassare arbitrariamente il genere fru- 
mentario ; ed una atroce fame, accompagnata da discordie ed uccisioni^ ne fu 
la naturale conseguenza. 

» Asiamo , dice Fabbrorù , ricordi di tentatici non meno infelici di tassa- 
li zioni arbitrariamente effettuate in Fuenze negli anni iSat) (*) , l. 3 .Ji (**) , 
» i 3 a 3 , i 534 (***), i 4 v 7 (****)i i 55 i, i 5 > 4 , 1668, 16781 t'aS c 1790, 
» cKè dovettero abbandonarsi tosto che promulgate , perché rendevano deserti i 
» mercati ; perché cambiavano il caro prezzo in vera carestia , o mancanza 
» totale della rispettiva derrata. 

» Fu luminoso esempio in questo U regolamento del 1 554 tra gli altri , 
» nel quale il Duca volle arbitrariamente tassare a lir 6. 4 - 4 grano , che 
» ai mercati s alcva lir. 8. 4. 4. F quest' atto arbitrario affamò subito la città 
» in modo c/ie , ridotto a miglior consiglio, fu forzato a lasciar ire il pre- 
R. gio del grano liberamente, il quale tanto più alzò, c tanto più fece ah- 
» bondanza per tutto. Ciò non ostante per questo fiuicsto abbaglio si viilcro 
» 1 8,000 /Miseri andare accattando per la città ; e tra la città e domuxio pe- 
si rirono di fame 60,000 /tersone. 

» Il /iruici/ie Gennaro di Cantalupo scrive nella siui Aiuinna che nel 1648 
» si fece dulia città di Napoli nuovo tentativo regolamentarlo su i /vezzi dei 
» grani , il quale non mancò , anco in quel fertile RegnOy di cambiare il caro 
» vivere in carestia assoluta. 

» Nell' anno vjs/a avvenne che i grascirri di Firenze vollero tassare arbi- 
» trar'iamcnte le carni ; c Firenze mcuicò affatto di agnelli. 

» Nel 1797 la Munici/ìalUà di Afilano, /vecendendo fare invilire il burro, 
V annullò con legge tutti i contratti fatti in questo genere tra i pizzicagnoli e 
» le cascine: ma /vr quindici giorni che ebbe di sussistenza la ùgge, non calò 
n burro in città , se non /lorCatovi dai soldati violentemente 

» Con ragione osservano i distillatori Belgi , nella loro recente memoria 
» indirizzata al Governo , ed es/Mvigono che quaiid les grains abondenc dnni 
3» un pays , et quand , malgrò raboiidance , les prix eu »ont elevòs , les 


1*1 » Dàpernto il comune di non potere ottenere quel che non era possibile , non 

* ostante la minaccia M tagliar piedi e mani, dovette rinunziare alle sue prescrizioni , e 
» dire ai fornai: Andate, tale pane, c vendetelo più die potete «. 

(**) Anche in quest' anno pii uf/ìciali ahliaiidonarono i loro /irovredimenti , dicendo ai 

• fornai: Togliete grano e fatene ciò clic vi piace •. 

(•'•) » Restituita la libertà ai granajoii e fornai di fare come pareva a loro, abbassò 
» il prezzo di piu della metà e. 

a A rovescio del sistema dei rcnolamenti, furono esortati gli speculatori a far 
a venire grano di fimii , e poi lo vendessiuo i{Uello pareva a loro «. 

{*****) Gioja , Conunereio de' commestibili. 
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Mentre i prezzi delle cose tutte s’ alzano e s’ abbassano in ragione 
(]eir esibizione e della dimanda , gli amministratori vollero che il prezzo 
de' commestibili fosse costantemente infimo, anche in onta della sterilità e 
delle tempeste. ^ 


» pr-'-cautions qne preitd le Gouvernement pour Ics faire bnisser , font 
» croire anx propriètaircs dfitenteurs qne les grains maiujuent r6el!emcnt. 
» Cette opinion engeodre la crainte et la dàfiauce ; et celles-ci font ró- 
» sorrer et renchcrir Ics bleds. La clierté de 1740 équivalut à uiie fumine 
» polir la Bclgiqiic. Rii 1 74r les niarchés étoient si reiuplis di: grains vieux, 
» qne deiix amiées d'une véritable divette n’auruient pn Ics consommcr : 
» les mcsnres arrctées alors par le Gouvernement Autricbicii , pour pré- 
s venir la disette, eiifantereiit la disette. 

» Les mèmes clTcts furent produits par Ics mèmes causes , pendant 
» l’an 111 , et se repetcrent l’an X. 

» Le rcccnseinent gi'MìAral ordonné par Ics arretós de l’admiiiistratioti 
» supArieure de la Belgiquc cn date de a6 brnm. et 6 frinì, an HI , avoit 
» fait disparaitre tons les bleds. Nous èproiivames une disette géntrale 
X par la seule ruisoii , qu'oti crut qne rette grande mesure Rtoit prisc 
» pour prevenir la discttc. Après la moisson de l’aii IV les grains vienx 
» se vendirent au dessous du prix dea grains nonveaux. 

» La natura delle cote <! per tutto la strusa ; ed in economia come nelle 
» scienze jisielic , simili cagioni producono costancerncnie eguali effetti. 

» Zacalà racconta , nelle sue nùsceltanec , c/ie Alfonso il Savia , volaido 
2> procedere alla tassazione dei viveri , trovò in opposizione il voto dei teologi , 
» che la dichiararono illecita quando non si tastavano egualmente le opere ed 
» t lavori. Ciò non ostante si passò alla tassa, perchi speravasi in essa u/i ri- 
» medio al caro visKre ; cit in quella vece si proihisse la fame , per cui fa 
» forza restituire ai prezzi la libertà naturale. Ma f esito delf esperienza 
» sventuratamente non <? istruttivo nemmeno ad un popolo iscesso : si riprodusse 
» la tassazione in fspagna diverse volte di poi come nel 1 558 , 1 600 , 1 619 , 
» lòia, 1771, 1781, e sempre il tristo effetto obbligò ad abolirla. J depu- 
» taci del Regno nel 1608 mostrarono che tali tariffe cagionavano l’abbau- 
» ilono della coltivazione. I nuovi deputati del i 63 a egualmente provarono 
» che la tassa faceva diiiiiniiir la sementa. Ma queste r'unoscranze e questi 
» esempi non impedirono che nel 1669 si ricorresse allo stesso pernicioso si- 
ri sterna ; poiché /’ esempio dei vecchi tempi suol essere nullo per i magistrati 
» novelli. Lo stesso Zavtdà scrive che di imovo , o cagione delle tasse , si ri- 
» tiìrnò alla carestia ; e che la sola deroga e inosservanza delle tariffe fece si 
yi che si trovasse grano c minorasse il suo prezzo (*). 

» Eppure , anco nella scarsità del 1 788 furono trascinaci i magistrati 


(*; Reni Vrammatìca del 1765. 

Tini. r. '' n 
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Tra il piacere di sentirsi chiannare padri del popolo se reprimevano 
Il corso de’ prezri , ed il timore di qualche sollevazione se lo lasciavano 
libero , gli amministratori non poterono restare indifferenti. 

Ignorando che ogni speculazione commerciale consiste nel comprare 
per rivendere con prohtto ; che non 1* umanità ma l' interesse si è quello 
che fa tutte le provviste della società in occasione di qualunque bisogno ; 
che se i movimenti de’ negozianti si riducessero a perdite, non vi sarebbe 
commercio di cosa alcuna -, ignorando, dissi, queste triviali verità, gli ammi- 
nistratori si finsero nc' mercanti di grano altrettante arpie dotate di sen- 
timenti diversi da quelli degli altri negozianti. 

Partendo da questa idra, essi immaginarono ogni sorta di vincoli per 
legare e mani e piedi a quelli che comprano grano ove abbonda, per por- 
tarlo ove manca ; quindi sancirono pene terribili contro chiunque uscisse dal 
circolo da essi tracciato. Se il jtotcre avesse corrisposto alle voglie , essi 
avrebbero annientata la classe sociale clic s' interpone tra il produttore c 
il consumatore con vaiuaggio dell’ uno e dell’ altro. 


» SpagnuoU al funesto errore di una tassazione nocella , che provocò luttnosis- 
» simi inconvenienti. Il prezzo medio del grano in Ispagna i , sec.omto i calcoli 
» del Conte di Camjtomwies , 3 j reali la janega (*). La scarsità lo accrebbe 
» sino a 1 ao , ma pur se ne trovava il bisogno. Il Governo volle tassarlo a 40 
» reali per li statisti, a 60 per li stranieri: l'effetto fa che il grano disparve, 
» nù potevasene avere che all esorbitante prezzo ili a4c reali. Fu abolita la 
ss mal consigliata tassa ; e da quel giudizioso momento si videro abbondar di 
» derrate i giti deserti mercati , ed una copiosa affluenza di grano comparve , 
» quasi miracolosanvnce, nei porti «. ( Fabbroni, Dei prosveilimeini annonari ). 

» Nel 176}, dice Foini>eo Neri, poco dopo la raccolta che ria stata 
» scarsa , corninciamio i prezzi del grano nel regno di Na/soli ad alzare , fu 
» promulgata una legge di fissazione di prezzo. Questa fece I effetto di far al- 
ti lontanare il genere e proibirrc una eccessiva mancanza , onde non essendo 
» stata sufficiente la revocazione della legge fatta un /meo tropjio tardi , pro- 
•* dusse poi la necessiià dell espediente disperato di inettei si con mano annata 
» a fermare l'altrui provs'isumi , e di dare commissioni nei poi ti di provtxdere 
n e fermare il grano a qualunque prezzo senza tìniUazinnc , per il che si vide- 
» contrattare il grano nel nostro porto di Livorno fter Napoli fino sopra le ip> 
» tire il sacco. « ( Afemoria sopra la materia Jrwnentariu ). 


(*) .Kg. al Bàucation popol. 

• La fanega è libi. 110, ed il reale s'alutasi soldi 6. 4 monna Toscana. Questo da- 
.» rebhe per prezzo medio Ur. 5 . 18. 9 staio Fiorentina in Ispagna «. 
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Nell’ accesso del loro zelo gli anuminiitratori non s' accorsero che i 
regolaiuenci souo tanto meno eseguiti 

1 Quanto sono pih complicati -, 

a.° Quanto più la pena è sproporzionata al supposto delitto ; 

3. ° Quanto maggiori sono gli arbitrj che rimangono ai subalterni ese- 
cutori -, 

4. ° Quanto è maggiore il travaglio imposto ad eesi senza corrispon- 
dente compenso. 

Non è necessaria molta perspicacia per accorgersi che i regolamenti 
annonari procurano agli esecutori di essi 1' occasione 

1.” Di vendere la trasgressione al miglior olTcrcnte (1); 

а. " Di vessare qualche miserabile , acciò questa vittima provi che il 
regolameuto sì eseguisce , c insegni agli altri a procurarsi 1’ amicìzia degli 
esecutori ; 

3. ® Di favorire gli amici , i parenti , i conoscenti i 

4. " D’ esercitare private vendette (2) ; 

5. ® Di fare il monopolio all’ ombra del regolamento ; 

б. ® D’ eseguire ingiusti sequestri per procurarsi una parte dell’ altrui 
grano (3) ; 

Di creare certa importanza e considerazione sociale ad un imbe- 
cille che appena sa scrivere il suo nome sopra una licenza. 


(1) La storia della Lombardia dimostra che i così detti capitani del di- 
vieto, che vegliavano stdC esecuzione delle tratte, bcnclu! mal pagati, divenivano 
ricchi in poco tempo. 

(a) Supponete che un regolamento dica ; per negoziare grano conviene es- 
sere riconosciuto probo , e che il giu.lizio di questa probità sia lasciato al- 
r esecutore. Non i egli facile 1 ’ accorgersi che costui non riconoscerà probità 
ne’ propri nemici , e ricusando loro il /permesso di negoziare , tenterà di privarli 
della pubblica consulerazionc ? 

Supponete che un regolamento dica: per negoziare grano , conviene prestare 
sigurtà idonea i c non la specifichi. Non é egli facile [ accorgersi che col pre- 
testo delC idonea sigut tà saranno escluse dal commercio de’ grani molte persone , 
acciò lutto il vantaggio si riunisca nelle poche che getteranno un’ offa in bacca 
al cerbero custode ? 

(3) Successe talvolta in Lombardia che degli esecutori de' regolamenti an- 
nonari profittando dell’ odio popolare contro i venditori de’ coiwnestibili , indus- 
sero de’ jioverclh ad attestare tuta falsità per procurarsi il guadagno d’ un iu- 
vcnzioiic. 
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A questi disordini aggiungi 

8. " La spesa non indifferente dell’ esecuzione •, 

9. ° Il ritardo del soccorso sollecitalo dai bisogni pubblici , ritarda 
crescente in ragione delle formalità e delle ispezioni ; 

10. " I timori panici nel po[tolo e la falsa persuasione di carestia , per- 
suasione die genera una carestia reale sul mercato a danno de* bisognosi ; 

i!.° L’esclusione delle persone oneste dal commercio de’ grani, per- 
chò incapaci o di ricorrere alla corruzione , o di tollerar le avaiiic , cioè 
il monopolio creato dalla legge ; 

la.” L’ aumento de’ prezzi per diminuzione di venditori e inquietudine 
de’ compratori (1). 

L’argomento dell’annona è stato discusso da moltissimi scrittori presso 
tutte le nazioni ; si potrebbe formare colle loro opere una biblioteca. Ma 
se si lasciano da banda le declamazioni , le ripetizioni , le idee inutili , non 
sarà forse impossibile di presentare I’ argomento sotto tutti gli aspetti in 
poche pagine. 

In ogni contesa la lusinga di poter cambicre le opinioni dominanti deve 
decrescere in ragione de’ sentimenti che ingombrano i rapporti Ulcali. Ora ncl- 
r argomento annonario conviene combattere 

1.“ I pregiudizi e i terrori panici del popolo e de’ suoi capi; 

La vanità degli amministratori ; 

3 . '’ L’ interesse degli esecutori de’ regolamenti ; 

4. " Le pretese degli abitanti della città , radicate in lunga abitudine (a); 

5 . ° Una falsa politica che ha voluto adulare il popolo per violare ini' 
pnnementc i suoi diritti ; 

6. ° Una politica meschina che spaventata da un male presente vi ap- 
plica casualmente il |>rimo rimedio che le si offre , senza prevedere i danni 
che ne verranno al corpo politico. 

Aggiungi che più l’ argomento è complicato , jiiù il lettore s’ abbati- 


(i) » // existe des preuves incotucstahìes , dice Condorcet , (pie Ics di- 
» setter que Paris a éprouvécs en 1 709 , en 1 ^a6 , en 1 ^40 s ont èli moins 
» Fouvrage de la nature que cclui des niauvaises lois «. ( tSbires , toni. XIX. 
' pag. i6a. 

(a) Queste pretese sono un filo di quel sentimento da cui eremo (minati i 
Pomani, i quali a gtsfdo a grado giunsero a voler essere nutriti gratuitamente 
n spese delF universo soggiogato. 
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dona atte idee diverte cfce gli li preientano allo •pirito.' Mentre voi eer- 
cate di 6taafe la lua attenzione aopra ooa parte , egK vi obbietta che di> 
menticate l' akra , e vi fa rimprovcio perché non potete dir tutto in un 
fiato, ^ ‘ ' ■ 

ARTICOLO PRIMO < . 

VJNTACGI DELLA LIBERTA ; KCItERAZICNe 

be' principali vincoli annonari. 

Il lettore non dimenticherà che cpietta lezione è dedieitta aireiame dei 
commercio interno ; del commercio citerò »i parlerà nella sezione tegnente. 

La legge che laicia a chinnqtie nell' interno dello Stato il diritto di 
eoromereiare grano in quahinqne luogo, tempo, quantità • ipceie, prodooe 
generahncnte i leguenti vantaggi;- ■ 

I. Fa rifluire le derrate dai cantoni in eni abbondano ar cantoni in coi 
ìcarseggiano o mancano ^ con reciproco' t>anta^io degli uni e degli altrL 

La cognizione che hanno i negozianti 

i.” De’ prezzi correnti ne’ diversi paesi, - 

a.° De’ mezzi di trasporto per terra e per acqua , ■ ■ 

3. “ De’ rispettivi bisogni o consumi, ' 

4 . ° Le relazioni eoi loro corrispondenti, 

Sono causa per cui, finché v’ è qualche guadagno a far pascare grano 
da un pneie all’altro, questo passaggio si eaegaiace. Il mercante è indotto 
a far surcedàre questo passaggio ,'afiìne di trarre ad ogni istante qualche 
profitto dal capitale , di cui decorrono gli interessi ad ogni istante. 

II. Prepara anMÌpatameate delle misure e delle risorse pria che si mani- 
festino i bisogni. Esiste pel negoziante un avvenire al quale il volgo pensa 
di rado. Persuaso egli che il primo che corrisponde alla dimanda tiel pub* 
blico , coglie maggiori guadagni , sViàuppa un’attività tripla della incdl.v 
nazionale , e presenta grani sul mercato pria che siano vift>ti i granai. 
L’ esperienza ha dimostrato che nisaun aiuminisirature agisce con tanta ce- 
lerità , economia , sicurezza , con quanta agisce l' interesse privato del ne- 
goziante. La stessa esperienza prova che a misura che crescono i viocqii 
annonari , decresce la celerità del moto provveditore , e passano molli 
istanti di bisogno non soddisfatto. 

III. Stabilisce una vivissima guerra tra i negozianti, i quali tono cestretlz 
a vendere a minìtno prezzo , onde procurarsi il massimo numero di avventerà 
La coucorreuza sforza il negoziante a porre de’ limiti alte sue pretese far- 
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ceadogii tcoiere cke ahri vendano pria di IpL Quoato timor«. creace in ra- 
gione . de' concorrenti , perché creiceudo ,que*ti ^ . 

1.** Decresce la probabilità di concertarsi contro il pubblico ì 

a.*’ Cresce la probabilità che si trovino in essi de’ bisognosi di ven- 
dere presto , e che quindi costringano gli altri ad imitarli. 

Questo aumento di concorrenti non .è temibile nel commercio de’ 
grJi'i , perché la qualità della merce non é tale che un cemprator comune 
non pofsa discernere la frode. 

IV. Incoraggia I agricoltura per la sicureiaa dello smercio. Questa sicurezaa 
infatti deve crescere a misura che crescono i negozianti avidi di comprare. 

V, Impediste i saltuarj sbalzi nel presto del pane , si fatali ai basso po- 
polo, le cui mercedi non soggiacciono a tante, variazionL II popolo nell'ab- 
bondanza non ha l’ avvertenza di formare de’ fondi di riserva pe' mpnsenti 
di bisogno , quindi gli riesce meno vantaggioso un momeataneo basso 
prezzo. ,■ di quello che gli riesca fatale un presso elevato. 

Allorché é libera la concorrenza, il mercato . resta sempre provveduto, 
perché vi sono sempre persone che luinno bisogno di vendere. In Inghil- 
terra fu solennemente verificato che -dal 1689 al 17Ó6, intervallo di libertà, 
il grano non variò nei suo prezzo che in proporzione di 34 a 3$. Sembra 
che la cosa non potesse essere altvimonti ; giacché il mercante 'compra, al- 
lorché i prezzi sono bassi , ed é causa per cui non s' avviliscano^ il mer- 
cante vende, allorché i prezzi s’alzano, efl è causa per cui non divengano 
estremi (1). Vedi le pagine io 5 , 106. . ‘ 


(1) Confronto delle vicende de’ prezzi nel sistema della libertà e de' vincoli. 

" Elementi di confronto. Amministrazione economica. 

- Libertà in Inghilterra yincoli in Francia 

♦ ' dal 1711 ai *77®. per i 45 anni. 

I * ' lir. sol. il tir. sol 

Prezzo medio del grano allo Staio di Parigf . ao. i 5 . 6 . Sa. i 5 

> massimo ' . . . So. 16.- . 77 e 86. • 

» infimo .'.... ^ e 1 0. • 

9 medio di due anni . 63 . 

Jtmi in cui il prezzo fu costantemente vicino al medio, an. 41 . . an. 9 (*). 
Va ciò risulta 1 che la libertà diminuisce il prezzo medio. 

. . 9 . . 3.° . . 9 . . tende ad uguagliare i prezzi. 

Nella sezione seguente dimostreremo che da quanto succede in Trighllterra , 
non si può sempre ragionevolnwnte dedurne conseguenze applicabili agli altri Sturi. 


(*3 Condvrcet , CLmres , tom. X/.V, pag. ole. 
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Allorché cresce ia concorrenza , cresce la probabiIiti\ che 
i.“ I tempi e i luoghi tielle compre e delle vendite saranno meglio 
scelti , 

I mezzi di trasporto piò conosciuti e piò numerosi , 

3." 1 nschj e le perdite meno frequenti. 

Ora siccome la dilTcrenza tra i prezzi da un luogo all' altro corrispon- 
de ai tre suddetti clementi , quindi se questi saranno ridotti al grado 
minimo , sarà pure minima la diflerenza tra i prezzi locali. 

Vi sono delle contrade in Europa che non producono grano, ciò non 
ostante 

i.“ Non mancano del bisognevole, 
a.“ Non comprano a prezzi altissimi , 

3.* Comprano quasi sempre allo stesso prezzo. 

I loro bisogni sono quasi costanti , sono preveduti , sono calcolati. Il 
commercio spedisce loro la quantità bisognevole e nulla piò. 

Air op|)osto nelle nazioni agricole i bisogni sono piò varj , perché 
varie le sl.igioni. Da un lato sono meno noti i bisogni , dall’ altra vi so- 
gliono essere de' vincoli j quindi sono meu pronti i soccorsi , c i prezzi 
piò ineguali. 

^1. Arresta le speculazioni del monopolio c ne distrugge il successo : la 
rivalità di tanti negozianti rende ciascuno impotente a nuocere ai pubblico. 
Infatti il inoimpolio non può realizzarsi che quando i venditori sono ridotti 
a piccolo numero. In questo caso ciascuno lusingandosi ragionevolmente 
che il pubblico avrà assoluto bisogno della sua derrata , tende a conser- 
varla , finché ella salga a prezzo altissimo, e tale da non poter essere 
abbassato die dal concorso del grano estero. 

VII. Senna il prezzo del grano ( oltre la diminuzione prodotta dalla 
concorrenza ) 

1 .“ Distruggcmlo tutti i rischj , tutte le .avanie che sogliono accompa- 
gnare i vincoli annonarj. Regola generale : o il commercio cessa , o le ava- 
nie fatte ai commercianti sono pagate dai consumatori. 

a.’’ Distruggendo i pregiudizi e i terrori popolari , tanto più funesti , 
quanto piò si dilTondono nelle classi superiori che nc dovrebbero essere 
prive. Tutte queste cause tendono ad accrescere il prezzo del grano ; e 
la lilieità ne è 1' unico rimedio. 

Invece della libertà le leggi moltiplicarono i vincoli. Esse 
l.“ Esclusero certe persone dal commercio de’ grani; 
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а. " Vietarono gli ammassi e gli incaparramenti; 

S'® Proibironii le vciulite fuori di mercato ; 

4. “ Ordinarono il trasporto di certa quantità di grano nella città ; 

5 . ° Fissarono il prezzo del pane ; 

б. ° Eressero pubblici magazzini -, 

7. “ Vollero la nolillcaz.ione de’ grani ; 

8. “ Proibirono l’ estrazione ora interamente ed ora in parte , o r* 
turbarono il corso con arbitrarie tratte; 

9. '’ Premiarono I’ importazione o I’ esportazione. 

Talvolta gli amministratori ordinarono visite a inano armata nelle case 
private, e condussero sul mercato tra le baionette una carretta di grano ; 
talvolta proibirono che uscisse dalle città il grano che era stato esposto 
a pubblica vendita , o che passando per esse dirigevati ad altro destino , 
il che non era il miglior mezzo per attirarvelo (i^; ora vietarono ai pae- 
sani di provvedersi di pane dai pauattieri delle città , benché delle sov- 
venzioni fatte dal municipio a questi , paghi la sua pane il paesano ; ora 
vietarono ai pauattieri forensi di portar pane nelle città , cioè vietarono 
uu mezzo d’abbondanza, mentre volevano procurar l'abbondanza (a)..,* 

Pria di esaminare ad uno ad uno i suddetti principali regolamenti an- 
nonari , mi piace d’ addurre due serie di fatti , dedotti da una Memoria di 
Pompeo Neri sopra la materia frumentaria. > 

» La Francia, che nei diversi governi ha s|>criincntato tanto l’iino 


(1) » Dans le temps oiì Rlieims é;->rouvait unr diictte il y a qucUpics 
» anni’es, le Ijlé de la Boargn^ae traversait la Gtanpagae pn:tr aUer en Flan- 
» (Ire. Il devait passar par Rkeins ; mais le magiscrat ne pennettait pas de 
» sortir au blé qui y iCait une fois cncré ; et l-s ooituriers se déC'Mtrnaient de 
» plus'utars tieues /rour éoiter de passar par certe ville «. ( Condorcet., (Euvres , 
tom. XIX. pag. 16 2-1 63 j. 

(2) Allorché la libertà non é intiera, oppure tdlorchè è stabilita di fresco, 
si sono pochi tnercand di grano ; qu'uidi non riesce loro impossil/Ue di protlurre 
una carestia apparente. Essi diffondono tra il popolo voci di nmnranza e di 
vicina fame ; il popolo bevono le creile e numdttia ; il Governo cerca grani per 
acquietarlo; i pochi trafficanti, che prrx/'ist-TO tutto il male, si presentano per 
sersrire il pubblico , coinprano dai subalterni la preferenza , e gli veivlono a 
prezzo if oro il grano de' loro magazzini. 

Nell affare delle sussistenze la plebe, somiglia a quegli ammalati ehe si la- 
gnano del medico perché non ordina h- o de' sempre nuovi rimedi , e corrono 
con confidenza da un ciarlatatio che gli avs'clcnn. 


Digitized by Google 


siaLA rKODnzro!«E, nsTBraimoHE, consuko i»ll& jucchezze. 89 

> quanto l’ altro Mgtema ( della libertil’ e dei TÌncoIr)* hii modernameme 

• creduto eeiere tniglrere quello tleHa libertà , avendola fnibblicata gene-' 
« ralroente con i tuoi regi editti. 

> Ma non abbiamo inotivjo di cercure fuori def nottro paese esempi 
» ed etperieiiBe sopra questa liuteria. Quello che h 'tuCcesid nella pre- 

• seme annata della raceolta dei 1 7^, coiifrotitato toii quello cbc avvenne 
» nell' antus successici fella i^^col^ del 1763 , vwu può somministrare una 
» prova più chiara e couviiieeiite. j 

/ » Da tutti i riscóntri apparisce che in quest’ ultimo anno le nostre 

s raccolte sono state quasi la raet.à minori di quelle che furono 'nel detto 
» anno 1763. Inoltre la scarsetza del 1763 siKoesse immediatamente a più 
» annate ubertose, e che perciò trovò molti magazzini pieni di vecchi ge> 

> nciri; quella di quest’ anno è. successa ad altra annata di èarestia, poco 

> minore a quella dei 1763. , 

» Esaminiamo i diversi sistemi tenuti dal. Governo in queste due att- 

> nate calamitose , e gli eiTerti che ne sono venuti. 

> Nel 1763 al 1764 si ordinano e si eseguiscono perquisizioni a tutti 

> i granai e magazzini ; si moltiplica la vigilanza e le cautele sopra i Ira- 
s sporti e sopra le vendite dei grani -, si provvede per conto dello 'Stato 
» quantità di generi esteri; si fanno trasportare per d' istesso conto con 

> gravi spese ; si sostiene il peso «lei pane a scapito dello Stato in van- 

• taggio , si dice , dei poveri. E quello che successe fu : 

X i.° Che il grano sa|tÒ> subito ad un prezzo eccedente; 

X a.° Che il pane diventò scellerato; 

X 3.° Che in molti luoghi mancò ; ' 

s 4.° Che tutti i fornai della canqiagna riempirono il Governo ed il 
X pubblico di clamorosi strepili < per essere forzati a dare a scapito la 
X loro mercanzia , e per non potere riparare all' eccessivo consumo; e dt- 
X mandavano con apparenza di giustizia riparo alla loro rovina, alla quale 
X per altro avevano 1' abilità di riparare da loro colla deteriorazione delia 
X qbalilà del pane ; , ' 

X S.° Un eccessivo scapito dello Stato da ripararsi negli aiuii succes- 
X sivi con un aggravio , che ridonda oolamente sopra i poveri. 

X Nel settembre; del 1766 si muta sistema, -e con un salutare editto 
X del nostro clementissimo Sovrano si dà liliertà a ciascheduno di com- 
X prate , vendere, trasportare grano, e di più di fabbricate alcuna speci» 

X di pane ■. . . - 

Toài, V. la 
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- 11 SUCCeSAQ è 9«8tO -f , . ■ . ■ . ^ _ 

u i." Cb« tutti quelli, che «ratto ^ portata «Iella negoziazione <I«3 
>> grano, lianiio procurato di fame -venire eijt tutta le parti, rd hanao cano 
» rcventualjtà dello, scapito e del ^adagilo,; _ ' 

» .a.° Che si sono veduti moltiplicati^ fonti ,• ed ammassato vii pane 
» per le |tiazze; ; i i . .. , * , . , - 

» 3 .° Che la qttalità del pane è migKoi4||B a 'Segno di :non esserci me* 
X morìa, nelle campagne particolarmente.^ ove è stata la raaggiore lihertl 
».dcl panìticio , d' avere gustato patte cosi buono nelle uniiaie più dovi- 
» ziuse.; ■ 

» 4 ." Che i prezzi ilei grani sono andati tempre diminiientlo. 

» Dopo questo confronto' di fatti freschi , e successi ^sotto gli ocdhi 
X di tutto .il pubblico, non so cou qoal coraggio si possa seguitare a' fare 
X il panegirico dei regolamenti sopra questa materia 


ARTICOLOSECONDO 

ZSCIXISJOKE t)' ULCUNE PERSONE DAL .COUMERVia DE' GRANÌ. 

1 regolamenti si compiacquero- d’ escludere .dal commercio de’ 'grani tnoliie 
persoue pc’ segueuti titoli; -, 

1. Rrligiont. 

Sembra che non si possa a)>p1icare questo tìtolo alcuna a]q;aceuza 
ragionevole. Infatti ‘ ' - 

i.° La religione giudaica o cristiana, protestante o cattolica, profes- 
sat.a da clii commercia, non può essere- argoiuemo uè .di buona, nè di cat- 
tiva fede, - V - - 

a.' Un protestante nd altro, beimbè escluso dal commercio de’ grani , 
può realmente 'commerciare sotto il nome di persona cattolica; . 

3. ” In caso di contravvenzione , in qual modo |>roveretc 'che chi era 
protestante od ebreo un mese fa, 'non sia cattolico quest' oggi , o nulla? 
Vorrete forse negare a qualcuno il diritto di recitare il simbolo che' voi 
recitate., e ili assistere alle vostre rerligiose cerimouie ? 

4 . “ Invece di fomentare I’ odiosità tra i cittadini che obbediscono' alle 
stesse leggi e portano gli stess; aggravi , «ouvieiie proinuvriue I’ unione e 
la reciproca tolleranza , rendendoli partecipi degli stessi vantaggi. 
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• ’ n. Forensicà. • . • * 

- - ■ . “v' . • ' ■ 

■- >' Anche- questo, titolb. d’ e»c;luiìaiio può loggiacere a -eeqsara;- Infatti. ' 

. i.^ Escluaione di cùpitaif e d’ industria da un ramo di commercio sEm- 
tra equivalere ad etclntione di vantaggi. ’ 

3 ^ Il titolo dt forensitii può copritsi col- tmme d' un cittadino, come- 
il -titolo di ppotesiantc può coprirsi col nothe d’ un cartolico; quindi si può 
da Oli Ebresliero in uno Stato, come da un protestante tra i cattolici , eser— 
«tare il coininereio de” grani ii> onta -della legge. ' ' 

3. '*- Il titolo (IL fureiisità , ditcusto- in un munieipio-^ può divenire pretesto 

di illegittime eselusiuni, èd allontanare de* soccorsi nè’ momenti di maggior 
bisogno- , onde concfiurare 1' eventu.-ilità del guadagno in altri concorrenti. 
Lifatti mentre voi unite le prove per. dimostrarvi cittadino , - 1' occasioue 
della vendita è già scomparsa. ... . 

4 . ° In Caso -che lo Stato scarseggi di grano , direte voi ai forestieri t 
vi vietiamo di pensare a mandarci qtwnto ci. ebbisogn», di seguirne il 
traspòrto sul nostro territorio, di farne; il deposita ne’ lUMtri magazzini, 
di venderlo, nelle -nostre botteghe al popolo- che lo- dimanda ad alte grida? 
Cosi questa esclnsioiie de' forestieri , scemando la possibilità di Soccorso 
estero-, deve far crescere il prezzo del grano nello' Stato, 

Iir. Professione^ 

Furono escimi daf commercio- de’ grani, prìncipalàiente- i mugnai e l 
panattieri , senza alcun’ ombra di ragione. IiifaRi 

1 ,° Non vi è- cosa più strana del vietare che si-- compri la materia- _ 
prima- da quelli che fanno le operazioni per ridurla a manifattura , e la 
conoscono meglio degli altri, 

3 .° I mugnai cogliendo guadagno dal ridurre it grano Li farina , si 
possono- contentare più facihnentè di pitMolo profitto nel vcuderla, quindi 
divengono rivali temibili pe' mercanti più facoltosi. 

Nella stagione piovosa sono spesse volte oziosi L mulini , pcrchò non 
vi si porta tutto il grano che potrebbero macinare ; 1’ acqua manca tal- 
volta nella stale , perchò occupata nelle irrigazionu Allora in parecchi luo- 
ghi la maciiiatnra diventa arbitraria. 

Il mugnaio, che comprando grano macine’rà per conto suo , approfit- 
tn'à delle acque abbondanti nel verno , e venderà farina nella state, con 
vautuggio proprio , -e- de' suoi avventori. 
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Infatti il paesano bisognoso di grano è spesso costretto a portarsi al 
mercato , quindi amlare al molino , e rimettersi aH<t discrezione del tnu- 
gi'&io. Nód troverebbe egli il suo conto nel comjArare la Carina da) inn- 
gnaio per paniszarla, senni aver a solTrire doppio «loomodo , doppia per- 
dita di tempo, e forse doppio rischio di restare ingannato? 

3.° Allorché il panatticre coglie I' occasione di .coiiqirar grane a buon 
mercato, cresce forse la probabilità ch’egli venderà il pane a caro prezzo? 

'4-° Se è facile al panatticre. ed al mugnaio -il commercio • de’ graui 
sott’ altro nome , con quale ragionevolezza , che il eiel vi salvi , vorrete 
•Ubilire 'un regolamento che non pàtrete far osservare ? 

IV, Mancanza di sìgurtà idonea. 

Il donno di questo vincoln cresce a misura che è maggiore la sìgurtà 
richiesta qual roQdieioiie per negoziare grano. Infatti 

I ° Supposta qaezu condizione, restano cscIqsì dal commercio' ile* grani 
Rutti quelli che non ]>os90cia qireseotare la sigurti suddetta , cioè i piti 
niesclnnelll, che pressati dal bisogno di vendere, costringerebbero gli altri 
ad essere meno ostinati. Questo comincrrio diviene quiudi pioptietà esclu- 
siva de' eittadinr ]>iù facoltosi, cioè di quelli che non essemlo pressati dal 
bisogno dì vcudooe , flilTrriscano ostiuataiueute la vendita , acciò il prezzo 
del grano giornaimrnic rincorL 

a.“ Vi sarebbero spesso tra due luoghi vicini , e' da una stagione al- 
r altra , cenaiderabili dilTerenze , setiza il commercio ohe fanno i lùò me- 
schini capitalisti. Questo oommercio impedisce agli agricoltori e projirietari 
piò ricchi d'rsscTO in un villaggio, in jin .piccolo cantone, i soli jnoprietart 
del grano. 1 piocoli'biadaiuoli ndu poosono sussistere ebe facendo circo- 
lare rapidamente i loro foudi t è per essi una heeessità il vendere e il 
«oroprai^ piò volte oli' anno. Il loro concorso è molto utile per impedire 
ue' prezzi delle alzate, locali e momentonee (i^ 


■(i) Verso la fine delF anno frumentario non resta grano da pendersi nelle 
zampegne che presso i rieelti collimatori; e potrebbe sorgere mtìtwpoUo contro il 
popolo che non può andare rnolto bmgi a ricercare le sussistetize , se non vi 
fossero de' meschini negozianti che con un -asino , un mulo , inn carretto panna 
frugando in ogni angolo per rur'ovare grano , ' o lo comprano nel verno per 
ris enderlo sul p’nire della prùnavera, e lo diffondono per le borgate, contenti di 
tenuissimo jsrojitto. Ma v' ha di più : 

V Nel 'i ottobre iSqi fu tolta ■( in Firenze ) la libertà di comprare grano 
ai- granaùioti ; 
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-' 3 .° Presentando costoro Continuo grano «ni mereate, repr'inoiio le voci 
^ carestia , che si tlilToiKlerebbero necessai iamente .senza di essi. Ora le 
voci di carestia, quaad’ anco .false producono sempre auiuento di prezzi. 

In generale più crescono le qualità negative o positive che si richieg- 
;gono ne' mercanti sG. grano ,* più scema il loco numero. Lo stesso numero 
Scema a piisnra che crescono i vincoli imposti .ad essi. Se per es. i rego- 
lamenti antorizaana i ricevitori di finania a tenere ie contraediuwi de’ 
priitan .mag**ziiù , • è cosa fuori di dubbio .che paracebì uegocianti cesee- 
rontjo dal commercio de' grani. c . ........ 

Ora questa diroìnuzioiie di commeratatrti ' ' 

I .° £ faiaie ai proprietari , i quali non ■ potendo trattare che con po- 
«hiv saranno costretti a vendere à basso preazo'; 

a.'' £ fatale al pubblioo., il quale non j>oten<]fi: comprare ohe da po- 
chi, sarà coslreuo a comprare a prezzi alti. JLa massima parte ilei puhblice 
compra giornalmente ed al jniuato , .quindi non può comprare dai proprie- 
tari ma solo dai riveuditori. . 

3 .° Finalmente atteso lo scarao numero de* negozianti, il prezzo dd 
grano può ritrovarsi lutsai basso dopo il -racooUo ,' in conseguenca può es- 
servi vantaggio all esportarlo in 'grosse partite. Questa eventualità riesce 
più difficile a misHra che il numero de* negoziaitù è jnaggiorc ; e questo 
non succede allorché pel negozio de’ grani è. necessaria sigurtà. 


» /u loro tcitiótua nel i6t8, 17 agosto} l 633 , 14 settembre '} 1687, 

D 22 giugno. 

» Si munirono per altro dal Governo i barutli ton una patente di permis- 
» rione , ria per conoscerne hturiliftentc il numero , ^sia per assicurare il popolo 
» ne’ suoi mal fondati sospetti. Ma ciò fu cagione di nuovo inconveniente ; per- 
» ehi i patentati inipadronilisi del inonopolio a loro soli cscluswam'mte concesso^ 

■ ne crebbero con artifido i' thnori , e sOtlecitarono la sevaità del Governo. Za 

» plebe, sempre cicca sul suo -vero interesse, uul ad essi.anrJic le sue proprie 
» querele , e con singolare errore , il Gotvrno agli uni ed alt altra compiacque 
ì> nel 21 dicembre , minacciando ih pena peamiaiia , corda, confino c ga- 

» fera i sensali non patentati , quasi che un maggior numero ili concorrenti 

■ sommamente non giovi alle contraXtarinnL Moki dovevano essere , ed eremo 
» i contravventori : nel 23 luglio 1 734 furono rumovate le /jrccedcnd minacce } 

• lo furrmo pta-e nel 1740, sicl 10 maggio 1745» >7 giugno 1746 ; 

■ leggi tutte che avevano fser oggetto F abbassamento dei viveri; e che per con- 
» fessiimr dei Imo stessi preamboli, facevano un effetto diametraUnente opposto 
ss a quello desiderato dal popolo -e dal Governo «. ( Fabbroni , Provvei&nctisb • 
sumonaii, pag. 3 14-3. 6 J. 
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ARTICOLO TERZO ... . . , - 

■ ' ■ J31UASSZ E llfCAPARRAìtENTT. • - f 

• ^ _ • 

§ I. OAUflft dell’ ODIO DEL FaFOL(V CONTEO-X MERCA.irTV Di «EAB» ' 
-, -a Ammìsaaioiu. ^ i K- * 

' - . f > •» . .. 

I. Ogni compratore. inclina , quàtl direi ^ macchinalhieut&'.a riguardate 
Ogni venditore come un nemico- 

Quest' odio cresce in ragione- dek bisógno che si ha d' una merce ; ed 
è necessaria una riflessione maggiore della comune- per sentire die senza il 
rivenditore o il mercante la merce ci costerebbe di più.. Quindi il popolo in 
geuerale odia tutti i mercanti, e non parla bene, che di quelli che gli ven<- 
dono le loro merci a credito. •- i ’ . 

,L' odio contro -i mercanti di grano deve dunque, essere- massimo-, per- 
chè. questa derrata è- necessaria- Come è mal possibile che il popolo vegga di 
buon occhio una dasse d'individui ne’ quali suppone la voglia e il potere 
di torre la sussistenza ad esso e a* suoi figli? Questa supposiBÌoue, o reale 
lunore che si rinuova gìonialmeute , perchè giòriialmenie ti riuuova il bi- 
sogno di mangiare, diviene leiuiraento costante, abituale^ fortissimo, e su- 
periore a qualunque contrario riflesso- 
li- Se da un lato è facile al popolo di vedere ohe la concorrenza de' 
mercanti fa salire il prezzo aHorchè comprano , dall' altra gli è difficile 
d' accorgersi che la loro concorrenza impedisce al prezzo di salire allorché 
vcmiono. . ■- • 

III. Il popolo sente l’ interesse che ha il' mercante di 'non vendere 
che quando la vendita gli frutta profitto , ma non vede che questo iute- 
ceste oltre, d' essere legittimo , perchè ogni servìgio chiama la ricompensa, 
è anco favorevole ali' uulformiti od eguaglianza de’ prezzi , come si vedrà 
nelle pagine seguenti. 

IV. La qualità delle persone che esercitarono finora il commercio de' 

gialli , concorse ad accrescere quell’ odio, e quasi lo giustificò- Queste per- 
sone erano 

I.® De’ mugnai e paiutttieri, che in forza di privilegi delle- corpora- 
zioni , de’ molini , de’" forni vessarono il popolo, c gli divennero odiosi; 

a.” Degli uomini, che incaricati dui Governi, agirono con prepotenza 
s<l arbìtri eseguire delle provviste pubbliche ; 
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V ' 

•• 3.” De’ negaziànti accrcclitati che avevano ottenuto particolari licenze 
■oon tutt' altro mezzo che quello dell' onoratezza., ossia de' veri inetw|>o- 
listi che riuii'vatio quasi tutto il commercio iu poche mani , .e H cui in- 
tervento , spi ssO accompagnalo da abusi cF autoritii imuiicqiale , arrestava 
plù che-noii pvouioveva la distribuzione delle sasaistense.; in una parola, 
r orilo popolare cadeva ‘«opra -degli «oidÌuì che seppero profittare de’ vin- 
coli a tlaoiio'ilel pubblico... . ' 

'V. Le leggi' che ' vietarono gli .ammaasi , resero odiosi quelli che gli 
.«seguivano.- • • • ■— • ‘ , - • ■ ' 

* ■ • «/#« * -* * e ’ 

. a a. NECESSITA DEGLI AMMASSATOCI. 

" -I ■ I ■ - 

li gran* non si produce che nna -volta all’ anno , e non . si consuma 
«he a poco a ipoco giomalinanie. '£ quindi -necessario che, acciò Iu risorsa 
corrispmida ab hitognu , il grano sia eunoervato {htcsso qualcuno iu qnaiir 
titÀ decrescente da una messe alF altraki.Om 

1. Sarebbe foHia U' pretèndere che /« moun- da consertarsi restane presso 
■gli agricoltori^ - . 

I. '’ Perchè qolesti hanno bisogno -di vendere per pagare gli uffitii , le 

Imposte, le di cime, i giornalieri, gli strumenti, c di proveilerc ul proprio 
'.sostentamento e aM’-edncaziqne de' propri figli -, • : 

a," Perchè il grano disperso per tanti' jiiccnli grattai, nè sorveg'iato da 
-speciali -cautele-, soggiacerebbe al massiaio -don-apito ed a consumo mag- 
giore dell’ attuale ; . 

,3.^ Perchè- 1’ agricoltore oocapato ne' sooi lavori; non puh continna- 
inente comparire sul mercato jicr 'Corrispunilere u-le continue diiuandc de' 
-coiisninatori. • 

II. Non é possibile, che il grano bisognevole ad ma famiglia per tutto Tanno 

« conservi presso ciascun consu/uotare , giacibè'-' ' • - v 

i.° Sono ben |hicIiì quelli che al principio dell* anno posseggano tutto 
il danaro per comprarlo ,^o jinressero ottenerlo a credito ; 

3.° 1 piè bisognosi non hanno neppure spazio sufficiente nelle .loro 
. case per collocarlo ; _ ' . 

3. ° Il basso popolo, abituato a cedere alle tentazioni momentanee senza 

pensare -gran fatto all' aweiiirc , farebbe un consumo straordinario ne' primi 
inesi dell’anno., e proverebbe negli ultimi costante carestia, per non dire 
assoluta mancanza ; . 

4 . ° Crescerebbe a dismisura l’-iiiconveuicnte a.”, accennato sotto il nu- 
mero I. 
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È dunque nece»»aria una persona intermedia che sommiaistri all' agri- 
coltore ì capitali bisognevoli, e dispeusLai consumatori il grano necessario, 
una persona che unisca in sommo grado il talento di comprare , di con- 
servare , di vendere a proposito (1), 

Altronde in ciascuno Stato vi sono de-' cantoni che' abbisojpsano co- 
stantemente di trarre grano dagli akri ; e vi sono rie' cantoni che ne «b* 
bisognano salo di quando in quando e per accidente. lu questi casi il sole 
ammassatore o negoziante puiT ptovedere ai loro bisogni , non potendo 
r agricoltore andare a vendere lungi da tè , nè' convenendo ai consumatori 
r andare in traccia' del grano di cui mancano. Egli è del pari evidente che 
il cantone mancante di giano troverà il suo vantaggio , se molti negoziami 
a gara gli offrirauno gra«u , come il cantone che. ne soprabboBda ritroverà 
il suo, se molti negozianti a gara-g^lo dimanikiiaDno ^ il che vuol dire ebe 
il massimo ssumaro degli ammassatori di grano i vanusgf^ÌMO si al cdntoae che 
rtc abbonda , che a quello che ne maoea . • ‘ i- 

La conservazione del grano annuale e la .distribuzione ne' luoghi di 
bisogno dehb' essere eseguita colla massima economia , sicurezza , celerità- 
jQiieste. qualità possono ritrovarsi .soltanto uclle |iersoue , che occnp.tte 
csclusÌTamcnie iti questo mestiere , hanno. - 

1 ° Mag.izzÌDi in cui Conservano iV grane per chi ne abbisogua ; ■ 

3.° Corrispondenti 'col me^o de' quali conoscono i luoghi di bisogno; 
3 .° Cognizioni per eseguire i trasporti a- tempo colla minima perdita 
e spesa. . . - . 

Se al contrario li dovessero impegnare in questo commercio altre per- 
sone , sarebbe necessario che il bisogno si fosse fatto sentire in mode ter- 
ribile', e promettesse de' profitti immensi. 

Senza l' intervento dell’ ammassatore 

i.° L' abboudaiiza negli anni favorevoli disgusta l’agricoltore dal mi- 
gliorare la eoltivaMeue ; > . • 

a," Per non réstare esposto a perdite , I' agricoltore impiega il grano 
a DOdrire il bestiame ; 


{ I ) Guuuero air cccejso della pazaia gli -autori dello Statuto Fiorentino , 
aUorchi scrissero T articolo : De non emendo grauum caussa rrveiidendi. 

Questo Statuto cut^crmato da successive leggi, avendo cagionato arrena- 
mcnto nella distribuiione della più importante derrata, fu abrogato nel 17 aga- 
sto tùli. . ■ - . 
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■■■3.® Succede itrcordlniria (iitptoriione per (nancaiua’'di cure conserva- 
trici. ■' ' !. . ■ . 

Quindi i niagaraini ctell’ aomiatsatore tono causa per cui • ' 

I.® 11 tùperfluo degli auoi abbondanti aup}>K«ce pi s/eyic» .degli ; anni 
sterili -, ■ 

3;® I predai da' un 'anno aiP altro' tendono^ per quanto, jè' possibile , al- 
I’ ugtsagliania , il che., conviene ripeterlo-, è^si iieccssavìo al popolo ,- le 
eui mercedi non soggiaocione-a-molte variaaioui. 1 
' ' III qoal modo puossi dubiuus del vantaggio degli .anmassatori|,’' quando 
si riflette che per la loro .opera sussistono gli Stati che -non producono 
grano ? - ' ■ . ■ ' 

* Ora .slccodie nissano, generaimeote parlando, serve il pubblico ve non 
in foraa d’ una ricom^ìenta proporaiouatn - 

I. ® 'Ai capitali- primitivi che dovette impiegare per abilitttrsi al aerfigiot 

3 .® Al capitali nbcessari per I' esectnione «lei servigio v ■ . - - . . 

J. ® Alle perdite e pericoli coi si espone ;- 

- ' 4" tempo che consuma e alle cure che si adtfossa v quiudt si tro- 

verà cosa ragionevole che i mercanti di' grano traggano profitto .dal ser- 
visio che rwKluno agli agrict)ltorÌ ed ai consoraatori. 

g 3. SICliREZZt KCCESSSRI.A AGLI AMMASSATOÌU. 

l’cr foriiìare de’ magazzini conviene essere sicuri di Conservare sempre 
la libera disposisione di oiò che contengono. 

Quindi non si debbono sperare niagaezini numerosi , fiuebè negli ain- 
massatiiri sussisterà il timore .che possano estere aperti per ordine dell' ou- 
torità(i)i che si 'posta essere.’ costretti a vendere con perdita, ó col pro- 
fitto cl»e piacerà al. Governo di fissate. ■ . . . ■ 

Finché- tutta ,la forza -^leUa legge non difeuderà i magazzini dagli iii,- 
snlii de' sediziosi ; finché I* ainmtssatore sarà sottomesso a visite e forma- 
lità; finché i tiepositarj delie leggi' acctesceraiiuo l'odlp .popolare, il com- 
mercio de* gran! resterà cimcentruto in prccpio numero di mani, e non .ti. 
farà che in alcuni luoghi , in certe circostanze» e per coti .a ^sbalzi '.e alla 
sfuggila. 


. (a) Questo timore susfiste aììorchi la legge non permette ‘che certa quan- 
tità ài ^l'aria a certe professioni , e minaccia perdita del grano e là carcere a 
chi ne hit sul granaio un moggio Mi più. . - ' - . 

Tom. V. i3 ■ 
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Puqmì sopporrc ia(atti che molti oieninno eonfkiere de’ grotti capi- 
tali ad 'all commèrcio che non 'taranno ticuri d'èitere. tempre liberi dà 
fare; che compreranno tenia tapere. te tari loro permetto > di' vendere ; 
ehe.t;ratpóctcranDo la loro mercanaia lungi da etti tenia poterai dire. quale 
ne sarà la torte ? 

Altronde' il ^ano è una derrata 'ih grotto vsliraie, di' coniervarioiie 
diffiwle,'di tihercio mntaggioto leliaoto in' certi tempi.-.Se il- mercante ha 
la disgrazia- di lòggiaeerc ad un àngiatto tequettro, è cottreito o a «ottoi 
metterviti' paBÌememeat^ o - perdere 1' occationè favorevole alla vendita^ 
mentre dimanda giastizki, e di Vado pub tottrarre la tua derrata aHc cento 
zanne d^' famelici etccutori de' regolamenti annonari. 

■ Solo tdi'-onthra ' d* una iaheTa libertà può tergere un codiniercto di 
grani .regolare e cottante. Ogni altra legithizioiie è variabile., e le leggi 
vincdlaDti , lacoiulo che ne dicono i toro apologitti devono - cambiarsi 
colie cìrcottanze. Ora' ogni rambiameoto aHiitrario nelle leggi , e non pre- 
visibile dal' negoziante , altera i piani delle tpecuiazieni, e allontana i con- 
correnti. Dunque in questi eati tutte le ritorte del commercio taranno ri- 
dotte ad intraprese itraonlinarìe ,' solo eseguibili allorcfaò ti eperano granili 
paoGtti, e che' non- si etrguitcono te non da' quelli che teppcr-o atticurarti 
dell’ indulgenza della legge. * 

, § 4. SE LA LIBLHTa’ degli AMMASSI FOSSA HDOCERE AL PVBBUCO.. 

In Atene era vietato',' sotto pena di morte ^ comprare grano al di là 
di' detcFni inaia e piccola quantità . 

'Furono prohabilmeute cauta, di questa legge 
' , 1,” Il suolo Ristretto e sterile che abbisognava di. grano estero per 
' la sua popolazione ; . • , . 

a.” L’agricoltura affidato.- a^i -schiavi, qùindt poco, suscenibile di mi- 
.'gliorie - 

3 .” La* meschinità dolio marina mercantile non Gancheggiata da marina 
mìliure , in’.tempi di jiiraterie ; 

■ 4-° 11 popolaccio tempre «rrante • ciarliero sulla piazza, e prontis- 
simo a tumultuare; 


S.“ Le fazioni violente che con poche mrifiiie di grano , distribuito a 
un popolo fjuielieu , avreb^ro* potuto crescere in forza; 



(,i) £ys. in Dindòn, pag. 388 ,- Feu. Jcgi Att. pag. 410. ' 
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6 .^ La più pcttlonda ignordnsa de' ^rincipj (téli' economia i ). - 
' Quella legge «ervl'poBeia di modelle a molti legislatoci. Per eeempio 
nello Starato Fioreuttno ai trova un titolo : De non' emendo ultra duas tex- 
Mriot grani ( Robr. |6i , pag.278); un altro: De non’ emendo granufn. 
magis qucun expediac emere prò tua familia. . . 

Non »i può ricusare la taccia 'di barbara a questa legge , che vietava 
al buon padre di famiglia di provvedere ndr anno cT àbboudaiiza quel 
grano che poteva essergli- necessario nell’ anno di carestia. ■ , 

Dopo il padre di famiglia, sì vietò ai panattieri di. comprare grano al 
di là della quantità necessaria al consutnò del lóro forno in lus . certo, tem- 
po , a cagioite d'esempio, in un -mese o due. -, ' 

Questa legge tempre dannosa , come è.«tato ilunostrato alla pag. 91-93 , 
può essere suscèttibile . di maggiori danni o. minori, .secondo rie ahi.tudini 
economiche dàl popolo. 11' danno sarà minimo .-ne' piccoli cpdHmi,.'ovc usa 
ciascOiia faniilia di fabbricare il proprio pane. Il danno sarà, tirassimo ne' 
gratuli commii, ove qnasi ratti i. particolari sogliono provvedersi di pane 
dal pubblici panaitiori. Infatti , . 

1. Se succede per es. ih coso non raro che il grano diggià esistente 
sul graiiaiu abbia contratto qualche. -difetto -, e<l il paiuttiere non possa'yeii- 
derlo- tosto , non gli sarà permesso di comprare grmv> migliore -, quiudi 
duvià o fabbricare ' cattivo pane ptd pubblico, o violare la legge. 

a.° Se si presenta al panattiere il destro lU jcoiiiprare buon grano a 
buon mercato e sufficiente al silo consumo di quattro o cinque, mesi , 
egli uo|i potrà coglierlo, e dovrà piuttosto tenere il suo capitale -giacente 
di quello che darlo al possessore che ne abbisogna , e sarà costretto 
a coiuparire sul mercato forse nna volta al mese. Ora la iB.ensIl* con- 
correnza de' pauattieri sul mercato tende ad accrescere il . prezzo del 

^ V 

3 .° 'Se. il panattiere è possessore, egli potrà tenere iie'. suoi granai 
due 0 tre mila moggia di grano, giacché il .grano . raccolto ne’ propri 
poderi .sfugge alla taccia di ammasso, ed alle pene che R>- iuseguono ; ma 
se il panattiere .non è possessore, egli non potrà tenere che cento, moggia 
al mese e non più. Voi vedete poi che riuscirà alquanto difficile il distin- 
guere il grano raccolta ne* projiri- poderi dal grano 'comprato pel consumo 
del forno.. ' . " 

(i)- Su di questa proposixiorie vedi le pagine. cSf'J c CXFJI di questo volume. 
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Qiiestn rogoiametito ^bbe dunque eMere iufallibiiiMDte violato-; 'e sic- 
come ogni violazione porta seco, qualche pericolo od incomodo per tes- 
sere una. serie d’ apparenze- che coprauo'la vÀolaai.one .quindi ^ benché • il 
regolattieuta aia dna tela dì ragno contro- il volo degli ucccUi , ciò non 
ostante produrrà . . ■ . 

I Abitudine di memogue ne’ privati ; . . 

■'a.® Disprezzo alla pubblica autorità; • 

, ’S.”* Aggravio iuatile al conunercio ; - 

* 4.* Auiiiérito di prezzi; . » . . r. . ' 

’S.” Aumento di timori' panici, giacché i panatticri sono interessati a 
diflbiidcre le vóci di , carestia , e il regolamento ne porge loro propizia 
occasione, chiamandoli ftequentemeuté sul irirrcato. 

' F.orsc rtn qui non tutti i lettori- discorderanno dal mio parére, ma 
Forse -sussisteranno i loro, dubbi se trattasi . di ammassi eseguiti dai traffi- 
canti: -Si suppone infatti clic questi p.òssano con grandiosi capitali Com- 
pr.irc tutto il grano d' una provincia ed anco- d'.un regno, quindi diffe- 
rendo le vendite , costringere il pubblico alio sborso di prezzi altissimi ; 
da ciò si deduce la- necessità di' porre -degli stretti limiti agli ammassi. 

'•La forza di questa obbiezione rtsulta meno dal raziocinio che dal ti- 
more ; quindi . tàlvulta viene pro|x>s(a da chi nianea di fatti {>er giustifi- 
carla ,- talvolta si- riproduce in onta di fiuti che la amentono,, sempre é fo-. 
mcntata dalle apparenze piti fallaci, e- sempre sì diffonde con ispeciale ce- 
lerità, cosicché non sembra irragionevole il sos|>etto ch'ella sia mia. spe- 
cie (K que’ sofismi popolari , cou cui -{trovavasi per 1’ avldietro l' etistenza 
della raag'ia (i).' • . 


(l) Conviene qui rls pontiere ad una obbiezione ■ che si fa dal co/»o , ej 
anco da persone che non sono volga. Si dùx ; a prezzo altissimo si trova gi ano, 
ma non si trova a prezzo, basso ,- -il prezzo altissimo non dipemle dunque dalla 
mancanza cM grano , ma dui monopolio de' tra£Scanti. — Questo raziocinio 
non é concìhdentc. Infarti .. • * 

I. A prezzo altissimo si trova grano in qiimitità molto minore drW orrbna- 
ria , mp non si troverebbe in ejtsantit^ eguale. Jliorché il pretto i àtiissiino , 
succède realmente diminuzione di consumo, in tutte le fanùglic povere., c lispar- 
.tnio nelle ricche. ( d secondo vohune pag. i8i ). Queste ilimmuzioiii /nioùipti- 
caté jxr tanti individui e pel numero de’ giorni della carestia , formano una 
massa tonsiderahilc non più ricercata, quindi' la massa esistente può corrispon- 
ilerc alla dimanda de' cotisumatori che possono comprat e il grano a prezzo 
■àlf'tssimo. ■ ■ . . • : 
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Dj^priroa cuniirttrrò die non mi sembra rigorosAmnile dimoatràtrra 
)m rwposla , che da alcuni scrìttori si suole opporre; a .<}uesta òbbiekione. 
Essi 'dicono che nissuil pariicolai'e negoziante', nè 'compagnia di negozianti 

_ « ' » , • • 

Allorché il prezzo del grano turco nella vorsa' state giunse a lire 53. ^5 
il moggio ,• noa . si vide più in vendita nelle botteghe di- quésta capitale pane, 
di grasso tui co , benché fosse comunissimo ne’ nscsi addietro.- AlC opposto :.à 
vcndcue gran quantità ili forni di terra cotti sulle pubbliche piazze. La messe 
eseguita atturlmente in parte ( primo ottobre ed in parte SjKrata abbondante, 
ha fatto cessare la venillta dd pomi di terra cotti , e toma a comparit e U pane 
di gr/mo tur.eo e la polenta. . 

II. Allorché qualche .nuovo regolamento annonario diffontlr voci ili carcsiià , 

1 .“ Molti possessori e. affittuari ricnsano di vendere litui certa quantità 'dì 
grano shperjluo , temendo di mancarne essi stessi. ' 

j a.“ Molte famiglie fanno compre maggiori dclt ordinario per h stesso' mot'n-o. 

, Le famiglie accennare ne’ due antecfdenti paragrafi tono ptincipalmcntr 
quelle che si^lioiw alimentare molti giomàlicri o travagliatori. 

3. * Varj panaiiirri , cui le gride impongono t obbligo iF essere proibisti ili 

grano per due mesi , hanno sempre fatto nelF aec-nnata 'cb costiuiza qualche 
compra magg'iore dell' ordinaria , e la forando semjwe in onta di tutte le raihf 
cide gride che. la vietano. • ■ ' * ' ■ , 

£cco quindi tre fondi di riserva che sembrano suggeriti dalia prudenza, 
<1 cJie diminunxdo la quantità contrattabile , devono accrescerne il prezuì. 

4. “ ^i sono anco de’ possessori che sperando aumento'’ ulteriore nel 
prezzo , difficriscóno tcahuente la vendita. 

• Queste quattro cause possono spiegare F aumento de’ prezzi anche quando, 
non s' é. carestia reale, e possono spie garlo colla sola azione de’ regolameiui 
.aiinuii.n'j. 

Su/ijumete ora' che alfe vóci di. carestia succedano vóci di prossimo raccolto 
abbotìdunte ili frumento o grano turco, le quattro accennate quantità compari- 
ranno prontamente sul mercato, c dàlie 90 lire il prezzo del grano balzerà in 
otto giorni alle. Ab in onta di tatti i monopolisti fxissibiii. 

Presi indi mìo per òn 'istante dalF azione de' regolamenti , ' ag^iungerfi che é 
p'dt naturale il sufipurre che sia sceinato di qualche grndo .nc’^ proprietari il bi- 
sogno di vendere, di quello che siano sarti quasi direi, in un istante dal 
suolo de' trafficanti , tutti mimiti di capitali e di granai, e tutti intenti a sot- 
trarre il grano dalla circolazione eolia liisinga di farlo incarire. 

• . Ma ’ in qlial motto può sucr.edire questa diminuzione nel bisogno' di ve'n- 
tleref . — Nbn é difficile a concepirlo. Supponeté. un sistema cconomiiù , in cui 
A , che -rappresenta il movimento delle speranze , delle vanità, dell’ ambizione , 
sia al gradò 'massimo, ossia ic; il bisogno B ài 'vendere in pdrità di circostanze 
v-arà - parimenti massimo , cioè 5. /ij conseguenza se il movimi-nto A scende dal 
io alF V) , il bisogno B stenderà dal 3 al La - discesa di A dal io alF 8 é 

visibdc non -può quindi restare ilubbio sulla discesa di B dal 5 (fi 

Ma via ; supponiamo che - de' caffitali rinmsti senza impiego in qualche 
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pu^ p^Mctlere coitali eufficìend p«r comprare tutto .il . grano d' una pro- 
vincia; o.,d' m>.reg»o. lùiùtti chi mai ignora che novo decimi di questa' 
compra possano succedere col solo- intervento del ■.crttlito h Vi sono molti 
ricchi proprietari > clic • abituati a vendere le loro grosse partite di grano 
a qualche iiegoziaiiie accreditato, si coiitentauo di ricevere il danaro in 
più rate, i.° perchè se lo ricevessero tutto al momento della vendita, ri- 
sti^nerebhe imililmente nel loro scrigno per moUf mesi dell' anno ; i.® per- 
chè vendendo a credito, vendono a miglior prezzo. _ ^ .. 

' Dopo questo rìQessp riprendo r.obbiczione. 

I. Quale epoca sarè scelta per eseguire la compra di ^tutro il grano 
d"uua provincia o d' un regno? Certamente l' egioca meno distante dalla 
seguila 'messe. , • . • 

, ,{lla il grano allora si trova, disperso ne' granai degli agricoltoii,. degli 
alhttuari', e. di que' possessori che ricevono la loro rendita in grano. . 

EgK è quiiuii necessario e molto tempo e gran numero d' agenti per 
eseguire tante particolari compre sopra luoghi si distanti. 

Àlcroirdc egli- è impossibile -che questi agricoltori, affittuari, proprie- 
tatri osservino esattamente il segreto , e che- i moti .degli agenti del mono- 
polio non siano conosciuti.' ' ' . ' ' 

Quindi appena nn'a certa quantlt.i dj granò sarà stata cosi incapar- 
rata , i proprietari e i coltivatori jricchi vorranno vendere a più caro 
prezzo; alcuni ricuséraniio il grano a menu cite non s’ offrano loro prezzi 


r-aino dì commercio si stano rivold verso il commercio de' grani. Tutti gli sfarti 
di questi nuovi trafficanti nell’ interno dello Stato ( giacchi ■ in questa sezione 
non si purla che di commercio interno ) potranno mai accrescere U prezzo del 
'grano (C im solo soldo al moggio ^ No certamente ; C esperienza ce n à garante. 
A misura clic abbiamo veduto crescere le botteghe da caffi , e Ig cantine da 
vitto, non abbuono veduto créscere cC un centesimo U prezzo dfl caffi alla tazr- 
za y ni del vino al bicchiere. 

Converrebbe dunque attribuire t aumento del prezzo del grano alC esporta- 
zione ^ ed i ciò che si crede comunemente non sempre con buoae prove. Infatti 
so r aumento del, prezzo dovesse essere attribuito ali’ esportazione , . converrebbe 
attribuiré all importazione i decrementi che succedono anche alenili mesi dopo 
la messe. , Ora questa seconda supposizione nel nostro, paese darebbe per lo più 
in falso; vi dunque sospetto di qualche falsità anche nella prirìus ; e l’esi- 
stenza del monapolio de' trafficanti nel sistema della libertà è simile all’ esistenza 
de' morti ambulanti nelle immagi/uizioni ammdate. 

■ Il monopolio peraltro sorgerebbe infallibU'neiite , te a norma dello spirito 
siche vecchie gride , dieci avessero le mani legate , e tre le avessero sciolte. 
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fitorbittnti ; altri^ persuasi die gli incapnrratori s' ingannano ne' loro calcoli, 
pretencieranno .caparre più considerabili o intiero pagameato. Ih prenb dd 
grani crescerà dunque, sul mercato. ' . 

In forza di questo rinuro i .magazzini doir anno antecedente s' apri- 
ranno i mercantt de' cantoni , in cui non saranno ancora suceessi questi 
incaparcamenti , speculeranno sopra questo straordinario aumento ; I |rdni 
stranieri, se faceesso é facile, giungeranno sui mercati; m risCafiiiirà 
quindi la concorrenza anco iic' paesi in cui quella speenlazione Earù stfita 
tentata , e il monopolio si troverà soflbcatq - sotto I' ammasso de' grani 
concorrenti. ' .... 

4 *'“ ^ 

^ Se pòi si riflette che la compra di tutto il grano d’ una provincia -o 
d' un regno richiede, per essere sicura, il credito riunito di più' centiuaia 
e forse migliaia .di uegoziaiui , se il regno è vasto , si converrà facilmeatc 
che r esecuzione ' di questo progetto à impossibile , e che I' obbiezione si 
riduce a dire , .che se tiitir quelli, che jrosseggono grano s' accordassero a*, 
non véndere finché non -fosse .giunto a certo prezzo , riuscirebbero a far- 
velo giungere. Ora la supposizione di questo accordo è ridicola. 

Non é ifuuque possibile afiàmare una provincia od uè regno, finché 
la legge lascierà liirero corso al grano , da qualunque |>crsona. sia 'traspor- 
tato od offerto sul. 'mercato , ed in qualunque quaòt'Kà;' ' ' ' ' \ 

All* opposto il progetto riuscirà meno ruiprobalùlc a misura che sa- 
ranno maggiori i vincoli che-incepperauno i venditori , e maggiori..! privi- 
legi' che potranno procurarti i moiiopeliatì. ' ' • 

» Colla libertà, dice •?. 'Verj't , -sono ìmpdssibili le grosse incettazioni 
» e gli ammassi. Basta esaminare come si facciano queste pres'entemetitè 
■n tra di noi, per eoo vincerci ad evidenza dì questa verità, t possessòri de* 
3 grani non possono né trasmetterlo al forestiero, tiè. trasportai lo da itn 
3. distretto .vH' altro dello Stato senza Kcenza ,- hi quale o non si può ot- 
» tenere \ o dchbcsi ricercare attraverso di molti ineomoili , dilazioni e 
» spese; quindi la maggior parte nemmeno vi jicnsa., lìtco dniiqtie avvi- 
».|ito il possessore, c costretto a ringraziare chi voglia coinpr.are. una 
.» merce , «li cui egli i|on può far traffico. -Alcuni poHii iiomhii d' affari , 
* o ricchi mercanti privilegiati 'e .protetti , ai (piali è fucile 'ottenere le 
.» tratte -e le licenze, profittano dei vincoli universali ^ e vanno ìneapar- 
» Fondo i grani della magg or parte .de' possessori... Così si formano gli 
>' ammassi e le incettazioui , cioè per un effetto immediato de' vóieoli at- 
» tuali. Data la libertà, ogni possessore saiA d' egual' condizione- -con ogni 
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• altro cit tari Ino , .quiiuli cederà la neceétità di dover cadere oclk mani 
».d’un compratore liiooopollsta (i) • • 

Le, verità pmlicatc dal tullodato scrittore, sono ^ronfermatc daUa storia 
della Louiliapli^- [iresejita i segucuti risultati : * . 

Qencfi. CpiitraUazionc. 

Burro > ) ' . . 

Filogello , > .. Vincolata. 

.Grano. J ,. . . 

Cavi y. ‘ I . 

Lardo,' Lfliera. 

Vino. . ' ’3 

IL- Cou8Ìil(-rÌ9uio r argoiuento sotto altro aspetto. ' - . ' . ' 

■ ’l’oicU^ I vincoli lil comuiecoi.o de' .grani tendona a procurare speciale 
vantaggio agli 'tiliìianti delie città, esaniiiiiauio in clic si oppougeiio gli ìu- 


■Consegueni». 

Ì Ammassi , gramlioee esportasiohi ; prezzi 
saltuari c irregolari; talvòlta scarsezza c ca- 
restia (a). 

Ì Nou aniinas.^i, non graniliosf esportazioni; 
prezzi poco ipcguaK ; mai scarsezza -oh ca- 
restia. ' • ‘ . 


( I )' Toru. II. pag.' a36. .. • • 

(a)' ».AV/ pef fcworire le fabbriche del filogello. si /leoilil f esporta- 

» jionc d} questo hatitrale frntui delle nostre "terre’. Si credette che in, tal guisa 
» riniaiiendo nello Suuo la ninterìa pròna , sarebbe stata a ipiglior mercato e 
» più abhrmiùinte , onde alimentare i tessitori di stoffe dv fihgeUa. Si proibi- 
» ronò gli a iunoisi , se ne vincolò il eom nercio. La raccolta annua dello Satro 
p appare., dai notificaci, dirubbi circa .quattrocento mila di bozzoli, dei quali 
« per verishnilc se ne cavano trenta mila rubbi di filog-llo. Dopo questa opc- 
» ' razione sono nati im iieiliatainenCc i monopofuti di filugello , < quali malgrado 
» l’. ottiino .fine- che si era proposta la lègge, si rcndofio arbìtri di questo gc- 
ìC.nerc,' defrautftmo/U coltivatore del giusto prezzo c spogliano lo Stato con un 
» prónto lucro. La università de' Jilogellai i iti rovina ( più di quaranta testi- 
si lori ili quest’arte and vano mcnilicando, due aiiai'sono , ni mai la manifat- 
» tura del filogello i stata desolata, al segno al quale, si trova presentemente. 

•» Meli alino- passato rjòft si i proibita f uscita delle uova dal Lotligiano 
» per itiantenervele. a bufsn mercato. Questo i un capo di cotìtmer do utile che 
» facciamo con Cenava'. Noi i^6a ne usc'umno rubhi_?s%'J\, i .quali paicolati a 
» lir, (f soldi 5 per ogni.rubbo , danno /" utile di lire .Si,7ia..to, ossia gi- 
» gliati tremila quattrocento cinquanta. D effetto che ne accadde fu di vedere 
» appena dopo scelta la. tegg" vincolante accrcsdiito 'il prezzo delle uovU cito 
» si mantenne a un livello superiore ab solitsy per tutto l’inverno «. ( F&rri, 
tool. //. pagi aa6-»»7 ' • • ’ 
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(«ressi del cittadioo e dt-l trafficaute , e se possono essere conciliati dnU.i 
libera concorrenza. 


Elcmenà delC ìmeresst del citteuSno. 


Sicurezza 

di 

sussistenza. 


Basso 

prezzo. 


Al commercio che provede le cittJ popolose abbisognano 

l.“ Grande estensione di paese, perchè più questa esten- 
sione è graiule, più è verisiiuile che gli accidenti si cotn- 
pensino; 

а. " Indipendenza dai capriccio degli amministratori e loro 
subalterni ; 

3 . " Indipendenza dall’ irregolaritì delle condotte e tra- 
sporti (i); 

4. ° Illimitata concorrenza di trafficanti , perchè aumento 

di venditori è ugnale a diminuzione di pp zzì; . 

5 . ° Grandi magazzini, perchè un magazzino grande soggiace 
a minori spese e minui i perdite che dicci magazzini |iiccoli ; 

б. “ Cognizioni pratiche nel trafficante per comprare , tra- 
sportare , conservare colla minima s|>esa , perchè la diminu- 
zione di questa spesa, unita al 4.*' eleiMuto, è uguale a di- 
minuzione di prezzo. 


Sicurezza 

di 

guadagno. 


Alto 

prezzo. 


Elementi delf interesse del trafficante. 

» 

A misura che il grano ristagna nel magazzino del traP- 
lìcante 

I .“ Cresce il pericolo che deteriori (a) ; 

a.“ Può arrivare grano estero; 

3 .“ Vendono i piccoli biadaiuoli; 

4-" S' avvicina I' epoca del raccolto ; 

5 .° Cresce la spesa per custodire il grano ; 

ó.” Cresce la perdita pel capitale stagnante ed iufrut- 
tifero ; 

7.° Decresce il consumo nel popolo , crescendo soverchia- 
mente il prezzo. 


( I ) Se i piccoli carrettieri forensi che vengono giornalmente con grano in 
città , fanno una guerra viviss'una ai grossi trafficanti ed utilissima al pubblico , 
sono però incapaci (£ alimentare la popolazione y e il loro arrivo può essere per 
più cause interrotto e sospeso. 

(3) Il grano 

1. " £ soggetto a riscaldarsi per umidità e per mancanza (f aria ; 

a." Diviene preda delle àgnuole , de’ vermi , de’ sorci ; 

3 . " Contrae cattivo odore invecchiando , il che ne scredita lo smercio. 

4. ° JVan si conserva al di là di tre o quattro anni. 

Toa. r. 14 
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Dui confronto flcgli ‘elementi che compongono gli intcresBÌ <Jcir abi- 
tante delle ciiiA c del negoziante di grano , risulta 

i.“ Che questi interessi tendono quasi a confondersi, allorché v'è libera 
concorrenza ; 

3.“ Che se il consunaatore ha bisogno di comprare, il trafficante ha 
bisogno di vendere ; 

3.® Che se il secondo Insogno é meno forte del primo, runico mezzo 
di rinforzarlo consiste nell’ accrescergli timore col mezzo della libera con- 
corrciiza^ giacché, supposta questa, l’ostinazione a non vendere si cambia 
in sicura perdita. Ora 1’ unico scopo del negoziante si è di guadagnare e 
di corrispondere alla somma totale de’ suoi obblighi e de’ suoi bisogni gior- 
nalmente rinasceoti. 

È questo il luogo di far osservare una inconseguenza uc' regolamenti. 
Mentre questi non temono gli ammassi di grauo ebe i ricciù possitkuti 
raccolgono sui loro fondi, e che spesso oltrepassano le mila., cinque mila, 
e pili moggia , gli stessi regolamenti temono questi ammassi allorché sono 
nel granaio del trafficante. Eppure 

I .° Nel trafficante U bitogno di vendere i molto maggiore che nel ricco 
proprietario; c Picchè il primo dovendo jiagare 1’ annuo interesse tlel capi- 
tale impiegato nel commercio., deve contare come ;m)a perdita ogni dila- 
zione. Al contrario, il ricco jmssessore può essere indiflereute alla perdita 
di queir iuteretse , giacché il danaro ricavato dalla veuilita del suo grano' 
^ destinato alla sua spesa giornaliera. 

3.” Nel trafficante sono maggiori le cognizioni commerciali che nel ricco 
possidente. Quindi il grauo depositato nelle mani del primo risentirà meno 
il danno de’ falsi calcoli di quello che se restasse nelle mani del secuiidu. 
Nel primo 1’ avidità di guadagnare trova il suo limite nella cotisiderazione 
di tutte le eventualità contrarie i nel secondo quella avidità spesso cieca 
espone il gr.auo alla corruzìoue , ostinniulosi a differire la veiulita senza 
snutivo , ossia j»er speranze chimeriche 

Ho detto |AÌii volte che quando è nulla la concorrenza o nno de’ concor- 
renti soccombe , il Governo rleve intervenire. Supponete dunque che come 
al temj)o di Teodorico immensi porleri siano uniti in una sola inano. In questa 
qiotesi i prezzi dipeuderaniio interamente dallo voglie del possessore tanto 
meno pronto a cedere al bisogno altrui , quanto meno vessato dal bisogna 
jirojitio. In questi casi straordinari H Governo deve sforzarsi di creare 
A|Ueiia coucorreiua che non esiste , quindi « divenire mercante egli stesso 
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raceiulo venire grano estero , ovvero, il che è meno male , assicurare un 
vantaggio a que’ cittadini che lo fanno venire. TI lettore non diinentichcià 
che si jiarla qui d' un caso straordinario , c che cxccptio firmac rcgulam in 
eontrarium. 

Restano da dirsi due parole sulf incaparrameuto. Molte gn<lc della 
Lombardia vietano di stahiiire prezzo alle l>ia<ic, se pria non sooo segate, 
baituie e raccolte , sotto pena della perdita della roba al compratore, del 
prezzo al veiulitore , e di jreira corporale nel caso d' inabiliti. Le stesse 
gride dichiarano nulli tutti i contratti d’ incaparramento , se v’ è espresso 
il prezzo delle biade. I medesimi provvedimenti s’ cstenilono all’ uva e agli 
altri frutti. 

Questi ordini tendono a torre la previsione al negoziaistc e ad aggra- 
varlo di inutili spase , nel tempo stesso che si propongono di procurare 
massima sicurezza nelle sussistenze e minimo prezzo -, quindi non furono 
mai osservati , nè meritavano d' esserlo. Infatti 

I ° la qual modo un negoziante sarebbe egli sicuro ne’ tempi che pre- 
cedono il raccolto , di somministrar grano ai paesi che ite abbisognano , 
se non avesse la lihertè di coinjirarlo e riunirlo aiuicipataincnte ? In qual 
modo potrebbe far giungere ad mi dipartimento clic soffre la carestia, de* 
grossi convogli di grano, se non gli si lasciasse la facoltà di raccorre tranquil- 
lamente la massa necessaria pel loro carico? Non è egli evidente die se in- 
vece d’ iiicaparrare grano , egli fosse costretto a comprarne , pagarne , 
iras^Kirtanie l’ intiera massa al momento del bisogno , risulterebbero iuutilt 
spese , il cui effetto sarebbe un aumento di prezzo a danno del consu- 
matore ? 

a." Questi kicaparrameuti succedono quando i prezzi sono alquanto 
alti , quindi gti.idagna il produttore ; 

3. " loipcdiscuno ai proprietari ricchi d’essere in un cantone i soli 
deteocori del grano ; quindi guadagna il coosumatore campaguuuJo ; 

4. “ Sciolgono r affittuario e il paesano dalla pena di irasportórsi qua 
e là per vendere; danno agli uni la certezza di ottenere il danaro biso- 
gnevole senza essere obbligati di ventlere a vii prezzo, agli altri d’avere 
del pane senza essere esposti al monopolio. Se fosse possibile annullare 
questi utilissimi contratti, il paesano, tolto dalle mani degli iiicsparratori , 
c.idrcl)be , nel giugno e nel luglio , in quelle degli usurai. 

5. " Finalmente questi regolamenti, e quelli che sono stati addotti nel- 
r antecedente articolo , c s’ adtlurraimo ùi seguito , incapaci di produrre 

i 
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r effetto bramato , diffondono sempre nel pubblico , allorché vengono pro- 
mulgati, o conformano le voci di carestia più fatali dell’ intemperie delle 
stagioni , e della carestia reale. 

ARTICOLO TERZO 
‘divieto di vendere rCORI de' uercati. 

Ap|)ena finito il raccolto , si jiuù dire che vi sono tanti mercanti di 
grano quanti sono i coltivatori; quindi è impossibile il monopolio in questo 
tempo , a meno che non si vieti ai coltivatori di vendere , cd é appunto 
ciò che si fa in un modo equivalente, vietando le vendite fuori di mercato; 
giacché in quella stagione i coltivatori non possono condurvi i loro grani. 
Questo divieto merita particolare discussione. 

Furono e dovettero essere stabiliti i mercati per comodo del pub- 
blico , cioè affine di facilitare ai venditori e ai compratori il mezzo di ri- 
trovarsi al momento del bisogno. 

Ma i signori ne' loro feudi per indennizzarsi della protezione accor- 
data a queste unioni , v’ introdussero presto il diritto di wisuratori , 
pesatori , piazzaiuoli , spazio , deposito , registro .... 

Era quindi cosa naturale che ì feudatari cercassero d* accrescere il 
concorso ai mercati per accrescere l’ esazione. Quindi se sul principio fu- 
rono invitati i contraenti coll' occasione del comodo , si ricorse poscia agU 
ordini per obbligare i vassalli. Fu trattato per cosi dire il mercato come 
il forno o il molino pubblico del feudatario. 

Per isccmare l' odiosità delle esazioni Iti fatto créderci' al jtopolo che 
s' erano stabiliti i mercati per impedire il mono]>olio , dal die nacque co- 
me naturale conseguenza f ordine generale che vietò di vendere grano 
fuori di mercato. Non fu allora più lecito a un contadino di vendere al 
suo vicino il grano da esso raccolto col sndor della sua fronte ; vennero ^ 
entrambi obbligati a comparir sul mercato per dare 1' ultima mano ad 
una vendita già pattuita , e portarvi il grano e riportarlo. Previdero le 
leggi che si poteva far uso di finzioni pier sottrarsi all'obldigo imposto; 
quindi vietarono ai possessori di grano dì portare al mercato una semplice 
mostra : coiivcnue esporre il grano in natura ed in totalità , nè si potè 
esigere di più del prezzo chiesto a prima giunta , e convenne dimhmirl* 
al terzo mercato. 
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A dife«a di questo regolamento si fa supporre che possa produrre i 
seguenti vantaggi r / 

1.” Il consumatore comprando imméfliataraentc dal produttore, il prezzo 
del grano non i carico dei guadagni del commerciante che lo compra per 
rivenderlo. 

a.“ Il nomeroso concorso degli agricoltori c il loro pressante bisogno 
•di vendere mantiene assai basso il prezzo del grano. 

3 ,“ Non v’ è timore che il negoziante speculi sul grano, o se specula 
non pnò rivendere che su quello stesso mercato in cui comprò , ed a 
cui la legge lo chiama come tutti i proprietari ; quindi le sue compre deb- 
bono essere minori, la sensazione che fanno nel pubblico, meno viva, le 
sue rivendite poco lucrose , giacché trova sempre contro di lui i primi 
produttori , la cui concorrenza pone freno alla sua cupidigia. 

Ogni monopolio deve sparire alla presenza del pubblico. 

5 .“ I prezzi devono soggiacere a luiiiori variazioni, perchè eSètti di 
cause naturali e cognite, indipendenti dall' azione degli speculatori, non la- 
sciano luogo nè a falsi calcoli , tiè ad erronei timori. 

A questi promessi vantaggi si possono opporre i seguenti danni reali. 

I. Traslocazione degli agricoltori al mercato , inutile iu molti casi 
«gualnreute che onerosa , in ragione 

1 Della distanza de' mercati , 

a.” Delle cattive strade , 

3 .° DeH' impiego che l’ agricoltore potrebbe fare del suo tempo e tlclla 
«ua industria. Pressato dal bisogno di vendere, egli deve abbandonare l’ a- 
catro e 1' occasione favorevole alla coltura , per andar esso e le sue bestia 
a quattro leghe lontano , con pericolo di trarre dal suo grano un prezzo 
«niiiore di quello che gli era stato offerto sulla porta della sua casa ; 

<• II. Deperinieuto di carri , di bestie , di strade per gite inutili e inu- 
tili ritorni ; 

III. Aumento eccedente e forzato ne’ piccoli mezzi di trasporto (asini, 
innli , carretti), mentre il vantaggio pubblico richietle che ogni trasj>orto, 
come qualunque altra operazione dispentUosa , si eseguisca in grande , fintili 
restm impossibile la coUusianc ; 

IVi Autiieuto negli accidenti diversi cui restano esposti i grani nel 
trasporto sino al momento della vendita ; 

V. Incomodo a quegli abitanti di campagna che mancando di grano 
dovrebbero comprarlo in mercato distante, mentre avrebbero potuto ritro- 
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vario vicino ad essi. » Cesi solxante livres (i) de blé environ pour chaque 
» famille, dice Coni/orcct , qu’il faut allcr chcrcher , souvent à qurlquei 
» lieues de chez sui , luus les liiiit ou dix jours ; et ceux qui vivent de 
» leur travail ne peuvent perdrc lem- teinps ou leurs peincs , qu'aux dé- 
» pens de leur subsistaiice (a) « ; 

VI. AmnenCo di prezzo |>e’ consumatori campagnuoli per la spesa che 
costa il trasporto del grairu dapprima dal luogo del raccolto al luogo della 
vendila , poscia dal luogo della vendita alla casa ilei mugnaio. Aumento di 

* prezzo pel coiisuinatoi’e cittadinesco nel tempo in cui i lavori della cam- 

pagna impedisrnno gli affiuuari di far tradurre colle loro bestie grano al 
mercato, giacché, stante il regolnineiuo, i venditori sarebbero scarsi a 
fronte de' compratori -, 

VII. Aumento di monopolio, perchè i raggiri, le cabale e le manovre 
per le quali si giunge a produrre nel prezzo un aumento o una diminu- 
zione Dunnentanea , riescono più facili , allorcliè la vendita non può farsi 
ebe in un luogo e ad uii’ ora indicata. 

Se il concorso eccedente forza i più bisognosi a vendere a prezzo in- 
fimo , ed anco con perdita , [ler non restare es|Mzsti alla spesa ilella dila- 
ziona in città , o del trasjiorto del grano in campagna, c questi casi pos- 
sono moltiplicarsi , se i piccoli agricolrori , dissi , sono costretti a vendere 
ad ogni costo, chi impedirà il ricco alhtcuario di comprare e quindi pren- 
dere il posto del tradicante che si vorrebbe escludere dalle compre ? 

Vili. Aumento d* inquietudini e di terrori panici , perchè il regola- 
mento riunendo i compratori in uno stesso luogo, ne facilita la diffusione e 
li rinforza. 

Air ojiposto moltiplicando i mercati , rendendoli interamente liberi . 
permettendo di vendere e di comprare in qualutique luogo , quindi l' abi- 
tante della cam|>agna provedeiulosi di grano nel suo circondario e nell* ora 
in cui gli abbisogna, F abitante delle città provedendosi ora al mercato, 
ora ai granai a|)crti a tutte le ore, crescerà per tntti la facilità di procu- 
rarsi le neoessarie sussistenze. Ciascuno occupato a ricercare i mezzi par- 
ticolari onde uttenere il grano ciré gli abbisogna , non sarà agitato che 
dalla propria inquietudine : I' abitarne della campagna, l'operaio della città 
compreranno a eredito dall' affittuario e dal pro|>rM:tario che li fanno la- 


(i) Di j4 once. 

(a) iSavrts , toni. XIX. 
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vorare , meutre larel.'bero costretti a comprare stil mercato a pronti con- 
tanti. 

Qual legge più stolta si può ìiuiii.iginarc «li qticlla che costringe gli 
aVitanti «Ielle campagne, siano vriuUtorì o eom|)raiori, a«l aiulare a con- 
Chiuilcre lungi da essi uu contratto che possoiia elFtttuare sulla loro 
pòrta? 

La maggior parte poi de’ cittadini non compra grano sui mercato , 
ma si provetle di paue dal jianattierc; quindi non v’ è pericolo, come vo- 
leva far credere Neker, che H povero artigiano sia per essere costretto ad 
andare di podere in podere , o di villaggio in villaggio |>er procurarsi del 
jiane ; egli non anderù' giammai che dal panattiere. La iitiertù non impe- 
disce che si porti e si venda grano nelle città ; e il senso comune ci dice 
che qua1unc|ue merce concorre là ove essendo più numerosi i consumatori, 
è più sicuro c più lucroso lo spaccio. 

Propone il citato scrittore di proibire la vendila altrove che stil mer- 
cato , allorché il grano fosse giunto a certo pre«*o ; il che equivale a 
projforre 

I Che si colga il momento in coi le inquietudini popolari sono più 
dannose , per forzare i consumatori ad unirsi -e comunicarsi i loro terrori; 

a.“ Che si accerti con questa precauzione che la carestia è p«>co «li- 
stante , e che fa d' uopo canteiarsi «Niniro di essa ; 

Che si avvertano quelli che abbondano dì danaro a fare proviste 
di giallo al di là del necessario. 

Questa legge quindi farebbe crescere infallibilmente il prezzo del grano, 
« ne terrebbe stagnante una parte considerabile ne' granai «le' ric«dii. Ella 
sarebbe fatale alle campagne, perché i momenti del caro prezzo corrispua- 
dono ai momenti de' travagli campestri , cioè quando le giornate sono piìl 
lunghe, e il tempo del paesano più prezioso; finalmente ella sareblie tanto 
più inutile, quanto che ne’ tempi vicini alla messe sono i magazzini delle città 
che nutrono gli abitanti delle campagne. 

Dopo che fu ordinata la vendita esclusiva sui mercati , si tentò di 
«lifficultare le compre ai trafficanti. 

Il citato scrittore propose che fosse vietato ai mercanti di comprar 
grano se non ne dichiaravano il «lestino , e questo non potreiibe essere la 
rivendila sul luogo. 

Ma 1 .“ se dopo che il trafficante lia comprato, cresce il prezzo del 
grano, vorrete voi impedirgli di concorrere a scemarlo colla sua esibizione 
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sul mercato? Ora se il senso comune non i>erineae eli torre ai mercante 
questa libertà, la legge si ridurrà dunque a vietargli la vendita quando 
la vendUa non offre guadagno. Vaie la pena di fare una legge simile ? 

a.'’ Per essere sicuri che il grano vada al suo destino , sono necessarie 
visite , formalità , ispettori .... Il prezzo del grano si troverà rinnque aC' 
cresciuto per le mance date a questa gente , pel prezzo della loro corru- 
zione , pel prodotto delle loro vessazioni. Finalmente i mercanti non amano 
confidare nè ad uu sindaco , nè a qualunque altro il segreto delle loro 
speculazioni , per non essere prevenuti. 

I regolamenti non osarono vietare interamente ai mercanti il diritto 
di comprare sul mercato , non già acciò I' avanzo , dopo le proviate fatte 
dai cittadini , non divenisse un danno o uu noii-valore pel paesano , ma 
acciò questo eventuale accidente non diminuisse il concorso ai mercati 
delle città ; perciò essi ordinarono che nelle prime ore del mercato po- 
tessero i cittadini comprare a loro piacimento , e soltanto nelle seguenti 
fossero permesse le compre ai rivenditori. Acciò non succeda confusione 
tic' due intervalli , una bandiera colorata garantisce ai cittadini il loro pri- 
vilegio esclusivo, e sparendo essa, lascia ai rivenditori la libertà di com* 
prare. 

Ella è questa una meschina vessazione de* borghiggiani contro i con- 
tadini , la quale ad altro non giova che a far perdere del tempo ai ven- 
ditori senza ritenerli dall’ aspettare il momento favorevole c coglierlo. 

Questa limitazione alla libertà de' rivenditori fu applicata ad ogni ge- 
nere di commestibili, frutti, erbe, uova, polli..., poscia fu stabilito un 
certo circondario intorno alle città , e in esso furono interamente vietate 
le compre ai rivenditori , cioè gli agricoltori in esso racchiusi non pote- 
rono più eseguire le vendite se non comparendo in persona sui mercati 
delle città. 

Questo gotico regolamento , per non dir nulla di più , è dannoso ai 
venditori e ai compratori. 

I. Danno ai venditori. 

Posto il regolamento, il trasporto e la vendita de’ commestibili , entro 
il fissato circondario, si eseguisce in piccolo a braccia d’ uomini , per es. 
da Soo paesani , mentre potrebbe essere' eseguito in grande con animali da 
soma , e carri da 5o rivenditori. 

Ora cinquecento paesani costretti ad abbandonare giornalmente il campo. 
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perdono per termine medio soldi 3o, talore della loro giornata , onde ot- 
tenere il valore de’ loro frutti , per cagione d* esempio e per termine medio, 
soldi So. 

Se all' opi^osto il paesano potesse vendere sul campo le sue frutta ad 
nn trafficante o rivenditori , invece di sòldi So non otterrebbe forse che 40 , 
ma conserverebbe il valore della tua giornata ; quindi il regolamento ca- 
giona al paesano la perdita di una lira al giorno. 

Avremo dunque per 5oo paesani lir. SoOi 

Moltiplicando Soo lire per Soo- giorni di lavoro, avremo » i5o,ooo, 
elio rappresentano la perdita totale cui soggiace il circondario suddetto. 

À questo danno si potrebbero, aggiungere i.° i vizj che il paesano 
contrae nelle <$ttà e diffmide por le-campagoe ; a.° i oonsomi disordinati , 
cui talvolta il paesano s’ abbandona con danno della sua famigia. ^ 

* 

i li. Danno ai compratori. * 

,1 

I. In generale il valore delle merci rìeace .tanto maggiore quanto è 

minore la nuìsa vendibde. :;'i> 

Ora 'il citilo regolhmeuto tende a diminuire lir rtlitssìi .veudibilc in due 
modi : ' ’ ' ''' 

i.“ Dimùmewlo la prodiiàonc colla perdita delle suddette i So , 000 gior- 
nate ; 

a.° Aumentando i consumi inutili nelle campagne , c questi consumi de- 
vono succedere 

a) \llurcltè ib.{iaesauo, ùnpedko dai lavori, non può assolutamente 
portarsi alla città; 

h) AlUncltò il paesano veneiidu alla città, il valoi'e de* frutti non com- 
penserebbe la perdita della giornata ; 

e) In tutti i casi in cui il valore de’ frutti , poco supi riore al valore 
della giornata, non basterebbe a superare i piccoli ostacoli e cousidorazioiii 
di famiglia ebe s’ oppongono alla traslocazìuiie. 

All’opposto questi inutili consumi uop_ succederebbero , se fosse pci^ 
messo ai rivenditori di frugare per tutti gli angoli delle campagne, e com- 
prare ovunque si presenta I’ occasione. , 

II. Il regolamento tende a favorire , poche persone ricche o^non biso- 
gnose a danno delle persone povere e realmente bisognose. Infatti > frutti 
che i rivenditori comprano dopo che £u tolta, dal uiercato la ciiau bau- 

Tojf. F. j .Vi. »5 

’ I o • 
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diera , li nvendono poscia giornalmeote ai loro, banchi sparsi per la cittì, 
o li trasportano qua e là essi stessi, aggirandosi per le contrade. Ora 


Le maggiori [ Dagli osti ; 

compre I Dai trattori; * ■ : I. 

sul mercato '^l 'Dagli' ipenditori delle case .opnleiile ; 

; in tempo Dalle serventi' delle fiuniglìé che possono 
d' esposta | mantenerle ; / 

bandiera ■ f Dai cittadini non obbligati a sedentario 
si fanno [ iav.oro,.o cure domestiche.) , , 


I Piccola somma 
■/ , 

di persone 
e ricche 


1 non bisognose. 


' < , 


Le maggiori 
compre 
al banco 
de* rivemlitori 
■ ^ 
O circolanti 
si fanno , 
nel decorso 
della giornata, 


V 


Dai garzoni de' calzolai, sarti , falegnami, 
tessitori , filatori , , . , mentre stanno la- 
vorando, o vanno accasa per peauzare; 

Dai facchini e simili persone di basso ser- 
vizio che consumano al momento ci^ 
che al moiucutò guadagnano ; 

.Dai ragazzi e ragazze che vanno alle scuole 
particolari ; . 

DaIIc donne, cui gli ipipegni di famiglia 
impediscono di portarsi sul mercato ; 

Dalle persone che non ricevono qualche 
soldo clic alla fine della giornata. 




Immensa 
somma 
di persone 
povere, 
poverissime. 


/ 


III. Il regolamento tenile a mandare giornalmente tutta la popola- 

zione cittailincsca sulla piazza per comprare i frutti bisognevoli, ed allon- 
tanare un centinaia di rivenditori , i quali rìs|>armiando quésto incomodo 
alla popolazione , li presentano alle case di ciascuno. Contaiido jier ogni 
compratore aliiieno inezz' òm di tempo, jierduta tra la gita, la dimora, il 
ritorno , si vetirà che questa faccenda , se fosse realmente eseguito il 
golainciuo <Ia ciascilti compi'.'ndre ,' assorbirebbe perdo meno la ventesima 
parte della' giohiara consacrata ai-lavOri, mentre eseguita dai 'rivenditori 
non ne assorbe la centesima. > < . t ^ i. .ij 

IV. Il guad.sgnó di'’ rivenditori in ricotn])ensa del servigio che rendono 
ai pubblico , ‘crescerà al punto da divenire esorbitante, a misura clic sccr 
merà il loro numero , c ilecrcsen à al j>mito da non- essere più oggetto di 
'desiderio, a misura' ché> il loro nlimer'o diverrà -niaggiore. Orai regolamenti 
invéce di lasciare liberò il campo ai Tivemlitpri.. teinlono limitarlo, talora 

' òbbligaiidoli'-a dima^idare aniinalmeme la licenza per, rivendere, tal ora tu i- 
nacriandu pene s|>roporzionaie per ilelitti chimerici, tal oia costrii<gi‘ii<loU 
a comparire in pubblico con certi determinati segni per rcuderb ridicoli. 
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, V. La piazza occupata Ha' tanti paesani poco iliffidciiti ed ioesperti, 
diviene opportuna scuota, in cui i ragazzi oziosi s'addestrano al ladro- 
neggio , rubacchiando frutti , scatole , fazzoletti , danari , c quindi cre- 
sciuti in età senza alcuna professione , sono costretti a divenire assassìni-. 

VI. Il regolamento poi riesce in gran parte inutile, giacché i paesani, 
cui non torna conto d’esporre per esenipio l'uva bellissima all’ indiscre- 
tezza de’ ‘compratori al minuto, ‘che la sommòvono e la danueggiano , 
aspettano che sparisca la bandiera per vendere le intere corde al rivendi- 
tori , il che cagiona perdita di tempo ai paesani , ai rivenditori , ed ai 
facchini che attendono per trasportare , c talvolta diviene occasione di 

contese e di risse. • ' 

. ■ r ) • . 

ARTICOLO QUARTO 

OIìDlNE D' IXTJlODDlUtE GUANO NELLE CìTTjÌ. 

Le merci , qualunque esse sieiio , si portano naturalmente ed a prefe- 
renza ai luoghi in cui v’ ha massimo consumo e più ricchi consumatori , 
giacché ivi è massima la probabilità della vendita , e della vendita più lu- 
crosa. Quindi in un paese in cui il Governo non s’ intromettesse nel com- 
mercio de’ gr.ani , sarebbe più facile che restasse privo di pane un pic- 
colo villaggio, di quello che la capitale del regno. L’ immensità de’ biso- 
gni , sì spaventevole à prima vista , é la più sicura -garanzia che non 
mancherà il necessario. È dunque chiaro che il regolamento per cui fu 
ordinato ai proprietari d’ introdurre nelle città ora la parte colonica tlel 
loro grano, ed Ora una quota soltanto , fa' dettato da irragionevole paura. 

i -.t 

. g I. DAinn CHE 4L RECQLAUENTO AEHECA AI PROPRIETARI. 

I." 1 proprietari sono 'condannati a tenere granai sì in città che m 
cain]>agiia. 

a.“ Chi manca di granaio è costretto a vendere a qualunque prezzo; 
quindi' il regolamento tende a ‘moltiplttìkre '-qàe’ trafficami 'cui fa guerra', 
giacché il popolo non può comprare grosse partite dì grano. 

3. ° 11 proprietario disfarne è aggravato du* spesa’ maggiore che il pro- 
prietario vicino. 

4 . ° Chi é stato colpito dalla tempesta, o per altra sventura mauca di 
grano , é obbligato a coiUpravlo.' '■ 
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ó." Soggiace allo steaso obbligo chi non Eaccoglie grano bastante per 
r annuale consumò lidia sua famiglia. 

6. “ Il projirietario non |iuò vendere quando gli si presenta occasione 
propizia alia vendita , ed ha bisogno di vendere. 

7. ° Se il grano introdotto eccede il oonsumo che succede nella città , 
il regnlamonte cagiona la spesa necessaria per farlo nscire. 

8. ° Alcuni più potenti restano sciolti dall' obbligo, gli altri vi restano 
avvinti. 

I a. eactuta’' ad eludere il regolamento. 

* « 

i.° Il mercante che introduce grano in città , e che non vi è obbli- 
gato, lo dichiara proprietà del possèssore Pietro, alquanto distante da essa. 

а. ” Il proprietario che ha iutrodotCa la sua quota , dichiara che la 
restante parimenti introdotta appartiene al possessore Paolo. 

3. ° Il grano donunciato agli ispettori di una porta delia città esce da 
un’altra eoi pretesto d'andare alla macina, non bastai^o i molini della 
città al bisi'g^iu de' cittadini; quiudi collo stesso carro di grano si sod- 
disfa all' obbligo di dieci possessori. 

4. ®, Con poche lire regalate agli ispettori di Finanza , So moggia si 
cambiano in Sioo. 

5. ° Non contenti i legislatori Lombardi d’ avere comandata 1' introdu- 

zione del grano, ordinarono a ciascuno di consumare il grano introdotto , 
o di venderlo pria del uuoro raccolto , ed altre simili minute notizie ri- 
cbicscro , le quali diedero luogo ad altrettanti scappatoL Infatti i panàt- 
tieri rilasciarono tic' biglietti di consumo a chi ne volle , i particolari sfa» 
bilirono de' contratti illniori ; •' inventarono dei motivi di cambiamento ^ 
talora il loro grano si era dato in pagamento alla servitù , talora si era 
venduto sul mercato ; qui si era guasto sul granaio , là ne avevano divo- 
rata una gran parte i torci .... Fiaalmeute siccome i visitatori che aiida» 
vano ad esaminare i granai era giusto che vivessero , e vivessero a spese 
di quelli coi rendevano servigio , quindi nou ti trovavano, mai contrav- 
venzioni se non ne' granai degli ingrati, i quali per altro dovevano essere 
assai pochi (,i). . 

б. ° Gii stessi legislatoti ^yoUero che il grano comparto sul mercato 


(i) Pèdi le gride z8 giugno 17OR e CO 1708. 


Digilized by Google 



SULli mODOZIONE, DimiBUZIONE, C05SOMO BtLtl BICCHriZE. liy 

rlovctic rimanervi , e ohe ■ jiroprietarj o i loro agenti lo vendesaero nel 
luedcsimo giorno, o al più nel giorno seguente (i). 

Questo regolamento era inutile e dannoso ; inutile , perchè quando il 
prezzo non garbeggiava ai proprietarj , questi facevano comprare il grano 
da una terza persona ; dannoso , perchè ten<1eva ad allontanare il grano 
dal mercato , cioè ad autuentarne il prezzo. 

g 3. DAKNI CUE IL aECOLAMEMTO ARZECA ÌL POFOLO 

Dopo d' avere ordinata 1* introduzione del grano nelle città , era cosa 
naturale di vietarne Tuscita. Fu questo un mezzo efficacissimo per tener 
*tungi dalle città molto grano che vi si sarebbe naturalmcute introdotto. 
> On a souveiit vu , daus les provinces , dice Condorcet , de grandes vìlles 
a éprouver la cherté , tandisque des coiivois de blè se detouruoìent par 
a la craiute des lois prohibitives qu'un moment de terrenr ou les propoe 
a du peuple avuieut arraebès aux ufficierà de police (a) «. 

ARTICOLO QUINTO. 

-t^SSAZIONE DEL PREZZO DEL PANE, OSSIA CALMIERE, 

E NEL LINGUAGGIO LOMBARDO META. 

Non si teme di mancare nè di btione scarpe nè di buoni cappelli , 
benché la legge lasci a ciascuno la lil>ertà di fabbricar capjielli e scarpe. 

Non si teine di mancare nè di buon olio nè di buou vino , benché 
ciascuno possa vendere vino ed olio. 

Ovunquè si ■ fa sentire nel pubblico un bisogno , e vi son mezzi di 
soddisfarlo, quasi sempre'si presentano speculatori per servire il jnibblico. 
Ora il bisogno del pane essendo il più costante e più universale , cd alla 
-soddisfazione di esso essendo consacrati i primi capitali della popolazioue, 
sembra che lasciando a ciascuno la libertà di panlzzare, non si correrebbe 
pericolo di mancar di pane. L' avidità del guadagno procura a tutù i luo- 
ghi que' generi che ottengono sicuro spaccio , fossero anco stranieri. H 
bacalà, che è un prodotto marino delle uazioni remote, non manca in qua- 
lunque cima delle nostre moniagne. 


i) Vedi la grida i6 settembre i6a». 
p.) (Euvres , som. XJZ, 
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Sembra quindi che si potrebbe stabilire di primo slancio In massima ; 
faccia pane chi vuole , e sia punita la frode. 

Ma , acciò non ci fidiamo troppo dell’ analogia , gli apologisti del 
calmiere ci fanno osservare che la contrattazione del pane 

1 . " Cade sopra un oggetto necessario, di universale ed incessante 
consumo ; 

2 . “ Si ripete in tutte le ore del giorno , quindi debb* essere spiccia 
in modo che consumi il minimo tempo; 

3. '" Si eseguisce dalle persone iu cui l’ intelligenza è minima , quindi 
fa d' uopo che sia • 

a) Nulla la possibilitì della frode nel venditore , 

b) Massima la certezza nel compratore di comprare a prezzo minimo. 

Da queste particolari circostanze si deduce da molti che il Governo 

debbe intervenire in questa contrattazione , c fissare il prezzo -del pané 
relativamente alla qualità. 

Il celebre Carli , opponendosi all’ opinione che vorrebbe sciolta dalla 
tassazione la manifattura pane , aggiunge ; s Io non credo aldrastanza ap- 
> profondata questa quistìone tanto più importante , quanto si tratta di 
» cambiare non solo ciò che si usa , ma ciò che si è sempre usato in 
» quasi tutte le nazioni ; mentre 1’ imtiieinorabilc consuetudine si ha in 
» molte contrattazioni piegata da lungo tempo la direzione c reconomla 
» de’ contratti , dalle quali sarebbe estremamente pericoloso il recedere «. 
Questo sagissinio scrittore ci avverte a non lasciarci facilmente sedurre dalla 
parola libertà , e non prestare una forza magica alla concorrenza. 

Seguendo questi riflessi , confesseremo che contro 1’ uso del calmiere 
non si potrebbero con ragione aildurrc i fatti citati nella nota (i) della 
pag. 8o; giacché cssi'tendono a condannare la 'tassazione arbitraria del 
gr.ino , mentre il calmiere lungi dal dare la legge al prezzo comune, la ri- 
ceve da esso. Egli è, o per dir meglio, si suppone che sia il risultato delle 
libere oscillazioni de' prezzi , e rappresenti la loro oscillazione media. 

Le antecedenti osservazioni però iiuii distruggono due fatti : 

I.” Vi sono de’ paesi iu cui si fabbrica buon pane ed a prezzo di- 
screto senza 1’ Iiitervcnto del Governo , come per esempio a Venezia. 

a.“ Vi sono de’ paesi iu cui il Governo s’ intromette nel commercio 
del pane , e cionnonostaute il pane riesce non di rado di cattiva qualità , 
come per esempio a àlilano. 

Dunque il calmiere regolatore , proposto dal Governo , ns! à necessario per 
oncnerc buon pane , ni è c^oce per escludere il cattivo'. 
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Per esaminare più addentro 1' argomento conviene premettere che il 
aìttema vigente presso la maggior parte delle nazioni europee consiste 

1. °'Nel limitare a piccolo numero di fonial la fabbrica e la vendita 
del pane per uso pubblico; 

2 . ° Nell’ obbligarli a venderlo a prezzo determinato dall’ amministra* 
zione municipale, prezzo «letto calmiere, o meta ; 

5° Nel volere provvisti i pubblici fornai di certa quamitù di grano 
corrispondente al consumo ora «li due, ora di tre mesi, e tiuils più (i). 

Ora questo sistema condannabile pe’ seguenti titoli ; 

I." Il calmiere non é il miglior mezzo per ottenere pane di Ivonn, epAlith ; 

a." Il calmiere non é il miglior metto per ottenere pane n p’-e-zó infmp; 

3. “ Il calmiere, oltre (Tessere dispendioso all amminisera zione, è unpoligeo. 

Dimostriamo queste proposizioni ad una ad una. • . - - 

§ I. IL CALMIESE «OH t IL HICLIOK MEZZO 
I£* OTTENERE PANE DI BUONA «JOAUTa’. 

Dapprima osservo che esiste un mezzo sicuro ed infallibile per dc- 
termmare il (^so del pane , cioù la bilancia , ma non esiste un mezzo 
egualmente sicuro |ier determinarne la qualilù. 1 gradi di bianchezza , po- , 
rosità , sapore, le diverse sostanze frammiste al frumento, i dì lui principj 
costituenti non si possono ’jirccisare con esattezza , come si precisano col 
soccorso del termometro i gradi di calore. Dal massimo al mìnimo grado 
di bontà vi è tuia certa latitudine, sojtra la quale sì esercita 1’ arte del 
fornaio a danno pubblico , senza che si possa' dal giudice condannarlo ; 
quindi la degradazione nella qualità vicue tollerata , Gnchà non giunge al* 
r estremo. Non può infatti la pubblica autorità condauuare qualunque de- 
gradazione : 

■1 ( 1 ) Questo regolamento, dettato dalla paura, é inutile e dannoso. Infatti i 

fornai sono interessati a comprare giorni a buon prezzo per rivendei lo, trasfor- 
mato in pane , a prezzo, maggiore. Essi fanno allora il doppio profitto di fab- 
bricatori di pane e di mercanti di grano. 

Quindi essi fararmo liberamente ciò dir le gride ordinano loro di fare , e 
lo faranno più a proposito, cogliendo le occasioni di compare e di vendere a 
misura che si pesenteranno loro più oppa Urne. 

Se il Governo , affine di non restat e esposto al pricolo di mancare dì pane, 
ordinaste ciascun anno dopo il raccolto ai propru tari di conservare il grano 
necessaria per la seminagione, mostrerebbe una paura poco ragionevole e poco 
'dissimile dati antecedente. 
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1. ” Perchè il prezzò del pane venale essendo calcolato sai prezzo 
medio del frumento, non si può ragionevolmente pretendere che tic sia 
eminente la qualità , giacché questa qnaliià eminente costerebbe di più ; 

2 . ” Perchè , oltrccchè la qualità del frumento dipende spesso dalle 
stagiuui c dalla coltura (i), l’arte stessa del fornaio ammette certe even- 
tualità che non le possono essere ascritte a colpa -, 

3. ° Il divieto al panettiere di essere mercante * dì grano influisce in 
questa degradazione, c se non la rende necessaria, le serve di scusa. Vedi 
P”S- 99 i 

Una tlelle qualità del buon pone si è la leggerezza che ne 
rende facile la digestione. Ora il metodo attuale prescrivendo che il pane 
, sia venduto a peso , I' interesse costante del panattiere vorrà sempre che 
il pane Venale s'avvicini ad una massa lorda , compatta, viscosa, pesante, 
ìndigesta , pasta non fermentata piuttosto che pane. 

Supposte queste osservazioni s’ intende facilmente che in piccolo nu- 
mero di pauattieri privilegiati sono facili ì concerti contri! il pubblico, cioè 

1 .° Nel convenire a fabbricar pane di qualità piuttosto iuferìore alla 
media che superiore , così rìchiedenilo I' interesse comune ; 

a.° Nel convenire a corromjx*re gli esecutori de' regolamenti aunouarj , 
perchè il vantaggio della fabbricazione essendo riunito in poche mani , si 
ha maggior interesse a tentare la corruzione , *e maggiori mezzi per ese- 
guirla. 

Air opposto allorché la panizzazione invece tT essere previlegìata è in- 
teramente libera , scema la probabilità di concerti ne' fabbricatori , e si 
rinforza in ciascuno il desìilcrio di procurarsi avventori col mezzo .della 


(i) Per esempio la sostanza ghitìnosa dello stesso peso di farina, secondo 
'le esperienze di Beccati , storia da '/i a 'fi. Questa differenza dipende prò- 
baitUmente / 

1. “ Dalle stagioni. fPinter osserva che negli anpi piostasi il gàttine à in 
quantità minore che negli anni di siccità. 

2 . “ Dalla coltura. Edlin dice : ho ragione di pensare che un grano cre- 

sciuto in terreno ben ingrassato contiene più glutine che un grano provenuto da 
un terreno negletto. ' ' 

(a) » Afe’ tempi del vincolo in Toscana , dice Fabhroni , quando i fornai 
» firmavano un’ arte a corporazione , non fu taro il vedere processare quel 
» fvrucào più degli altri onesto cd industrioso, percìsi sapeva e voleva far pane 
> miglior degli altri «, 
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miglior qualità e miglior prezzo del pane. E se manca al giudice iin cri- 
ttrio esatto « legale per caratterizzare i gradi condannabili nella qualità del 
pane , non manca certo al popolo senso bastante per. preferire un pane al- 
r altro , e non restare ingannata (i). 

Allorché Leopoldo spezzò in Toscana i minati vincoli che inceppar- 
vano I' arte del panattiere > ciascuno , dice Fabhroni . si trovò talmente 
» contento della superiore abilità dei fornai , che parve economico al pub- .<■ 

» blico di lasciar fare il mestiere a chi sa -, molto diininui' per questo bi 
» panizzazioue domestica ; quasi non piò venne intorbidata la quiete pub- 
■ blica con tal pretesto ; ed il nome di fame a carestia non fu pronnn- 
» ciato , dorante un’ intiera generazione. 

» Oltre i fornai urbani si videro concorrere alia vendita alcuni minuti 
> panizzatori sulle pubbliche vie y ove concorsero pure speculatori dalle 
s campagne vicine. 

> Dal libero conflitto degli interessi ne emerse il miglior pane ed il 
» miglior vantaggio per la massa degli speculatori (2) «. 

§ a. IL CALMIERE HON t IL MIGLIOR MEZZO PER OTTENERE PANE 
A PREZZO INFIMO4 

Si forma il prezzo del pane venale «lupo i prezzi correnti del granoi 
sul mercato. 

Quindi per «letermioare a quanti soldi si debba, vendere una libbra dii 
pane , conviene sciogliere i tre seguenti problemi t. , ' , ■ 


(t) » Mi é noto , éice Pompeo Neri, che da molti st esagera per un 
» grande inconveniente l' essersi da alcuni fornai volontarj venduto pane cinque 
» o sci once di pesò minore di quello che , per forza della scaletta , erano oh- 
» bligati a fare i fornai legali. Ma mentre ho veduto nella medesima piazza 
» esfsosto al pubblico il pane di mescolo , che era la qualità libera , di sedici 
s o diciotto once , c daJC altra parte il pane di grano t£ once venture , ed ho 
» veduto altre maggiore esito per i medesimi danari il primo che il secoiulo, 
» e questo maggiore esito essere continuo , non mi è mai caduco in mente di 
» prenderlo per un inconveniente , procedente da un abuso , che fosse patto 
» della credulità del pubblico , anzi ho creduto che il pubblico, che sapeva 
» il peso y e non sapendolo facilmente lo confrontava , e la provava nel veit- 
» elicalo , trovasse più il suo conto in quello di trùnor peso , che nell' altro 
» di maggiore , e che se inganno vi era , fosse piuttosto bi quello di maggiore- 
» peso ficr essere in sostanza Jonnatn di minor materia riducibde a elido s. 
(a) Fabbroni , Provvedbnenù annonarj. 

Jqif. r. l6 
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I. 

Quale é il prezzo del grano che deve servire di norma al calmiere ? 

Qactlo problema si sottoclivicle iu due parti ; 

I.” Tra i diversi prezzi del grano quali debbono essere iiicbiusi ucl 
Calcolo e quali no ? 

а. ” In qual modo debb’ essere eseguito il calcolo ? 

Belativainente alla prima parte , ed ailiiie di non danneggiare il pub- 
blico , vollero alcuni inunicipii clic non entrassero nel calcolo i seguenti 
prezzi ; 

1 I prezzi del grano da sentente , sempre maggiori dell’ ordùiario ; 

3. ° Le coiitraltaziouì non effettuate con pronti contanti; 

S° Le contrattazioni effettuate col cambio di grani o d' altri generi ; 

4. " Le compre che cadessero sopra piccole quantitii , per es. luinori 

di sei moggia; • . 

5. “ I prezzi non garantiti dal giurameuto del venditore , comjtratore 

e sensale ; ■ 

б. " 1 jtrezzi che si riconoscessero ragionevolmente esagerati , c non cor- 
relativi ai correnti al tempo della stipulazione del cotitratto. 

(Queste c simili precauzioni che dai municijtii si rendono note al pub- 
blico , otule convincerlo della vigilanza amministrativa^ e che qual vernice 
8U|>eiliciale nuscouduno il tarlo agii occhi degli imbecilli , servono real- 
mente ad- accrescere il- prezzo ilei pane. Infatti , siccome le indagini vcriC- 
catrici richiederebbero e tempo, e cure, e zelo non ordinario, perciò 
quelle precauzioni vengono riguardate come setùplici funnalilà cl(E si pos- 
sono trastntiaic im|>utieiuente. Siccome però lasciano sussistere negli agenti 
annonari il diritto di vessarvi, quindi resta in voi 1’ obbligo di rimunerarli 
in ragione del male che tiun vi fanno. Queste rimunerazioni date dai pa- 
iiattieri devono essere pagate dal pubblico , e pagate allorché compra il 
pane. ' 

Ove poi al calcolo del calmiere servissero i prezzi correnti sopra spe- 
ciale mercato setiza ulteriori precauziotii , riuscirebbe tanto più agevole ai 
patiattieri il fingere sul mercato delle compre e delle vendite a prezzi ar- 
bitrar] , quanto che i contratti delle grosse partite di grano passano e de- 
vono passare jier le loro mani , ed i cosi detti mctieri resideuti sui mer- 
cati omettono ne’ loto registri i jirczzi delle minori jiarilte. 

£ quietili cviilente che il calmiere organizza delle forze che fanno cre- 
scere il prezzo del pane. Queste forze non esisterebbero , se fosse libera la 
pait;zzazioiic. 
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Relativamente alla spcoikIj parte del problema , cioè al metodo con 
cui debbesi estrarre il prezzo medio che tra noi chiamasi adequato , usa- 
vano per r addietro i ragionieri tledurlo dàlia somma de' prezzi divisa pel 
loro numero. Avendo dimostrato nel mio Commercio de’ commestibili che 
questo metodo presentava un quoto diverso dal vero , cominciarono alcuni 
municipii a far entrare nel calcolo la quantità del grano relativa a ciascun' 
prezzo , servendosi della formola che ho riprodotta nel terzo volume di 
quest’ opera , pag. 7.S. 

II. 

Quante libbre di pane possono risultare da una determinata misura di gra- 
no , per es. da un moggio. 

Questo problema lascia una certa latitudine nella soluzione. Infatti 

i.° Si riguarda come cosa fuori <li dubbio nel dipartimento dell' Adige 
che il grano di monte f>esi di più , e somministri maggior farina che il 
grano jdi pianura. 

a.° La macinatura cosi detta economica rende, nel convertire il grano 
in farina , una settima parte di più che la macinatura comune. 

5 .° Pare che gli sforzi de' panattieri e de' mugnai siano giunti tal- 
volta ad ingannare i municipii sopra questo elemento ^ giacché svolgendo 
gli statuti , le gride , i capitoli aimonarj , si trova che diversa quantità di ^ 

farina fa ‘supposta risultare dalla stessa misura di grano. Nella mia Stati- 
stica inedita dell’ Adige trovo la seguente osservazione ; Allorché il minale 
serviva di misura ," si suppose negli Statuti che uu minale di grouo do- 
vesse dare libbre veronesi di pane, ma nel iS^a si trovò che ne dava 
Quando al minale si sostituì il sacco, si convenne dì calcolare libbre 340 di 
farina sgiezza per sacco, ovvero 193 di farina abburattata. Dagli speri- 
menti eseguiti nel 1 764 e 1 769 risultò poi che un sacco di frumento del 
discreto peso di libbre 36S , detratte cinque per calo, rendeva 'libbre 360 
dì farina sporca, ossia 330 di abburattata , e questa giunse a 333 in tempi v 

posteriori. 

4." Siccome il grano presenta farina di Snezza diversa, quindi il peso 
del pane ebe può risultare da una determ'tuuta misura debb' essere iliverso 
secondo la di lui (pialità. 

E siccome la finezza della farina può essere con certa esattezza deter- 
minata d.illa finez/a del buratto, quindi tra le p.azz« idee clic si presen- 
tarono agli apologisti della viucolata paiiizzazioue, v' è quella che. vorrebbe 
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inarcati 1 buratti , come tono marcati i peti e le miture , quatichò clopn 
quetto marco non retlatte al paiiauicre la libertà ili far uso di quella fa- 
rina che più gli conviene. 

in Milano ai tuppone che da no moggio di frumento debbano risul- 
tare libbre 138 da once 38 di pane da libbra soggetto al calmiere, restando 
eecluso dal di lui impasto il cosi detto roggiolo , roggiolonc e crusca. 


IH. 

^uàle compenso dchbesi al panatàere per ogni libbra di pane fabbricate 
ila esso ? 

eli elementi per isciorre questo problema tono i segnenti 


Credito de’ panaCturi. 


Prezzo del grano. 
Senseria. 

Dazj. 

facùliinaggio. 

Crivcllatura. 

"Legna. 

Sale. 


LiimL 

Affitto di casale compen- 
so per gli struincuti. 
Mercedi ai lavoranti. 

, Mercede al venditore. 
Jntcresec de' capitali. 
Perdite eventuali. 


Debito de’ panatlieri 
Farina. 

Acqua pel 1,0 per too, 
Roggiolo. 

Roggiolone. 

.Crusca. 

Cenere. 

Carbonella. 


■ Sarà facile il capire die 'la determinazione di -tutti questi elementi ili- 
verrà nuova -occasione d' aumento nel prezzo del pane in onta delle buone 
intenzioni dogli amministratori , se si rammenta la riflessione del Come -di 
Ficuiian, che bo rijwrtata nel mio Commercio de' commestibili : / corpi am- 
Ttmistrativi , egli dice , non s' uniscono che per istanti , mentre i segretarj , gli 
aggiunti , gli scrittori .... -seggono quasi continuamente nelle oancclterie. 

In Milano .vengono abbonate ai panatlieri perla fabbricazione del |>ane 
lir. 9. -IO. IO di Milano , ossia italiane lir. 7. 33 per ogni -moggio , salvo 
il calcolo in più -od in meno degli oggetti che soggiacciono a dazio , -cioè 
sale, legna, farina. * 

» In Inghilterra si obbliga il fornaio a vendere il pane ad un prezzo 
« che stia in proporzione a quello del -grano come il a 5 al i5, o come 
» il 5 al 3 (1) , ed il pane è di tale qualità da non trarne più di Ubbie .Se 
• per staio , cioè di sola farina. 


•(i) Arbuàinat. 
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» In Francia si accorda un soldo tomcse j>cr la fattura d’ ogni libbra 

* di (lane. 

» In Toscana , la cosi detta scaletta , che non s’ occnpa che del pau 

• bruno , o da Sy libbre per staio , concede solili io e denari 7 di cffet- 
« tivo massimo guadagno per ogni staio ,(■) nella panizzazione ; ma ripar- 
ia titamente in modo sugli aumenti dei prezzi , cui via soggetto il grano , 
» da discemlere sino ad uo vero acajaito , per ritornare j>oi colla stessa 
» regola al primitivo profitto. 

» di metodo parigino è ingiusto in s'è stesso., percltè non accorda al 
» 'fornaio che un istesso premio costante (aj , anco quando il caro vivere 
» aumenta ogni mano d’ojtera, e quando, nella carestia, diiniiiuUce d’al- 
» quanto la consumazione del pane per il domestico ri^armio. 

» 11 metodo Inglese è più ragioitevolc , poiché seguendo il prezzo del 
» grano diminuisce o aumenta la fattura al fornaio con una qualche mi- 
» sura fondata sul valore delle sussistenze: ma se vogliamo vedere refretlo, 
j> che questo metodo avreblie jMuilotto tra noi (in Toscana), osserviamo 

> clic in quel poco tempo , nel quale pagammo il grano 60 lire il sacco , 
■* il pane sarebbe stato venduto., con quella regola , un paolo la libbra e 
'• noti msnnj 

> Il metodo tassativo a scaletta è- di antica data tra noi; e ne' suoi 
e» varj modi di esistenza , ogni volta che é risorto , dopo successive abo- 
lì lizioui , è stato quasi che stabilito di concerto con i periti nell’ arte , i 
■» quali per mettersi al sicuro dalle difficoltà e vessazioni , si sono riser- 

■» Lati ( coperti con la garanzia del Governo .) un guadagno tale , cui non 

'» arrivano quando sono alibaiidoiiati a sè stessi. La scaletta non è dunque 

> che un salvaguardia , non per il popolo, ma per i fornai, sotto il quale 

» possono far pagare impunemente il jiane al compratore , più caro di 

*> quello che naturaimcute sareltbe ; e ciò senza temere gli elTctti della 
» libera eoncorrciiza. 

» Sia prova di questo il vedere che la scaletta stahinsce il prezzo del 
» pane scuro , o di .‘>7 libbre per staio a lir. -. 3. 4 per libbra , quando il 
i> grano arriva a lir. ai. — . — il sacco : e noi vediamo attualuiente , senza 
» il precetto dei tassatoci , che si vende a lire -. 3. 4 la libbra quella 
» stessa quantità di jtaue , abbenché il granO'COSti sopra le trenta lire (3) «. 

( I ) La spesa essendo lir. 1.8.4. ’ 

(a) » Molto maggiore dell' accordato ai fornai Toscani ». 

(3) » Àie epoca delta ccmpikiiione di questo scritto ( 1804 ) •• ( Fak~ 
brani, Dei Fioutiedimenù annonaij ). 
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§ 3 . IL CALMIERE, OLTRE D ESSERE DISPENDIOSO ALLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE , 
È 

t IMPOLITICO. 

Sono causa di spesa 

1. " L’ uflBcio della notiCcazioue de* contratti pe’ comuni in cui sono 
pili ftrequrmati i mercati ; 

2. ” La trasmissione settimanale delle rispettive tabelle al comune centro 
amministrativo talvolta per istaITctta; 

3 . ° La redazione della tabella generale , il che non può essere una 
breve operazione , giacché le notiGcazioui si debbono fare in misura lo- 
cale ( I ) ; 

4. " L* ufficio che determina il prezzo legale de’ commestibili ; 

5 . ° Il rimborso ai panattieri , allorché si ordina loro di vendere a 
prezzo minore di quello a cui avrebbero diritto ; rimborso che talvolta 
non succede a tempo , e che se non autorizza, certamente può essere mo- 
tivo o scusa alle contravvenzioni. 

Il calmiere é iin|>olitico ; 

I. Perché nella vigilia del giorno in cui il prezzo del pane viene au- 
mentato , il ])opolo per risparmiare qualche soldo , fa una provista mag- 
giore dell’ ordinaria, quindi i fornai non trovandosi in isiato tli corrispon- 
dere alla straordinaria dimanda , e riguardandola come ingiusta c contraria 
alle convenzioni ed al loro interesse , succedono talvolta attruppamenti e 
contese. 

II. Perché il Governo , 

allorché ci'esce il prezzo del pane si tira addosso un’odiosità come io Jl -, 
allorché decresce il prezzo del pane si procura una riconoscenza come 
quindi risnha scnqirc a danno del Governo . . . un' odiosità come .9 A. 

S* intende facilmente questo calcolo , allorché si riflette 

1. ° Che supposte quantità uguali, il piacere dell' acquisto è minor del 
dolore della perdila ; 

2. ” Che ogni nonio jiartecipa alcun poco della natura del cane, il quale 
monlc il sasso che lo colpì , senza andare in traccia della mano che lo 
gettò. 

Da Qiò risulta che quando s’ alza il calmiere , la plebe inclina sempre a 
dare la taccia di negligenza , durezza , corruzione alla persona morale che 

(1) diviso della Delegazione provinciale di Mdano , 3 o .Agosto ^1816. 
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governa ; all' opposto quando s* abbassa il calmiere , il popolo non 1' attri- 
buisce alla di lei sollecitudine; quindi ad ogui aumento di prezzo il Governo 
s'assicura un grado d'odiosità, senza assicurarsi pari aflezioiie ad ogni de- 
crenicnio. Questa costaiite odiosità die indebolisce nell' auinio del popola 
il seinituento dell' obbidienza e del rispetto verso l' autorità municipale, e 
talvolta diviene causa di sedizioni , è nulla nel sistema della libera paiiiz- 
zazioiie. 

111. L' auineuto legale del calmiere succede non di rado ne' giorni tw- 
cui il popolo è invitato a speciale allegrezza per ricordanza anniversaria di 
lieto avvenimento pubblico; e questa afiezione ebe il Governo vorrebbe 
ispirare , viene collisa dal lamento generale per 1' aumctuato calmiere. 


ARTICOLO SESTO 


UAGAZZiyi PCBBLJCT. 


§ I. OCCASIONI E SCOPO de' PUBBLICI MAGAZZINI. 


Lzli Imperatori Romani che non «eppero giammai che costa meno al pub~ 
hlico tesoro il porre il povero in istato di comprar grano aumentando i lavori , 
di quello che /’ abbassare U prozio del gratto alla portata del povero , gli Jm- 
peralori Romani fecero costruire de' pubblici magazzini, e fruirono per ro- 
vinare la già decadente agricoltura dell* Italia. 

I Re Goti, sia per seguire le massime degli Imperatori , accreditate al 
loro tempo , sia jicrchè ricevevano le imposte in natura , continuarono 
1' uso de' pubblici magazzini. Boezio che meritava d' essere perseguitato ^ 
perchè' diceva delle verità forti contro le avanie de' cortigiani, da esso 
chiamati canes palatini^ riclaniù inutiin:ente contro quella misura (t). 

Le incessanti guerre ne' tempi posteriori , per cui il commercio sof- 
friva continue interruzioni , le carestie pià frequenti per 1' addietro e pria 
dell' introduzione del grano turco in Eurojia , i clamori della plebe riiiiasia 
senza lavoro dopo la distruzione «lei coniinercio italiano, 1' ignoranza de' 
Principi che credevano tutto lo Stato rinchinsu nella loro capitale, il bi- 
aoguo di rubare ne' pubblici aniministraiori che, per essere più creduti, par- 


( t ) De consolatione pldlosopìàte , I. pros. 4 » P’ 9' 
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lavano dei bisogni del popolo , (ìiialmeute 1 ' estrema piccolezza degli Stati 
e le insensate dimarcazioni in essi, fecero prevalere in Italia i pubblici ma- 
gazzini , benché la costante esperienza gli avesse ditnostrati fatali al pub- 
blico (■}. 


(i) » Quanto alt oggetto c alC uto, dice Fabhroni , la istituzione dei pub- 
» hlici magazzini, praticata già ilai Romani, ebbe luogo in Firenze nel ia 85 : 
» pare che si prendesse ad imitare quel popolo famoso , anco nel modo di 
» rieihp'irli ; nelle pene contro le uicctte (*)-, e nella proibizione ai particolari 
» di commerciare in grano ; e cosi difficoltando , e rendendo odioso questo im- 
» portante genere di contrattazione , si produsse un rincarimento esorbitante nel 
» grano > che valse più di uno zecchino lo staio a quell' epoca, e lo zecchino 
» pesava un grano di più delC attuale. 

» Esistevano gli antichi pubblici grar^ai di Firenze nella loggia conosciuta 

* adesso col nome di Orsanmichele (**) , 'e dalla capacità della fabbrica si 
» può desumere la sufficienza della provvisione ,• e si può concep'ir poi, perché 
» ccunbiasse carattere. 

» Sotto Cos'uno III fu cominciato I elegante granaio tifila piazza dell uo 
» cello , con buche , spiazj , e quanti altra occorre j>er la conservazione cl urta 
» piccola quantità di grano (***) ». 

Dopo avere indicata C insufficienza de' magazzini fiorentini al momento del 
bisogno, come si vede nella nota i , pag. i 3 o tli questo volume, I autore ag~ 
giiuige : j> jt gravi darmi e scapiti andò soggetto anche C uffizio dell Abbon- 

* danza- di Siena dal 1478 in poi , contando la sin nuom ristaurazione nel 
» I .S6a. Dicesi ristaurazione , perché nello Statuto di Siena del 1 260 si trova 
» giti I esistenza di Quatuor Provisorcs . . . . , poi Octoviris super abi\n- 
» (Inntia . ... , pai uffiziali del biado . . . . , poi deputati della munizione . ... , 

* poi defmtazione dell' abbondanza che sussistè sino- al l jfrp- JUunivasi il pub- 
» blico magazzino , esigendo dai contadini , in dtwxsro , il 5 per 1 00 del loro 
» raccolto ; e poi ricom/srcmilo i grani con t avanzo del prezzo dello spiano , 
> superiore al prezzo della piazza. Ecco il vantaggio ! « 


(*) • ^'eitmsi le leggi del 5o luglio ifìg- , a agosto iS^o, ai giugno 1718, a lugU» 
» làSii, a luglio 1Ì8.J, 5i luglio i5y5j q nofemhre 1619, 7 maggio i63/) , ec., P oggetto 
a dtiile ìfuali tutte i quello di auicurarc all' urtiiia ilnli’ abbondaiua 1' rKlutiva dal Iraf- 
a Ileo del gr.a«o a-. 

a Costò la costruzione di questa fabbrica 86,000 f orini, 9 poi a8,ooo più per 
» ridurla a chiesa , quale or si vede a, 

(••*j a Circa 4^ mila sacca per una lunga ed utile custodia, 

a Tanto i vero che i principi della pubblica economia erano nttóra nella massima 
a osenrità C dice t osservatore Fiorentino ) , che ei si compiacque di questa fabbrica , 
» come di un benefsio fatto allo Stato, apponendovi P appresso iscrizione t 

a REI . FRVMENIARUE . CONSERVANDAE. 

. a ECENORVM . SVBSIDIO 

a COSMVS . Ili . MAC. DUX . ZTRYR; 

a AMNO . Sii.. 169$. ( 
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A c[>ieate cmiAC s' aggiunse in alcuni Stati P idea di fare del grano un 
monopolio a iavore dell' erario , come usa il Gran-Signore per la città di 
Costantinopoli , c come aveva già consigliato Aristotele nella sua politica. 
Brunet parlaudo de» magazzini o pubblici granai di Ginevra , indica ben 
chiaro che anco in quella Ilep'ubblica , .la ostentata provvidenza ai bisogni 
pubblici altro non era che un monopolio a carico de' cittadini : quel Go- 
verno ne ritraeva un annuo assegtiaiuento riguardevole al punto che Paìutò 
a pagare quasi un milione di debiti contratti nelle guerre. ^ 

Gli apologisti de' pubblici magazzini dicono i 

i.° La prudenza non permette d' ablraudonarsi al caso negli alTari di 
somma importanza , come è quello della sussisteuza , quando si possono 
prevenire ì sinistri ; 

a.° I pubblici magazzini servono a frenare 1' avidità de' proprietarj e 
commercianti, allorché aprendosi. opportunamente vendono a basso prezzo, 
se il grano rincara di troppo; 

3. ° Essi possono vendere a basso prezzo , perché comprano immedia- 
tamente dai proprietarj senza P intcrveuto de' mercanti ; 

4 . ° Tengono tranquillo il popolo , allontanando ogni timore di ca- 
restia ; 

5. ” Conservano una massa sufficiente per impedire le rapirle e straoiv 
diuarie variazioni de' prezzi. 


1 


Tom. r. 


•r 
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§ a. INCONVESIESTI DE' 


Frodi 
nella 
coiiipra 
de’ grani. 


Enormi 


■pese 

il’ nmmini- 


straxione. 


Aspetta- 


zione 
delusa 

ne’ momenti ' 
di maggior 
bisogno. 


Ingiusta 
ed odiosa ^ 
preferenza. 


Gli agenti governativi , incaricati di riempire i puliblici magazzini , 

i.“ Colgono l’occasione di fare il commercio de’ grani a vantaggio pro- 
prio ; e col timore che inspirano i loro poteri , allontanano i concorrenti. 

a.“ Screditano il Governo con arliitrj , prepotenze , vessazioni osate si 
coi venditori del grano, che coi padroni de’ carri in occasione de' tra-| 
sporti. 

3 . “ O il prezzo del grano è arbitrario; e gli agenti fanno pagare a! 
magazzino dicci ciò che loro costa otto i o il prezzo de’ grani è detenni- 
nato , cosicché ogni proprietario debba soinmiiiistrare una quota relativa 
a’ suoi fondi; e gli agenti non vogliono ricevere dai proprietarj che grano 
bellissimo , e versano ne' magazzini grano pessimo. 

4. ® Gli edifizj , i custodi , i mobili , gli amministratori , gli scrittori , 
i contro-scrittori , le frodi nella compra, ne’ trasporti, nella custodia, 
tutto il voluminoso apparato che accompagna quasi sempre la provvidenza 
pubblica sono cagioni di spese enormi. Questo fondo morto negli anni 
d’ abbondanza costava al pubblico , in Firenze, ao a a 5 mila scudi di an- 
nua passività. 

5 . “ L’ esperienza di tutti i tempi e paesi , dice Pompeo Neri , lia dimo- 
mostrato che quando 1’ abbondanza di più anni rese oziosi i pubblici ma- 
gazzini , si trovano per Io più insufficienti al bisogno , sia per deteriora- 
zione naturale , sia per maliziosa consumazione , la quale si può tanto più | 
agevolmente colorire , quanto che trattasi d’ un genere soggetto a mille i 
rischj (i). 

6. ° Mentre nelle città profittano del reale o supposto vantaggio de’ 
pubblici magazzini sì i bisognosi che i non bisngnoti^ restano privi di que- 
sta risorsa i comuni di campagna , che pur concorrono alla spesa. E se 
uguale provvideuza si volesse estendere ad essi , crescerebbe il dispendio 
all’ infinito. 


(t) » Za cura detC approwisionamento in Fureme , sotto Cosimo III, dice Fabbroni , era 
> officiata ad un magistrato di gcntduomini Fwrentitii , e dopevcui credere bene appsiggiata. 
» JUa si ebbe chiarissima prova dell’ insuficicnza delle cautele e della inutiJità dei mezzi , al- 
» lorché i bisogni del i ^'47 , facendo ricorrere al contenuto supposto nei saagazxini , niente vi 
» fu trovato «. 
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commercio 
ile’ grani 1 
con danno j 
pnbblico. I 


ne prezzi 
ed 

esporta- 


di grano. 


Imperfetta 

panizza- 


pubblica. 


Violenza I 
al giHCo ] 
de' 1 
consumatori. I 


7. ® Il commerciante operando sempre pe’ bisogni dell’ avvenire ; obbli- 
gato a prevedere tutto cii> che può contrariarlo ; sapendo clic possono 
iiiimediaiamcnte aprirsi i pubblici magazzini anche ai cenni di finto e mal- 
fondato timore , o d' una artificiosa apparenza di bisogni pubblici , non 
osa cimentarsi contro queste formidabili riserve; in conseguenza nè fa ve- 
nire grano dall’ estero , nè raccoglie il superfluo d’ un cantone per spe- 
dirlo in un altro ; quindi lo specioso pretesto di riserbarsi delle risorse 
Dc’ inonieiui piò prestanti , allontana 1' abbondanza ne’ tempi intermedi , 
cd apre il campo al monopolio degli agenti governativi , i qu.ilì soli pos- 
sono sapere , e sogliono dirigere i moviiuemi de’ pubblici magazzini. 

8. “ Allorché segue la grandiosa compra per questi staliiliiuenti , deve 
succedere un rapido aumento o un salto ne’ prezzi , perchè queste prov- 
viste alterano la fantasia del popolo ^ e cagionano rinserramenti di grano. 

9. ° Dopo queste grandiose compre , il prezzo del grano deve avvilirsi , 
essendo nulla la concorrenza degli interni commercianti ( n.“ 7;°); quindi 
fi grano deve uscire dallo Stato ed uscire per 1 ’ opera degli agenti go- 
vernativi , cd ceco nuovi sbalzi seguiti da voci di carestia. 

10. “ Lo smercio del grano provvisto per conto ^nlbblico siqipom; f» 
privilegiata panizzazione presso alcuni pochi , acciò il basso prezzo della 
vendita resti compensato dal guadagno ristretto in poche numi t i privile- 
giati forni pubblici vengono costretti a noti valersi che del grano de’ ma- 
gazzini (1), e v’bauno in ciò interesse gli agenti governativi, perchè ogni 
iiioviinenlo del grano frutta loro un guadagno. Ora fabbrica prlvUegiaus 
d' oggetto ncccisario è uguale a fabbrica inperfetta. 

1 1 . “ Ogni' consumatore resta quindi privo del piacere <T avere grano< 
nuovo , e non può mangiarne che di due o più anni , degradato dai vìzj, 
(li lunga e trascurata conservazione , e talvolta viene obbUgato a coin- 
prariie contro sua voglia (a). 


(1) In Lucca era proibito ai cittadini il farsi il proprio pane, e lo era anco (sotto pena 
di -morte ) in Napoli al tempo dei Vice-Re. 

(a) » Si ricordano molti , dice Fabbroni , che ( in Fa enze ) al tempo detf abbondanza 
» mangiavasi spesso il pane infetto di grave odor di buca. Un bando del iS-ji fa vedere che 
» V i^zio deir abbondanza obbligava i ciuaduù a comprare continuamente, a huito per bocca, 
* i grani provvisti sino da due armi, che non poteva consertare più senza manifesta perdita 
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A misara che la pubblica economia ha faxto de' progretii, i pubblici 
magazzini sono andati in disuso. La teoria ossia il risultato delle esperienze 
ha fatto conoscere die questa misura , appena tollerabile nelle circostanze 
speciali di qualche piccola popolazione, è sorgente feconda d'inniuucrabili 
danni nelle grandi. 

Ai pubblici souo sottentrati i priTati naagauiui de’ mercanti, ed è de- 
siderabile che questi si moliiplichiuo ovunque, e invece di vincob ed ag- 
gravj trovino nelle leggi particolare protezione, perchè con maggiore eco- 
nomia e maggior quantità di grano tengono provvisto lo Stato. 

» Quali dmiqiie sou quei magazzini che aneli’ io stimo sicurissimo 
» presidio contro la fame , ilice Genovesi ? Rispondo che son quelli , che 
» fossero in ogni città, in ogtli terra, io ogni villaggio, senza jus proibì- 
» tivo , nè ^timore di monopolio. Se ne vorrebbero falibricare delle nii- 
v gliaia in una gran capitale : alcune centinaia nelle minori città ; delle 
X decine ne’ più piccoli villaggi. La loro fabbrica dovrebbe costar poco , 
X e poco il loro uiaiiteiiinieiiio. Dove ciò si facesse, e si pensasse di mau- 
X tenerli sempre diligentemente provvisti e governati , chi non vede che 
X si sarchile fuor dell' attentato de’ denti ilella carestia ? 

X Ma j>cr farne lauti , per provvcitcrgli e conservargli con diligenza • 
» zelo, si vuol fargli fabl>ricare ai particolari, a loro spesa, per lor conto, 
X c a loro perdita e guadagno. Brevemente, si vorrebbe fare, come si fa 
X col vino (i), che le case di tuui fossero magazzini di grano (a) «. 


(i) X Tutte te case di tutto U Regno son magazùni di vino. Ecco per cM 
X d vino non manca mai. Ed erano di farina e pane prima di Eerdinamio il 
X Cattolico *. . . 

(a) » Un uomo di tribunale diceva , guai guai alle annone. Tatti voglion 
X fare commercio di grano ,* offusno che ha 5o o loo scudi ne compra-^ del 
X grano; crescono i monopolj ; saremo affamati. Mi perdoni., gli diss io ; 
X pregate Dio che crescano tjucstt itcgoziaiìti per veder spoiire i mnnopo/f. 
■ Ala tpiesi’ uomo non mi cajd «. f Ccnoi cii, toat. IJ.). 
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UlASSVNTO delle ragioni per cui il servizio de’ pleati magazzini 
à preferibile al servizio de magazzini pubhlici. 


Co.'«DIZf.)t(l 
neceMario 
p«r^ aigliur 

ME- MERCANTI 

NEGU IMPIEGATI Al PUBBUCI MaGAZZIM 

PCB L'zODIBTaO. 

aniiODario. 


A a iTiM 1 1 T s AT oa t. 

ScasiTziMi. 

CogDÌiioBe. ^ 
1 

la parità di circoitaaae U 
somma ^e' guadagni corri- 
sponde alia somma delle co- 
gaiaionii r'è dunque una for^ 
za costante che tende a spin> 
frere- le cognizioni al grado 
massimo 1 quindi compre op^ 
portone, pronti trasporti, sa- 
lubri granai 

Si era ammiuistratorc, per- 
chè si era nobile Ora da nn 
lato la più profonda ignoran- 
za è componibile colla più 
sublime nobiliài dall* altra 
l’ignoranxa non fruttava al- 
cun danno speciale ali' am- 
ministratore. 

Una pei sona perspicace 
non poles'a essere sceiu ne 
da uu amoiinisj, sture Ìgo«- 
rbnie, che vuìeva resta.ssero 
ignoti i suoi erruri, nè oa 
un umministratorc corioitu, 
che voleva restassero ignote 
le sue frodi. 

Attìnlà. * 

Ogni momento d’indolen- 
za £a cessare un guadagno , 
od assogeetta ad una perdila. 
Queati due sentimenti sce- 
mano le ore del sonno e de* 
piaceri, e accrescono quelle 
delle cure e degli afl'ari. Si 
superano t pericoli per noti 
vedersi superato dai concor- 
renti. Ogni grano di fritmen- 
tu è tolto dal luogo in cui 
ristagna , e portato al luoga 
io cui abbisogna. 

■ Ceierìtà del fffvo. 

Ordini., minacce, ripren- 
sioni nel primo mese del- 
l’anno per non mostrarsi 
inferiore alla pubblica aspel- 
lazionet abbaudonare lutto 
a qualdit subalterno negli 
litri ubdici mesi, perchè il 
sentimento pel proprio ben- 
essere i piu forte deli* alVe- 
zione pel pubblico. Lunghi 
consulti, allorché si dovreb- 
be operare. 

TVof/o detf asme. 

Mostrare attività bastante 
per non essere caccUu« dal- 
ì’ impiego! 

Esagerare la difRcoìià de- 
gli anali per digerirne lo 
scioglimentu all* ibdomani , 
ossia pruderza degii link-- 
lenti, la dtiiitimnt 1 quindi 
7 all olla ristagno di biade 
ne’ gl linai de prt>prietarj, ob- 
bligati a sotoministrarle ai 
pubblici magaziiini. 

Passi da bue> 

Ecofiomia. ' 
1 

Ogni spesa diminuisce la 
somma de’ guadagni , cio^ 
il proprio bcu-e'-sere^ 

Ogni spesa iichìcde uu cn- 
pitale di cui decoriuno gli 
iateressi ad ogni islaoie. 

Il ben-essere io tutti, Tìm- 
potenza in molti ordinano la 
più rigorosa cconoioia. 

Pagate dieci <{ue 1 che vale 
otto, onde assicurare a sè 
Stesso il titolo dì generoso a 
Spese altrui i 

Talvolta fasto nelle fab- 
briche, acciò il popolo pas<a 
meoarsi per bocca il nome 
dell* amministiaioie , di cui 
aiiriineoti sarebbe ignota To* 
■ùstenza. 

Far couUare la nece«sitù 
di nuove spese per piotu- 
rarsi nuove occOMoni di gna- 

iiagnoi 

Rubare grano a man salva^ 
e ioleuiare processi ai sorci 
ed alle stagioni i 
Ottenere sovvemioui dì 
grano a questo o quel pan.'it* 
ticre che finisce per fallire. 

la possi- 
bilità 
di 

moDopolio- 

Ci avviciniamo al punto 
in cui il monopolio ^ impos- 
sibile, a misura che «esce 
i] numero de' mercanti Ora 
aumento nel numero de* mei- 
canti è uguale a mimmo giu- 
doglio sì neite compre che 
ae^a vendite. 

Vessare gli abitanti delle 
csmpagr.e, col pretesto di 
favorire i poveri* delle città, 
cioè rubare a sedici per dare 
a quattro! e iVR in que!<ti 
niiattro vi sonopersone non- 
bifognoie. 

Calunniare costaniemeutc 
i mercanti di giano., ed al- 
Lomanarli con abuso di po- 
tere, perché a mi ura che 
«CAiua il loro numeio, cr«i- 
sae il guadagno che i sub».- 
lerni possono procuraisi.nei 
commercio de’ grani. 

Regolarità 

DC' i 

prcsaì. 

Vendere per 

s.** Soddisfare i bi*ogni 
giornalieri , 

a.^ Pagare gli interessi de' 
capitali , 

o.v Non vedersi superati 
dai Ci>ncorrenli i 

T re forze cani-riym/i e 
>Cti<rauti, quindi j^rczai re- 
golali. 

Capricci ed allarmi insen- 
sati negli amministratoli • 
brama di sentirsi cbiamaie 
padri de’ poveri, quindi < — 
perazioni irregolari che ri- 
scaldano la fantasia del po. 
polo, in coDre|uenta voci di 
carestia e ibalzi ne’ prezzi. 

Suggerire vendite con per- 
dita , appL-ggiaridou al pre- 
teslo della miseria pubbli- 
ca t suggerire nuove ctiin* 
pre onde aprirsi nuove sor- 
genti di guadagZKi! 

Due forze contrarie e co- 
stanti, quindi bazsi ed alti 
piezzL 
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ARTICOLO SETTIMO 

NOTiriCAZIONE De' CRANI. 


§ I. CAUSE CHE INDUSSERO I GOVERNI A CHIEDERE 
LA NOTIFICAZIONE DE* GRANI. 

13 encliè I Governi non abbiano imposto obbligo speciale ai calzolai di 
notificare le scarpe da essi fabbricate , ai tessitori le tele , ai cappellari i 
cappelli , ai vignaiuoli il vino , ai vaccari il latte . . . , cioniionostaute iii^ 
posero quasi generalmente ai proprietarj de’ terreni 1' obbligo dì notificare 
il grano annualmente raccolto. 

ÀfBne d’ottenere l’esatta notificazione furono minacciate in Lombardia 
le seguenti pene ai contravventori. 

'Anno I SqS. Multa uguale al doppio valore del grano non notificato. 

» 1619. Multa uguale al solo valore del grano non notìficato. 

» 17* 9- Perdita del grano non notificato, ed uno scudo per mog- 

gio -, la forca e la confisca de’ l>eni a cbiunqiie sot- 
traesse grani, riponendoli in luoghi immuni. 

» 1749- Perdita del grauo, a scudi per moggio, ire tratti di corda 

e la galera (1). 

Quelli che bramando rinnovate attualmente le notificazioni , invocano 
pene severe , mostrano da un lato d’ ignorare ciò che è stato fatto negli 
scorsi secoli, dall’altro di non sapere che la scvcriià delle pene è occa- 
sione d’ impunità , allorché il supposto delitto non è proporzionato ad essa. 


(i) Fabbroni , scrittor Firentino , dice ; » Si incominciarono à praticare 
p rpaolarmente tali portate ( notificazioni ) per noi nella Romagna , Fai </i 
» Nieoole , Firenzuola , montagna di Fistoja , tino dot 1 .S69 ; c perché fot se 
3 > mancarono molte delle aspettate denunzie., fu nell’agosto iSjo con sci er ita 
p minacciata la pena di due scudi if oro per ogni sacco di grano non dentin- 
p ziato nel termine di l 5 giorni, con più la perdita del medesimo; nel 1643 si 
» aggiunse anco la grave condizione di dar conto delf esito del raccolto per 
p mezzo di sicuri attestati. Furono in diversi anni rinnovate simili ingiunzioni , 
p sino al 3 o luglio 1697, epoca della legge generale delta cosi detta abbon- 
ii danza , che comanda tali denunzie , o portate una volta per sempre. Jjt 
> proroghe frequenti , che si vedono accordate , mostrano Ut renitenza dei de- 
si nunziantL Le irwfiicaci penali furono dùnùiuite ; e finalmente nél 7 marzo 
p 1 778 faiono liberati da questa superflua inquietudine i coltivatori Toscani «, 
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Iiulussero i Governi ad ordinare la notificazione de’ grani : 

1.* La cnriositiV , la quale cresce in ragione dell’importanza attribuita 
*11’ oggetto che si brama di conoscere ; 

a.° La disposizione generale ad impossessarsi del grano , ovunque 
fosse , in ogni eventualità di bisogno , in tempo di guerra , di carestia , 
di tumulti popolari ... ; > 

3. ” L’ esecuzione dell’ obbligo imposto ai proprietarj d’introdurre nelle 
città la parte colonica o un’aliquota di essa, non potendosi giudicare della 
contravvenzione**, se non era noto il raccolto ; 

4. ° Il desiderio di lasciar uscire il snperfluo senzache uscisse il ne- 
cessario ; 

5. ° Il desiderio di far provviste di grano fuori di Stato , allorché il 
raccolto non bastasse al consumo. 

In onta delie minacciate pene i legislatori non poterono ottenere no- 
tifìcazioni veraci. È un fatto costante , e noto a chiunque conosce alcun 
poco la storia economica della Lombardia, che mentre il Ducato di Mi- 
lano ha sempre prodotto assai più di quel che occorresse al suo interno 
consumo , le notificazioni indicavano appena la metà del bisognevole. > Ecco 

> dunque , soggiunge il saggisrimo F. Verri , abitualmente fallace la notifi- 
• cazione del doppio almeno. Nè si speri giammai d’ averla esatta ; l’espe- 

> rieuza di secoli ci deve disinganuare. Ogni anno questa notificazione si 
B intima con un editto , in cui si minaccia la confiscazioue del grauo non 

> notificato , la pecuuiaria d’ uno scudo per moggio di grano non noti- 
B ziato , e maggiori prue anche corporali \ eppure piè di un milione di 
B moggia viene celato alla notificaziouc (1) *. 

§ a. cause PER CUI RIESCONO E DEVONO RIUSCIRE FALLACI 
LE NOTIFICAZIONI. 

• 

Deir indicata fallacia si possono addurre le seguenti cause : 

l.° Il desiderio vivissimo di spezzare qualunque vincolo ci viene imposto, 
allorché si può farlo impunemente. Infatti chiunque ci impone un vincolo , 
ci toglie una porzione della nostra libertà , di quella libertà che è pregiata 
anche da quelli che la calunniano. Sjiezzando questo vincolo, sembra al no- 
stro amor proprio di vendicare i nostri diritti; è questa la spiegazione del 
detto volgare nititur in vecitum, 

(1) Ferri, tom. II. pag. 171. 
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3 .* n sotpetto che la notizia richiesta debba servire di base a qualche 
tassa od altro aerovia. Quanto più erano severe le pene minacciate ai con- 
travveutori, tatuo più «loveva confermarsi nel pubblico 1' idea che il Go- 
verno fosse per fare qualche scherzo sulla quantità notificata. 

3.° Za facilità a deludere la le^^e , il che autorizza alcuni a credere che 
la notificazione sia una semplice fornialicù. Riuscirebbe infatti alquanto dif- 
ficile il verificare quanto grano sia stato realmeute raccolto da un proprie- 
tario o da un altro. 

. 4-'’ consumo e le vendite che succedono prima che si3 scaduto il ter- 

mine entro cui si debbono fare le notificazioni. Uu paesano s' induce facibBenta 
a credersi sciolto dall’ obbligo di uotificare un grano che più non ha. 

5. " La distanza degli i^j ai quali si debbono fare le notificazioni^ e tal- 
volta la mancanza del funzionario, incaricato .a riceverle. 

6. ” J,a tardanza de' paesani a portare il grano ai loro padroni da cui 
tengono in affitto i terreni , o la mancanza a questo dovere per successo cane 
stimo ; il che rende impossibile al proprietario l’ esatta notificazione. 

y.“ La renitenza de' grossi affittuari a svelare il prodotto do' fondi , te- 
mendo che il rieco prodotto possa eccitare nel proprietario l' idea di nuove 
pretese , o torre ad essi il diritto di qualche compenso j>er le eventualità 
funeste , od essere occasione ad altri di proporre affitto maggiore. 

8.“ L’interesse particolare di quelli che dirigemmo gli altrui fondi, aspi- 
rano a procurarsi straordinario lucro. Possono cadere sotto questo titolo i 
prodotti de* terreni diretti da’ fattori , tutori , sequestratarj , aiuministratori 
di luoghi pii ... . 

q.” Il desiderio costante de’ jnunicipalisn che i loro comuni non siano sot- 
toposci a gravose requisizioni. 

I o." Z’ inclinazione generale de’ proprietarj a diffondere voci di carestia , 
acciò non s’ avvilisca il prezzo del grano , principalmente in tempo di ri- 
nascenti imposte. - 

II.” La rifusione deUe particolari tabeUe comunali in una tabella generale 
di riassunto negli ajficj de’ cancellieri , lavoro mortalmente noioso , eseguito 
in pochi giorni senza corrispondenti braccia e analogo compenso. Secondo 
il corso delle eventualità ordinarie si deve sopporre che da una parte per 
risparmiarsi fatica , dall’ altra per mostrarsi pronto nell’ esecuzione de’ pro- 
pri doveri , molte notificazioni non saranno calcolate. Questa osservazione 
•i deve applicare anche alla rcilazioue dslle tabelle comunali^ 


\ 
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I 3. DANNI CHE CAGIONANO LE NOTIFICAZIOSt DE* GRANI. 

I danni costanti delle notificazioni sono i seguenti ; 

i.° La spesa non iiuliffrrcntc per la sussislenza di tanti ujjirj , il cui ri- 
sultato è una palpabile menzogna , clic può essere stimolo a iniprudeutìs- 
sinii regolamenti. 

a.” C/i arb'Crj che sogliono dominare in questi » Gli ufficiali sjiarsi 

per le terre , lontani dall' ocebio supcriore , dice il saggissiino P. Verri , 
avranno , semprecbè lo vogliano , i mezzi di obbligare i possessori a dar 
loro mercedi o per il timore di una .accusa , o per quello d’ una omis- 
sione , o per la pronta spedizione , o con altri si fatti pretesti ; il clic 
forma un vero e reale aggravio sull’ agricoltura (i). 

3 . ° Il timore che la noiificaiionc non sia » /atta per una sterile curiosità^ 
» ma bensì per togliere e sospendere la libertà di commerciare i grani da un 
» giorno all' altro secondo le circostanze. E cbi mai vorrà , ciò posto , iin- 
» piegare il proprio capitale in comprar grani per commerciarli in questa 

> incertezza? Nessuno certamente, trattipe que’ pochi che attualmente lo 
» fanno , perchè protetti « privilegiati personalmente , o perchè piò scaltri 
» e più pratici nell’ aildonnentarc i custodi. Ecco dunque che questa sol.i 
» formalità che voglia ritenersi, basterà per impedire la concorrenza, la- 
» scerà sussistere il mono[>olio , spargerà universalmente la diffidenza , ed 
s esporrà lo Staro al pericolo di mancare tli sussistenza , lasciando nelle 
» mani dei pochi questo commercio , e sciogliendo nel tempo medesimo 
* quei pochi da ogni vincolo con una mal intesa libertà che si rìiluce ad 
» un pritilegio. 

4. “ » Se vogliamo essere conseguenti non si può permettere la libertà 
» del commercio , meno poi dell’ uscita nello spazio tli tempo che trascorre 

> dal raccolto al irrminc del conteggio delle notificaziouit altrimenti se in 
» questo frattempo vi è libertà, prima che siano compilate le tuhelle rap- 

> prcsentauti l’ annuo raccolto , può essere spogliato il paese e ghmgcre 


(i) d conferma di qttanCo dice questo Ulastre scrittore, e di quanto ho 
detto pili volte di sopra , aggiungcrt'i che la taccia di venalità data agli agenti 
annonari , btr^i W essere fondata sopra semplici sospetti , non t? che una ripe- 
tizione di quanto si legge specificato in parecchie grida. In questa vcnaltta 
trovano i b'gUtaCori la c.iusa per cui si fanno pochìssi'iic invciizìoni , ineniro 
si veggono molti traìgressori ( Grida del 21 gennaio i6ai ). Vedi il mio 
Commercio de' coiumestibili , toni. I. png> Ì8-40 , noia 1 ó. 

J'oit. r. liJ 
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» inuiilineiTte. Percliè qtiaudo i mercanti de' granì e gP incettatori prevc' 
» ileranno clic la somma tiri notificato sarA per riuscire tenue , si aflVet- 
» terauno , se loro si dà la libertà , di far uscire frattanto e riporre in 

> luogo sicuro la mercanzia sul timore d'una imminente sospensione. Dun- 
y> cjue bisogna, se si vuole ritenere in vigore la notificazione, bisogna, 
» dico, sospendere la libertà sin tanto che la notificazione sìa compiuta. 
» Per compierla bisogna raccogliere in un sol punto di vista la notifica- 
» zione di mille e quattrocento eomunità: bisogna dalle estremità dello 

> Stato ( antica Lombardia ) , dai confini dei Grigioni e del Boezclcsc , che 
3 sicno state trasmesse le notificazioni ; bisogna die i cancellieri del censo 
3 le abbiano conseguentemente prese sul luogo , abbiano costrutta la ta- 
» bella delle loro comunità , 1' abbiano trasmessa a Alilano , e da queste 
3 sia formato il prospetto in un solo colpo d' occhio. Ognuno facilmente 
3 intenderà che vi vogliono più mesi per effettuare questo conteggio. £d 
3 ecco come la Uliertà del commercio de’ grani necessariamente bisogne- 
3 relilie sospenderla per la quarta parte dell' anno , cioè in quei mesi ap- 
3 punto dopo il raccolto , ne' quafi il proprietario del fondo ha il maggior 
3 bisogno di venderlo; e così avute che si fossero le notificazioni, il grano 
3 Barellile già radunato nelle mani di pòchi , e la nazione non ricaverebbe 
3 alcun utile dalla libertà , ma bensì i soli incettatori , monopolisti e mer- 
• canti ne profitterebbero (i) «. 

ARTICOLO OTTAVO 

DISPOSTA ALLE 0J3B1EZ10NX. 

OBBIEZIONE FBIMA. 

Se sono utili i piccoli ammassatoli , perchè pressati dal bisogno affret- 
tano la vendita ; dunque gioverà impedire che si formino ammassatori gran- 
di , perchè in essi essendo minore il bisogno di vendere, tiranneggiano il 
pubblico colle loro dilazioni. 


(i) /*. Vari, tom, II. pag, 166-169. 
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• RISPOSTA. 

i.° Si i già Teihito cbe quando si tratta di popolazioni grandi, i pic- 
Aoli aramassatori non possono corrisptondere alle comuni dimande. 

a.° 1 piccoli ammassatorì possono bensì somministrare agli afiittaar} 
qualche piccolo capitale comprando grano , ina non il capitale corrispon- 
dente agli affitti, alle imposte, alle spese d'agricoltura e al nianteiiimcnto 
delle loro famiglie. Quindi impedire ai mercanti di fare ammassi, è impe- 
dire ai proprietari di vendere , il che vuol dire arrenare i moTÌmenti della 
prodnzione , e 1' esazione dell’ imposta diretta. 

3 . 1 grandi ammassi costano minori spese di conservazione che i pic- 
coli. Impedire i grandi ammassi, è volere dieci batelli invece d’un barcone, 
dieci custodi invece di tre , dieci magazzini invece di due , ao stata invece 
di 5 .... (Vedi il secondo volume, pag. 141-146). 

4. " Per impedire gli ammassi al di là di certa quantità, conviene tor- 
mentare, a cosi dire, ogni famiglia , per verificare se qualche ammasso su- 
pera la quota fissata (1). Queste ispezioni che rallentano sempre la celerità 


(1) Chi avrebbe creduto che, per vbicoìare gli wnmassacori , si potesse 
lasciare ai jinanxàeri la libertà di entrare in qualunque granaio, dimandare aet 
ogni capo di famiglia quanto grano possiede, c vessarlo con sequestri, se pare 
ad essi die la quantità esistente ecceda il bisogno o la scorta cT una fami- 
gliu ? Chi crederebbe che se il di lei capo é abbastanza fiero per ricusare la 
mancia a chi lo molesta , verrébhe abbicato a portarsi alla capitale per qual- 
che mt^io di grano controverso , sollecitare la decisione di dii presiede alla 
provincia, ed anco di ricorrere al Governo , se la prima decisione lo aggrava ? 

Dopo questo ordine di cose mi pare che c'uiscun capo di fainigt'ui, pos- 
sessore di grano , ragionerà cosi : fier farmi rendere giustizia nella capitale 
spenderei lire 100 ; per liberarmi dalla molestia del finanziere ne spenderò 
sci. Ora i meglio pagare 6 che 100. — / finanzieri die sentono tutta la 

forza di questo raziocinio, troveranno, in onta di tutu i divieti possibili, mille 
mezzi per moltiplicare le vessazioni, e col preferto <f eseguire il loro dovere , 
costringeranno molti capi di famiglia a sborsare loro indebite mance. 

Per iscemare le vessazioni sarebbe stato almeno necessario il determinare 
una certa quantità di grano per ciascun individuo, perché con questa nonna 
si avrebbe potuto speditamente didiiarar oggetto di contiawenzione ogni quan- 
tità supcriore. 

Dico una certa quantità , giacché nissuno ingnora che i filosofi stessi sono 
discordi sulla quantità del grano bisognevole per ciasfun individuo , e la discor- 
nùt non potrebbe ultimai si se si trattasse non del bisoguevule soltanto, ma 


DIgitized by Google 



2^0 


rAllTE CUAUTA, AZIONE COTEr.NATIVA 


<lcl commercio, se sono fatali ai piccoli animassatori, riescono imiocne 
ai grandi che possono jiagarc l' impunità , quindi producono il monopolio. 

5 ." Supponendo bianco ciò clic in tutti i secoli e iti tutti i paesi, è 
stato veduto nero , cioè supponendo massima 1' integrità e massimo lo zelo 
in tutù gli agenti annonarj, voi otterrete colla legge distruttrice d'-gii nm- 
niassi ebe sotto il nome di Pietro non esista arainasso maggiore , per es. 
di 6oo moggia , ma non riuscirete ad impedire a Pietro la compra e il 
jiobsesso di 6,000 moggia sotto altri nomi diversi dal suo. Avete forse 
conseguito il vostro seojto , quando siete giunti a fare scrivere sull' ammasso 
appartenente a Pietro i nomi tli Paolo , Giuseppe c Giovanni ? Valeva la 
pena di vessare le famiglie e intorbidare il commercio per dividere uu 
pezzo di carta in quattro ? 

6.° Il maggior male che si suol produrre da questi divieti e dalla 
conseguenti ispezioni , si fc la voce di carestia che necessariamente si dif- 
loiidc , e dilTondcudosi, aumeiua ad ogni passo il prezzo del grano con 
sommo e non necessario danno del popolo. Allorché in una fortezza si li- 
mita la porzione di giornaliero consumo |<er ogni famiglia , il popolo de- 
duce che le sussistenze vanno mancando. Allorché in uno Stato si eseguisce 
tm’ operazione consimile, si apre il campo e si dà corso alla stessa voce. 
H Governo dà il segno d' allarme e lo giustifica : quindi i rcgolaiiicnti an- 
iionarj sogliono essere seguiti da improvvisi sbalzi nel prezzo del grano. 

OBBIEZIONE SECONDA. 

Si sa che le leggi annonarie non si eseguiscono rigorosamente ; ti tol- 
lerano alcune jiiccolc contravvenzioni , ma si reprimono le grandi. Tutti 
gli nomini, qiiand' anco avessero voglia, non hanno bastante audacia jier 
violare impudeutemeute una legge , quindi qualche disordine resta sempre 
represso. 

BISFOSTA. 

Daprima l’ obbiezione si riduce a dire , che le leggi annonarie non 
sono tollerabili te non quando se ue permette la violazione. 


anco della scorta ( quantità quasi indefinibile ), e se sotto questi due arti- 
coli si intendesse compreso non il solo grano , ma anche il pane , il riso € 
la pasta. 


Digitized by Google 


SULLA HiOUUZlONE, DISTBIBUZIO.NE, COSSCMO DELLE RICCHEZZE. 141 

Culi queste tolleranze arbitrarie non sono com|ioiiibili la sicurezza e 
recoiioiuia si necessarie alla regolarità c eostaiiza «lei commercio. Gli agenti 
aimoiiarj e[)arsi sulla 8U|>ciTicic dello Stato |ioteiulo lasciar dormire la legge 
o farla eseguire , il commerciatile si trova 'fo balia del loro interesse c del 
loro capriccio. La sostituzione d'uno di tjucsti agenti ad un altro puìi pa- 
ralizzare in uu istante un florido ramo di commercio , e quindi produrre 
straordinario sbalzo ne' prezzi. In mezzo agli urbilrj della iiiianza il mono- 
]«olio diviene il jiremio della corruzione c dell' audacia ; e i iiiercauti più 
timidi e più onorati, come si disse più volte, e più volte si deve ripetere,' 
portano la pena dei loro rispetto alla legge. Se noti che le piccole con- 
travvenzioni introducono le grandi, e 1’ esempio <!' alcuni imjtuniti auto- 
rizza gli altri ad imitarli. La legge esjiosta al ludibrio degli uni e alle la- 
gnanze degli altri diviene occasiuiio. per cui scema gioriialineute il seiiti- 
nicrito generale d' obbedienza e di rispetto dovuto all' autorità che l' lia 
-•mauaia. 


SEZIONE SECONDA 
coarjtrERc/o estjsjio . 

Il commercio estero si suole dividere in due rami , esportazione c im- 
{lortazione. 

Le combinazioni governative sopra ciascuno di questi rami si ridu- 
cono a quattro. 

1.° Libertà nulla, o proibizioni. 

a.° Libertà intiera , o almliziunc di qualunque vincolo. 

3 . " Libertà dimezzata , o tratte e daz(. 

4. ° Libertà promessa , o gratificaz'iuni , porti franchi , trattati di com- 
mercio .... 

Ciascuna di queste cotniiiiiazioni La avuto de' partigiani più o meno 
nnraerosi ; i Governi le hanno realizzate tutte , ad eccezione della seconda 
che ha ottenuto maggior favore tra i filusuli. 

Esaminerò ciascuna di queste combinazioni si relativamente al com- 
mercio de’ grani che a quello delle altre merci. 

Da questo esame risulteranno forse tre verità. 

I. Che per isciorre i problemi del commercio estero, conviene valu- 
tare la somma delle circostanze interne ed esterne d' ogni paese; che 
quindi non si può tentarne la soluzione con principi «^soluti, applicaliiii a 
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qualunque caso , come pretendono molti filosofi moderni , ma che tante 
tono le soluzioni quanti gli stati jiarticoluri ; che iu ispecie convieue esa- 
minare , 

i.” Se sono alte o basse le spese di produzione nelT interno e nel- 
P estero ; 

а. ° Se facile , difficile , impossibile la circolazione interiore ; 

3.° Se il paese è marittimo o terracqueo ; 

4-'’ Se montuosa o jnana la linea di confine ^ circolare o allungata 
la superficie ; 

5.° Se i prodotti da estrarsi o da introdursi siano esclusivi e proprj 
ad un solo clima o no ; 

б. " Idem , se voluminosi e di difficile trasporto o no ; 

7. ° Idem ^ se si possa differirne o non differirne il consumo ; 

8. " Se i vicini lie manchino o ne abbondino -, 

9. ° I rapporti d* amicizia o nimicizia con essi , c i loro sistemi da- 
ziar) , e relative leggi e costumanze. 

II. La seconda verità si è clic siccome , acciò riescano le operazioni 
del commerciante, sono necessjrj fondi , magazzini , corrispoiideoze , tras- 
porti , quindi previsione, tempo c spese; perciò fa d'uopo ch'egli sia certo 
di poter eseguire il suo piano , cioè fa d* uopo che la legislazione com- 
merciale soggiaccia a miuima variazione ed escluda ogni arbitrio , altri- 
menti mancando o le basi per eseguire i calcoli , o la certezza di corre il 
frutto de* propri sudori , il commerciante è eostretto a lasciare il pubblico 
sprovisto per non restare esposto a perdite , giungendo dopo il caiubia- 
tneuto. Da ciò risulta , ebe se noti tutte, iufallibilmente multe carestie sono 
effetti d' inopportune operazioni governative. 

IH. Data in una nazione una somma abituale di bisogni, si può dire 
tempo di carcttia quello in cui alla maggior parte del popolo non é più 
permesso di soddisfarne la metà. 1 lUiM.icutì anteriori sono altrettanti mo- 
meuti di disagio in cui eomìuciano a consumarsi i fondi di riserva. Si vede 
quindi 

1.° Che la carestia non dipende uè dalle sole mercedi della giornata , 
uè dal solo prezzo de' commestìbili , ma dall' inferiorità delle prime relati- 
vamente al secondo. Non si potreltbe in conseguenza chiamar tempo ili 
carestia quello in cui il prezzo del pane fosse doppio dei prezzo ordinario, 
se le mercedi si fosserò alzate in eguale proporzione. A che serve infatti 
che il pane sia a 6 soldi la libbra , se il popolo non guadagna abbastanza 
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per comprarlo ? Se poi all’ alto prezzo del parie andasse congiunta la me- 
achiuiti delle mercedi , la carestia audereiibe ccctceiido iu ragione della 
superiorità del primo sulle seconde. 

a.” 11 sentimento della carestia non s' racammìna verso il grado mas- 
simo , finché non sono esausti i fondi di riserva. Quindi, restando la stesso 
rapporto tra il prezzo de' commestibili e le mercedi, se il sentimento di ca- 
restia fu al grado 6 nel primo anno , sarà al la nel secondo, e secinerà 
di qualolie grado ne' seguenti per 1' azione dell' abitudine. 

3 .° Si vede quindi che le esportazioni e le importazioni saranno utili, 
nocive, indifiTercaii alla massa del popolo, secondo che altereranno, o non 
altereranno iu più o in meno il rapporto tra il prezzo de' conuuestiliUi e 
si valore della giornata. 


CAPO PRIMO 

lISMtTA' KVLLA , -O PJIOISlZlOStl. 

ARTICOLO PRIMO 

CiJUI. 

§ I. ESPORTAZIONI NULLA. 

Il ]wpo1o , nella cui mente esportazione di grano è uguale a mancanza tk 
pane , ha sempre creduta 1' esportazione danuosa , e ad alte grida ha di- 
mandale che fosse proibita in qualunque tempo (l). 

Per conoscere se questo sentimento abituale del popolo dia o non dia 
in falso , distinguiamo due Stati estremi : 


(i) Londra 17 giugno 1814. 

» Sabbato S stato impiccalo in effigie^ suìT angolo della strada (L Ormond, 
» Sir Enrico Parner , il quale propose il bill sulf esportazione delle biade. 
» Diriiqpceto a lui si era posto un altro ccrvalietto , su cui stava un piccolo 
» pane di cattiva qisatUà, per indicare il misero stato a cui il suo bill avrebbe 
'» ridotto U popolo , qualoTAt fosse stato adottato. Quattro officiali di polizia 
» jono accorsi per levare [ effigie di Sir Parner , e per disperder la foHa , 
» ma durarono gran fatica a far cessare il tumulto , e non poterono impedire 
» che U popolo abbruciasse t effigie «. ( Giornale Italiano, i 8 i 3 , n.» 1 - 83 ^. 
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1 .® L’uso, in cui il grano abitualmente manca, 

!A.° L'altro, in cui abitualmente abbonda. 

Non «i dimentichi clic in ciascuno di questi due stati l’ interesse dei 
consumatore richiede che sia • 

1 ," Sicura la sussistenza, 
a.“ Basso il («rezzo medio , 

3,* Minima la variazione ne’ prezzi. 

I. Stato di abituale mancanza. 

Questo Stato abbisogna di costante inqiortaziouc. Ora F impnrcaziotie 
non é cattante quando C esportazione t! proibita. Iiit'alti («otendo succedere che 
la qiiantitù importata sia talvolta supcriore alla dimanda, e quindi ne segua 
sensibile ribasso ne’ prezzi , molti negozianti ricisercbbero d’ entrare co’ 
loro grani , se non fosse («ormesso l' uscire coll’ avanzo non venduto. Que- 
sto Stato («ennettcndo la libera esportazione , 

I.® Non s’espone al pericolo «li vcdci; uscire il proprio grano, giac- 
ché questi vi è ritenuto dall’ alto prezzo ; 

a.® Si assicura la massima importazione , giacché distrugge il timore 
clic potrebbe arrestare i concorrenti. 

Infatti i mercanti sanno clic ne’ paesi in cui é libero l’ importare e 
1' esportare , 1' o(>inione inlliiisce assai ]>oco sui («rezzi. Quindi le s(iecula- 
zioni fatte do(«o i («rezzi correnti, soggiacendo u minori evcimtalitii sini- 
stre , i mercanti prefcrÌ3cono di dirigersi ai suddetti pai-si ove veggono 
intiera lilieità. 

3.“ Non ha bisogno ili intavolare negoziazioni cogli esteri , conqirarc 
permessi, costruire magazzini («ubblici , ordinare acquisti di grano, o 
d’ n()(iigliarsi ad altre simili («recauzioui , cui sogliono ricorrere i Governi 
in caso di carestia -, 

Ne’ suddetti («aesi di costante mancanza alcuni Governi usarono di 
ofTiire magazzini gratuiti , onde accrescere la concorrenza de’ mercanti , e 
sotto 1' a()(iarenza del favore ottenere ribasso ili prezzi (i). 


(i) Infinitamente superiore ai pregiudizi popolari merita speriate encomio 
r somma lode il seguente editto di S. A. R. Francesco IF , Duca di dfodena , 


Resili , Mirandola Arekluca d' Austria , Fritici/ic reale a Uusheria c di 

Eocm'a ; \ . 
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II. Stato di abituale abbondanza. 

Sia jf la qanntità di grano bisognevole per lo Stato , B \n superflua; 
e resti vietata I' es|K>rtazi<>iie : es.ainiiiuiiiioiic gli cfTetti. 

La ragione per cui fatica l'agricoltore e qualunque altro, si è la 
speranza d'essere compensato delle spese, e procurarsi un vantaggio collo 
smercio. 

Ora lo smercio noti va al di là del consumo cioè di , e ciò che 
non è consumato resta senza valore. 

Dunque il divieto tlell’ esportazione teude a ridurre B a zero, e listrin- 
gcie la produzione ad A. 


» La scarsa raccolta di frumento, seguita anthe in quest’ anno ne’ nostri 
» Stati, esigendo delle sollecite misure che ne facilitino l' importazione onde as- 
• sicurarci che non ne manchi al mantenimento della popolazione , e ricoiio- 
» scendo noi che nelle attuali circostanze il mezzo migliore per promovere ej 
» agevolare l’ importazione medesima 6 quello di lasciarne perfcttauieute li- 
» bero il commercio, ci siamo determinati di concedere per quest’anno annonario, 
» cioè dalla pubblicazione del presente editto sino a tutto il mese di luglio ilei 
» venturo armo t8i^, libera ed esente da qualsiasi pagamento di dazio tanto 
» r introduzione quanto l’ estrazione del frumento in tutta f estensione de' nusli i 
» dominj , e libera /ture ed esente dalle cautele prescritte nell' art. 44 e se- 
> guenti del nostro decreta sulle dogane del i S maggio p." p.° , la circolazione 
» del frumento medesimo nel circondario confinante , salve però le disposizioni 
» relative atte denunzie da farsi alle ricettorie di confine sia per C intrmluzione , 
» sia per l'uscita, ed allo stacca delle bollette giustificanti le professioni dazia- 
», rie , che verranno emesse gratuitamente. 

» Ritenuto qubidi libero a chiunque l'introdurre quanto F estrarre qualsiasi 
» partita di frumento , accordando noi per tal modo una Ulimitata facoltà di 
» commerciare questo genere. , siamo venuti nelF ulteriore determinazione , per 
» sempre più agevolare i mezzi di rendere attivo il commercio suddetto , di con- 
» cedere F uso gratuito dei granai di pubblica ragione , che possono essere di- 
» sponibUi in Modena , Reggio , Carpi , Finale e Gualtieri a favore ili quelli 
» che nel decorso del presente anno annonario introdurranno dall’ estero partire 
» di frumento , al qual effetto ne presenteranno la domanda al rispettil o go- 
ti s ernatore , iruiicando in essa la quantità ilei frumento che dall’ estero sono 
» per iìUrodurre nelF interno dello Stato. 

» Aduliamo al nostro consigliere di Stato , min'istro della finanza , ed ai 
» nostri governatori , nella parte che rispettivamente li riguarda , F esecuzione 
» delle presenti nostre determinazioni , tale essendo la nostra niente e volontà. 

» Pitto in .Modena dal nostro ducale palazzo questo giorno 19 Agosto i8lG. 

» Fiancesco «. 

'J’uM. F, 19 
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Infatti rgscntlo viptata l’ esportazione , è naturale il supporre 
1° O che l'agricoltore tenti di sostituire al grano mi altro prodotto, 
a." O che non potendolo , ahhandoiii in [«arte la coliìvaziour , se il 
prezzo s’ abbassa ni segno da rum compensarlo delle spese. 

( Dimostrazione del i.“ caso ). Si suppone che il divieto d’ esportare i 
grani ahhia aceresciiiti ì pascoli nello Staio Rumano , i vigneti in Francia, 
le risaie in Lombardia (i). Vedi anche la nota i pag. i 5 a. 

( DimostrazJoiie del a.” caso ). fuori di didihio che il smidetto rlivicto 
d’ esportare caglonfi la rovina della ntareir.nia Toscana. Perciò in una di- 
chiarazione del magistrato di Siena del 14 ottobre si accorda l'estra- 

zione de* grani dalla maremma , acciò si coniinni a seminarla .... Et ma- 
ritt’oiani , vi si dice , nobmt serere , quia non datar eis postea Tratta. L* e- 
speiienza infatti ri fa vedere che per diminuire la produzione , basta un 
jvieo di trascuratezza , figlia dello scoraggiamento , mentre per accre- 
scerla sono necessarie cure c capitali (2). 


(1) JVorehè sotto i regni tC Enrico III, tf Enrico Vili, e d Elisohetta era 
i'iefnta t’ esportazione ile’ gl ani in Inghilterra , ed era granite il lasso degli 
uberi ih Iona in Europa, i projirivtaij trovaionn il loro interesse a linnbiare i 
r,.i.ipi in pasci li. I li'liiggi fio imo distrutti; in alcuni un pastore e iptalcbe cane 
■ros'ifiiiia tutta la imnotnzione. 

Allorché l' iiitulbrcviza cacciò i manifattori dalle Fiandre , e f Inghilterra 
non potè più smei ciani le sue tane , il prezzo di queste decrebbe, e lasciò 
la preferema a quello del frumento. I propricturj videro sparire i loro bruejirj 
dai j/ascvli , e tornai 0110 a l ipiendci e T arali o. ( Eury , Hists.irc d Anglclcrrc , 
toni. VI. pag. d 8 ó -386 ). ■ \ 

(2) » Cioùe, ilice Anderson, que Ics ftrmicr.s cultiseraiint toujoiirs plus de 
ss grani qud n'rn faut , rn supposaut ime aunée cotimiune , povr faire face à 
ss toutes les deniatiiles a'u poys , et qii ih jirciidraient niubitudc de conserver dans 
ss lew grcnier , Cexcédent d'ime aiini'c il ubondance jusqu’à ce qu’il ari iiat ime 
» aniiéc de liisettc, c’est la, jc l’avime francìiiment, uiie 'idèe cjui me paroic ctre 
ss de la dentière absurditi «. 

» Dico adunque , dice Genovesi , eh’ è più da temersi f abbondanza se 
ss se ne impedisce lo scolo , che non la sterilità medesima ; fierchè la sterilita , 
» anzi che d' avv ilire f agricoltore , l ’ ini or uggia /ter l' accrescimento del prezzo 
ss delle derrate: dove che l’abbondanza senza un propor zionevole smercio, lap- 
is prime /ter la viltà de’ prezzi , e porta la revina deW agricoltura , per rifar 
ss poi la quale non basta una lunga serie di anni. Per Jiu toccare colle nauti 
ss quel che dico , fo un po’ di calcolo. 

» Siipponcliiamo clic noi abbicm bisogno Ira cibo e semenza di venti nii- 
j> lioni di tomoli di grano ciascun anno ; e che un anno ne raccogliamo venti- 
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La proibita estrazione tciuleiiilo jltinqiic a ritluire la procliizunie 
presso a poco a livello de! consumo , 

I.” La diminuzione nel prezzo medio non sari che passeggierà. 

a." Essendo scarso il fondo di i iserva|, scemerà la sicurezza della sus- 
sistenza ; infatti , acciò si creda di possedere grano bastante , è necessario 
si creda di possedere grano supeifluo. 

3 .” Succederanno sbalzi ne’ prezzi, appena succeda il più piccolo sbi- 
lancio nelle stagioni. 

Ma sup|>oniaino che il prezzo medio del grano, posto il divieto d’e- 
sportare , si conservi costantemente niiiiore di quello che sarebbe nel caso 
di libera esportazione -, resteranno 

i.° D.iiineggiati i coltivatori; c ipicsta massa cresce secondo ebe pre- 
valgono i mezzatici , i livellar] , i proprietarj piccoli. 

a.° Favoriti i bisognosi e non hiiognosi. 'fra i non bisognosi entrano 
molti abitanti delle città e delle campagne. 

Ora se r umanità prescrive di soccorrere i poveri , non si debbono 
far gratificazioni con danno altrui a chi non uc abbisogna. 

All' op|ioslo lasciate che esca il grano superfluo , ed accrescete i la- 
vori ; le conseguenze saranno 

I.” M.iggior vantaggio allo Stato pe’ valori che rientreranno in cam- 
bio de’ grani esportati. 

a.” Il popolo guadagnerà co’ suoi sudori ciò che ora gli date con 
una specie di limosina. 


» cinque , c f anno ap/nesm altri venticinque. Già scagneranno dieci milioni di 
» tomoli. Se il prezzo del grano ordinariamente sia di carimi dodici , il primo 
» anno dovrà scendere d’ un quarto (*) , perchè per legge immutabile , dove i 
» bisogni staio i medesimi, i prezzi son sempre in ragion reciproca della quan- 
» tua de' generi. Di im altro quarto dovrà sbassar poi il secondo anno. Allora 
m essendo d prezzo de’ grani la metà deli ordinario , chi potrà intraprendere le 
» s[>ese ili una agricoltura, d’onde si può anche temer ili peggio il terzo anno ? 

■ Questo dismette in parte la coltura de’ campi. £ se questo male d' ahbon~ 

■ danza non dura più che due anni, il terzo avremo mezza carestia, il quarto 
» im' intiera , e quel che è fteggio con poco rimedio , trovandosi lo Stato senza 

» r ajuto di quel danaro , d quale tratto dai grani usciti , potrebbe compen- \ 
» sanie «. ( Tom. II. pag. 88-89 ). 


{'] Questa idea non è del tutto esatta. ( V. il terzo volume, pag. 11 ), 
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3 Non succederanno gratificazioni ìndehite con altrui danno. 

Contro la libera esportazione si dice : v’ è pericolo che col superfluo 
esca il necessario, e che il prezzo del paue s'alzi al punto da non essere 
più in proporzione colle mercedi. 

A cpiesta ohbiezioue gli scrittori hanno dato varie risposte , non tutte 
ccucludenti. Essi dicono , 

I. A misura die uscirà grano da una parte entrerà grano dall’ altra , 
giacché i prezzi si livellano come f acqua ne’ tutù comunicanti (i). 

Ma questa livellazione , si può replicare , succederà e non succederà 
secondo che la linea di confìne sarà piana o montuosa , e i trasporti se- 
guiranno per terra o per acqua. 

Altronde conviene vetlere se gli Stati confinanti abbondano di grano 

0 ne scarseggiano, c se hanno o non banno l’abitudine di lasciarlo uscire, 
come possono avere 1' abitu(|iue di lasciarlo entrare. 

II. Gli scrittori dicono che i compratori esteri avendo contro di essi 

1 pericoli de’ viaggi , le spese di trasporto c di assicurazione , il consu- 
mator nazionale è sicuro d' ottenere la preferenza. 

Alleile questa risposta , che i lettori potranno vedere presentata in 
]>iù molli udin dissertazione sul Colbertisiiio del Sig. àlengotti , non sem- 
bra del tutto coiiviiiccnte. Infatti supponete tuttora il Belgio unito alla 
E'raneia come per 1' addicro. Agli abitanti di questo paese basta, per così 
dire , un passo per versare i loro grani colla minima spesa iiell' Olanda ed 
Inghilterra che uc mancano. Al contrario uou potrebbero eseguire questi 


(i) » Coloro che temono, dice Franklin, che f esportazione possa talmente 
» s/M^tiare il paese , sino cut affamarlo , temono ciò che non fu né può esser 
> gianunai. Il prezzo dii grano troia, conte V acqua, il suo naturale livello. 
» Pili se ne esporta, più rincara in pese se ; più ne viene ricesuto altrove, e pià 
» colà si abbassa. E subito che i prezzi qui e là sono uguali, l’ esportazione 
a cessa per conseguenza ; siccome le stagioni variano in diversi paesi , la cala- 
B wità di cattive raccolte non é mai universale. Se dunque tutù i porti sono 
a aperti, cd U commercio è libero, ogni paese maritrìmo mangerà generalmente 
a il patte ad un prezzo medio o all ailequato di tutte le raccolte delF universo, 
a il quale prezzo probabilmente sarà più eguale di quello che noi potessimo 
a farlo fon i nostri artifieiali regolamenti , e quitidi un più costante ùicorag- 
a giarnento godrebbe t agricoltura. Le nazioni tutte avreltbrro jtane a questo 
■m medio prezzo ; e quella nazione, ehe in qualunque tempo inumanamente ri- 
a cura di soccorrere i mali d' un’ altra, non inerila compassione nelle sue pro- 
si prie disgrazie «. 
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versamenti ne* dipartimenti interiori della Franria, se non se con ispesa 
molto mjggiore , qualuncpie sia la bontà delle strade e de' canali. 

III. L’ esportaiioue , lungi d’accrescere ì prezii , tende a diminuirli 
per due ragioni : 

1,° Aumento di produzione. Infatti da un Iato la produzione cresce k 
misura che cresce la sicurezza e I’ estensione dello smercio (1); dall* altra la 
quantità esportata è assai piccola in ragione delia quantità prodotta ^ il 
rapporto fissato tra l'ima e l’altra da Arturo Young per l' liighiltcrra si è 
come I a 74 , e da altri per max'unum da i a 3 i. 

a.“ Aumento di venditori. Allorché 1 ’ esportazione è libera , da un lato 
entrano nella classe de' mercanti parecchi proprìetarj ; dall' nitro la dilTe- 
renza d." prezzi correnti nello Stato e fuori è appena uguale alle spese 
di trasporlo. Al contrario allorché è vietata 1 ' esportazione , da un lato la 
diircrcnza tra i detti prezzi è grande; dall’altro pochi esegnisei'iio l’ espor- 
tazione per contrabbando. Padroni del commercio estero, dominano nrU'in- 
terno ; essi comprano a qualunque prezzo, perché raccolgono tutto il van- 
taggio deir es|iortazione. 

IV. Siccome le mercedi medie tra due paesi non molto distanti ( giac- 
ché a non molta distanza può essere trasportato il frumento ) non sono 
gran fatto diverse , perciò que’ prezzi del grano che sarebbero sprojior- 
zionati alle mercedi de’ nazionali, lo debbono essere alle mercedi degli esteri. 
Quindi r esportazione che si presenta alla fantasìa come una quantità inde- 
finita , trova limite nelle facoltà pecuniarie degli esteri consumatori. 

V. Opinano finalmente gli scrittori che sia impossibile impedire l'esporta- 
zione , allorché il maggior prezzo negli Stati vicini invita ad eifettuarla (a). 


( I ) Za produzione del grano trova però U limite ne' confini dello Stato e 
qualità del terreno. 

(a) » £ inlereise del popolo e del Governo , dice Fabbroni , U far si che 
» il grano , baie frindarnentale della sussistenza , fosse sempre di qualche poco 
» più alto neir interno del parte che altrcKC. £ facile il concepire che , se vi 
» sarà fùù caro , non ne pioverà mai penuria , poiché non vi é guadopno ad 
» estrarlo , e poiché tutte le altre nazioni avranno ùiteresse a cercare di por- 
» tarvene ; e si sarà trovato coti il vero ed unico modo per assicurare al po- 
st polo la non estrazione de! grano., come costantemente desidera; estrazione 
• che tutta la vigilanza e forza del Governo é ùìsufiìciente a impedire , quando 
9 C interesse lo consiglia. 

9 A'e siano prova le ripetute leggi proibitive , che dopo la prima del prin- 
9 cipato ( nel 1 7 ottobre 1 647 ) t una alt' altra con poco effetto si succet- 
9 tero , aggravando sempre la pena. 
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La forza eli queste ragioni tlipciule ila iluc elementi : 
i.“ Dalle circostanze topograliclie che remlono facile o ilifGcile 1 ' u- 
Bcita , e dai mezzi di trasporto (i); 

a." Dall’ organizzazione (inanziera e giudiciaria che veglia snlle coti- 
travvenzioni, e le pimiice. (L’assicurazione delle merci sfrosale in Francia 
era inia del dal 4 al 5 per cento, attualmente è dal la al i5, at- 

tesa la maggior vigilanza). 


\ » Quella etri i S 6 ij contro gff estrattori dei gcnm'i frumentnrj . . . , commina 

• perdita di roba e bestie , con jùù 5 scudi tT oro , due tratti di corda e ar- 
» biirio. 

a Con altra del 1070 si aggiunge relegazione a Porto Ferraio , galera c forca. 

» Nel i 538 14 unisce alla coiuianna del trasgressore , anco chi twetsc dato 
» consiglio, e tentato estrarre, comminando la perdita del genere , bestie , armi , 
» galera e vita , e confiscazionc di beni. 

» L aumento delle pene e la frequenza dei baniti ne mostra singolarmente 
» la uiejficacia i infatti nel a8 giugno i 5 i>i richiamando gli ord'uii all' osser- 
» vanza , si confessano moke contravvenzioni ; si minacciano le pene stesse , non 
» solo a chi estrae , ma anco a chi venilc a' forestieri in paese ; e contro quelli 
» che estraggono per via di mare , o tentino estrarre , o chi venderà sciente- 
» mente a simili estrattori, o volenti estrarre , . . , incorra nella pena della vita 
» e con/iscaziune di tutti li suoi beni , c di più possa essere ammazzato impune , 
» anzi chi 1’ animazzerit guadagni il medesimo |m ciuìi> e taglia , che gua- 
» il.ignano quelli , che diniuazzano i banditi, /fon si possono leggere senza 
a ribrezzo siindi disposizioni severe , anzi atroci tanto più , quanto che i-etlesi 
a m esse ima iniuUe crudeltà : testimonianza autentìcissuna di mejflzncia , r 'i- 
a salta dal vedere , che a reprimere i contravventori occorres ii , oltre la legge , 
a uno stuolo di bargelli e di sbirri a cavallo , manlenun con pubblico aggravio , 
a come apparisce dalle tasse imposte, perciò, nel i 58 o, 1Ó47 , nell' S gen- 
a naia lìsó-^ , nel 64 , nelf 87 e nel i6ao. 

» Da una potenza limitrofa furono anco aggiunte punizioni spirituali , per 
a più efficacemente reprimere il contrabbando ; ma non perciò con un miglior 
a risaltato. Il di lei grano scese ciò non ostante in Toscana , sempre che vi fa 
a alquanto /mù caro ; e non esci , ne escirà di Toscana , ancorché libero , se 
a non sia invitato da un prezzo bastantemente maggiore , e non avanzi al con- 
a stimo *. ( Fabbroni , Provvedimenti annonarj , pag. l49-i5a ). 

( I ) Allorché al tempo di Tcodorico vastissiitù fondi trovavansi uniti in po~ 
che mani , e lo Stato dell Italia era tale che I esportazione del grano non /kì- 
teva ciicre compensata da corrispondente imponaidone , quel Ile orduiò che nis- 
iiino potesse crasjionarc grano sopra bastimenti esteri , finché non fosse rac- 
colto quanto abbisognava per mantenere I' abbondanza nel Regno. 

Si vede in questo esempio che stante la mancanza della marina nazionale 
r esportazione era ristrvtla agli esteri mezzi di trasporto. 
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I Si 


§ i». IMPORTAZIONE KULR». 

Questa conibiiiazione , fatale ai popoli che abbisognano di grano , è 
utile e necessaria a quelli che ne abbonilano , il che , sebben chiaro per 
sé stesso , risnltrrù meglio dai seguenti fatti : 

i.“ Nel XV secolo si vendette talvolta a s) vile prezzo il grano in 
Inghilterra , che in alcuni cantoni olteuevasi un (juarter «li frumento per 
un soldo sterlina (i). Questo eccessivo ribasso non fu elTctto di florida 
agricoltura , ina di iniinenso grano inijiortato in cambio delle lane Inglesi. 
S’ alzarono molti grilli contro un' importazione die niinaeciava rovina a 
tutti i coltivatori Inglesi , e questo evento diede luogo nel iiJ.6o ad una 
legge sui grani, la ipialc ne vietò I' importazione , iincliè il prezzo del 
frumento resterebbe al di sono di sei soldi stcìTmi il quarter , la segale al 
di sotto di c r orzo al di sotto di tre. Questi prezzi erano allora riguar- 
dati per assai alti , (piiiidi bastanti ad autorizzare I' importazione di grani 
esteri (a). 

a.” Simili lagnanze sorsero nella camera de’ comuni nel l663 contro 
i mercanti di Steel-Yard , perchè questi importando eccedente quantilò di 
grano , ne avevano fatto cadere sì basso il prezzo, che non conveniva jiiù 
Coltivarlo in Inghilterra. Per opporsi a questo danno fu riiiuovata la legge 
suddetta sotto pena di confisca (3). 

3.“ Una delle cause a cui il comitato d’ agricoltura di Londra attri- 
buisce i progressi agraij negli ultimi trascorsi anni , si rifonde negli eventi 
politici , i quali durante la guerra posero ostacolo all' importazione de’ 
grani. Non si ricuserà di ammettere per valiila questa causa , allorché si 
rifletta che se il prezzo del grano non giunge ad 8o scellini il quarter , 
r agricoltore inglese, a giudizio delle jicrsone pratiche, non è ahhastan/a 
inilennizzuto per le sue spese e fatiche. Se ao anni addietro la parte ali- 
quota del proprietario sul prodotto totale d’ un podere giungeva ad un 
terzo , attualmente appena è uguale ad un quarto o ad un quinto ; le sjiese 
di coltivazione sono quasi dojqiie atteso 1’ aumento delle tasse. Quindi nello 
stato attuale delle cose non può quel paese , senza esporsi a maggior ro- 


( I ) t'h qiiarter inglese corrisponde a moggia milanesi i , zr. 4 , quart. a ; 
ia lira sterlina a lire ii di jVduno, 

(a) Seor. , png. 3q8. 

(3) Slatuts , an. Ili , , cT Edoardo IV. , cap. a. .. 


Digifized by Google 



j5a FASTE Ql'ARTA , AZIO^■E GOTEKKATIVA 

villa, accettare il grano estero, allorché il nazionale non supera gli fio 
scellini il quartcr, 

• 4 ° Nel maggio del i633 deliberarono i Provenzali di porgere suppliche 
al Re di Francia, acciò non permettesse l’ introduzione del grano , allorché 
ne' luoghi marittimi restasse di sotto alle lire 40 toniesi al boisseau. 

5.“ Se la Russia pel facile sbocco che il porto d’ Odessa offre al pro- 
dotto delle fertilissime sue terre , inonda di grani il Mediterraneo, molti 
Stati d'Italia dovranno o sostituire ai frumento altri prodotti ( 1 ), o cam- 
biarsi in deserti. 

R dunque evidente che un paese abbondantemente provvisto di grano 
nazionale non può ainmeitere il grano estero , senza esporre la sua agri- 
coltura ad infallibile rovina. 

Lauderdale mostra di non avere riflettuto troppo sopra gli esposti 
fatti e cento altri simili che si potrebbero addurre, allorché scrisse: » Les 
» obstacics mis au commerce rctardent toujows les progrès de la richesse gé- 
» nérale , autant par le décoiiragement dont ils frappent riiidusirie du 
» peuple insensé qui les fait naitre , que par aucim effet qu'ils puissent 
» avoir sur celle de l'état auquci on vent unire (a). La pointilleuse puli- 
» tique des nògociateurs en matiòre de commerce , qui dans leur igno- 
» rance s'cuorgueitlissent des prétendus avantnges qu'ils ont ruti sur l'antre, 
» scrait bici! payòe si elle obtenoit tout le mépris qu'clle niérite. Le genie 
» mème ne dòcouvrirait pas , n’établirait pas cntre deux pays un rapport 
» de commerce qui n'avaii^at égalcmenc la prospéritè de l’uu et de fautre (3), 


( 1 ) Jlhrchè gli Imperatori chiamavano dall’ Africa e dalf Egitto immenso 
grano a Roma ^ e lo distribuivano gratis, o a basso prezzo, nc decadde la col- 
tivazione in Italia ; f agricoltore fu costretto ad applicare, le sue fatiche ad 
altri prodotti ; Catone raccomandava di preferire agU anali U prato il prato ii 
prato. 

,( 2 ) Allorché abbondando di grano nazionale un popolo rispinge il grano 
estero , non vuole nuocere alC altrui uulusiria agraria , ma salvare intatta la 
propria. Egli sarebbe certamente insensato , se non opponesse ostacolo alf estera 
inorutazione che farebbe sparire i suoi campi , e con essi gran parte delta suts 
popolazione. Questo ostacolo lungi di scoraggiare Cagricoltor nazionale, gli infonde 
TUiova vita , giacché gli garantisce lo smercio de’ suoi prodotti. 

(3) I fatti sopraccennati dimostrano che non è necessario motto genio , e 
basta il senso comune per conoscere de' rapporti commerciali che possono frut- 
tare ricchezza ad un popola , e miseria ad un altro. 
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» TolUes ]c8 eiitravcs dont oii gène le commerce de nation à iiation 
« s'opposent à raccroissement de la ricbcsse , par un elTet qui ne decon- 
> rage pas moina ì'uidastrie de l’étac qui proldbc , que celle du pcuple qu« 

» frappe la prolribiiiun (i) «. 

ARTICOLO S E C 0 N D^O 

JLTKS ìiERCI. 

§ I. ESVORTAZIONE NULLA. 

Primo esempio. » 

S accoraero da molto tempo gli Inglesi che era per essi fonte di pi& 
eopioai vantaggi il raanifatturare le loro lane di quello che venderle grcggie 
agli stranieri , che a’ incaricavano di ridurle a manifattura ; e che le lane 
convertite in atolfe presentavano articoli d' esportazione più preziosi che 
le lane greggie. 

Quindi i Re e i Parlameuti proibirono 1’ esportazione delle laue greggie 
a r iutroduzione delle lane manifatturatc. 

Contro questa proibizione declamarono concordemente i discepoli di 
Quesnay e di Smith. 

I primi appoggiati a idee metafìsiche , vollero darci ad intendere che 
relatU ameritc alla ricchciia nazionale non v’ha differenza tra f uscita delle ma- 
terie greggie e V uscita delle materie manifatturatc , se si eccettua la diminu- 
zione del peso che le materie prime subiscono ne' consumi degli artisti , 
diminuzione che permette di portarle a pii\ lontano mercato. 

Questa chimera fu diffusa per I’ Italia dal dottissimo Sig. Conte Men- 
gotti nella sua Dissertazione sul Colbertisrao. 

I primi ed i secondi scrittori ci dicono che la concorrenza degli esteri 
venditori accrescerebbe il prezzo delle lane , con vantaggio dello Stato , e 
che quindi il divieto d’ esportarle arreca un danno ai produttori per ga- 
rantire un lucro ai fabbricatori nazionali. 

Queste ragioni non sembrano abbastanza concludenti agli apologisti 
della legge che vieta 1' esportazione delle lane. Essi dicono : 

()) Recherches sur la nature et forigine de la richesse publiquc , p, ayS-aSt. 

Tou. F. ao ’ 
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Scopo di quella vietata etportazìone si è la prosperità del lanificio. 

Il lanificio occupa in Inghilterra circa due milioni e mezzo di persone, 
e fabbrica pel valore annuale di quattrocento quaranta inilioui di franchi. 

La parte che per queste manifatture pagano gli esteri , monta a -più 
di duecento milioni. 

Supponiamo libera 1' esportazione delle lane , ed osserviamone i van- 
taggi c i danni. 

Sarebbero vantaggi della libera esportazione 

I .° Aumento di prezzo nelle lane greggia , quindi guadagno ai proT 
prictar) , e incoraggiamento alla produzione ; 

3." Prodotto finanzierò pel pubblico tesoro , se vuoisi porre qualihe 
^azio sull' esportazione. 

Sarebbero danni della libera esportazione 

i.° Tutte le nazioni circostanti che hanno manifatture di lana, e che 
ne possono erigere , trarrebbero lana dall' Inghilterra , quindi scemerebbe 
progressivamente la dimanda di stoffe inglesi (1). 

3.° Gessando la dimanda cesserebbe il lavoro di circa un milione di 
operai , che aiovrebbero o esjiatrìarsi , o vivere a sj>esa della pubblica be- 
neficenza , e quindi estinguersi senza riproduzioni'. 

3. ° Questo decremento, sensibilissimo nella popolazione, farebbe deca- 
dere almeno d' un decimo il prezzo di tutti gli oggetti di consumo , cioè 
dauneggerebbe, sopra Culti i prodotti terrieri, i proprietarj vantaggiati nella 
sola lana. 

4. “ L’ aumento nel prezzo delle lane aumenterebbe il prezzo delle 
StolTe pc’ consumatori inglesi. 

5. ” Il pubblico tesoro raccogliendo il «bzio TTcll’ esportazione , soffri- 
rebbe (Ialino per la diminuzione delle tasse sui consumi. 

Alla fine de' conti, posta la libertà dell' esportazione, la somma de' 
danni sarebbe infinitamente superiore alla somma de' vantaggi (3). 

( I ) » La faìnUfue de bonncteric de Ljon prospéroit à tépCHjue o« Louis XIV 
» primu f expoi tation des mfàers. ILEsjiOfpfic , le Portugal , la Russie, l’ Alle- 
s> magne et la Prussc en tircrcnl huit cents de cette sculc siile et ne demande- 
> rcut [das de btts (*) «. 

(3) Si vede iptindi ipianto stranamente si sia ingannato t autore del Col- 
hrrtismo , uVorcìtà ha asserito ihe il delitto tf espaiturc le materie prime dallo 
Stato , fc lane per esempio dalC Inghilterra , é olfatto simile alla costruzione del 
puiac tU R'esminsur siU Tamigi , dichiarata deluto dai baltrlUcri , j>ag. 344' 

O Idcmtìires de il. L'erninac, prèjel du département du BJione, 
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Cetsorl finalmente ogni (liiIiUio , ae ai rìnettc da lina parte che il la- 
iiiUcio è tì animato in Inghilterra , che la produzione della lana non cor- 
ris|>onde alla dimanda de’ manifattori (i) , e se si osserva dall'altra che il 
luonopoliu non ne ha alterata la qualità (a). 

Secondo Esempio. 

In Francia è vietata 1’ esportazione degli stracci , di cui scarseggiano , 
r fanno grande ricerca gli Inglesi. 

Nel i8o5 valevano gli stracci in Francia 5 franchi il quintale, a Lon- 
dra 3o circa. 

Lasciamo ora la libertà agli stracci, ed osserviamone gli efletti : 

i.° Il prezzo di questa merce monterà per es. dai 5 franchi ai i5 « 
ed ecco nn beneficio coiisidcrubile pe’ venditori. 

a.° Triplicandosi il prezzo degli stracci, è naturale che cresca in pro- 
]>orzione il prezzo della carta , manifattura che si consuma da tutte le 
classi della società, e di cui quasi nissuna può far senza; quindi il bene- 
ficio ottenuto dai venditori sarà pagato dalla nazione. Infatti nel caso degli 
stracci , come in altri simili , non si può applicare il principio che 1’ alto 
prezzo promooc la produzione , giacché iiissuno accrescerà la coltivazione del 
lino , nè' farà in pezzi le sue caniiccc , per farne stracci (3). 

3.° Non credo inutile d’ aggiungere che quell’ anmento.nel prezzo della 
carta potrebbe esercitare una funesta influenza sulla prima c più neces- 
saria istruzione del basso popolo, cioè ristringerla entro più augusti confini. 

4-° Siccome gli Inglesi, dopo essersi procurato vastissimo mercato di 
smercio con ogni sorta di mezzi , sono forniti di maggiori capitoli , c co- 
noscono meglio r arte d’ economizzare il tempo c il travaglio che i Fran- 


(i) Gamier , nota XXVIIJ alt opera di Smith, 

(a) Smith , tom. III. pag. 485. 

(^) S tggiace quindi ad eccezione il seguente rijlesso di Eeccarìa, se si applica 
alla proibita esportazione degli stracci , affine di procurare lavoro alle cartiere 
nazionali , se di essi scarseggiano. Egli dice ; » Proibendo assulutamentc P uscita 
» della materia prima , meno s’ incoragg'iarà una manifattura introdotta o lati- 
» guente colf awHimento del prezzo della materia, di quello che un tale avvi- 
» lunento alienerà la mano disanimata dell' oppresso agricoltore «. ( Tom. /. 
pag. 3oo-3oi. 

Di queste proposizioni semi-vere e scmi-fcdse , spacciate come assolutamente 
vere , si trovano parecchi esempj negli scrittori d economia. 
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cesi , non i- improbabile ( principalnicnte ee continua in Francia la mania 
per le m«Tci estere ) die riescano a vendere la loro carta sulle jiiazze fran- 
cesi , e tolgano il lavoro a 20111. operai inijiiegati nelle cartiere della Francia. 

Tale eifetto succeilerii infallibilntente 1.” se il Governo Inglese , conte 
suole, concede una gratificazione agli ini|>orratori degli stracci ed agli esjior- 
tatori della carta , a." se alla libera esportazione degli stracci in Francia 

Tada unita la libera iinporiaziotic delia carta, come predicano ad una voce 
i discepoli di Quesnay e di Sinitli. 

Se poi è vietata la libera iinportazìone della carta, i mercanti Francesi in 
cambio degli stracci porteranno in Francia dei basiits , dei piqtiés , dell* 
mussoline, delle cliincnglieriei quindi altrettanti operai Francesi rimarranno 
senza pane ^ unendo i primi ai secondi avremo 4^,000 circa lavoratori 
jiassati dalla Francia all' Inghilterra. 

Questa diminuzione da una parte e aumento dall' altra riuscirà di 
maggior peso , se si riflette die le due nazioni sono sempre state rivali. 

Gli addotti fatti dimostrano che è saggio il divieto di esportare , 

1. ° Quando questi garantisce ai nazionali una somma considerabile di 
lavori , e nello stesso tempo un minor prezzo ai consumatori ; 

2. “ Quando l’ oggetto nazionale non basterebbe ai bisogni della na- 
zione. Per questo motivo, a cagione d' esempio, il legname da doglie neces- 
sario alla costruzione delle botti, non pub uscire dall.] Francia, come il 
legname jier la costruzione delle navi e la resina del monte Parnis non 
poteva uscire <lal territorio Ateniese. Questi legnami , assai rari e costosi , 
>1011 si producono colla celerilà che suppongono nelle loro teorie generali 
gli economisti , e quindi esportati da que’ territori , non lasciano certezza 
d* una pronta importazione proporzionata al bisogno. Per egu.ile ragion* 
il secondo de’ Toloiiiei vietò 1 ’ espot tazione del papirus , tcmeiulo di man- 
carne egli stesso , allurclie volendo arrìccliirc la biblioteca d' Alessandria 
«li tutti i libri dotti, iiu faceva trarre copie nella Grecia (1). 

Qualniiqiie divieto d' esportare , che non sia giustificato da uno de' 
suddetti motivi, tende a far ristagnare inutilmente delle merci nello Stat«, 


(i) // bisogno di suppbre al papirus, che non potevasi più esportare daU 
f Egitto^ fu colisa per cut il Ee ai Pergamo prrjcùonò gli insti amenti , e rese pii 
priHiio il proccsso,pcr cui le pelli si raidono capaci di ricevere i caratteri della 
jiaiiUira. 
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privarlo di que” valori , die in cambio di esse si'potrebbero otiriiere dal- 
r estero , e può giungere ad catingueriie In produzione. 

Il divieto d‘ esportare merita maggiore censura , allorcbè all' inutile 
ri«ta<;uo de’ valori g’ unisce 1 ’ impotenza a farlo eseguire. Questa impo- 
tenza cresce a misura che scema il volume tlelle merci, cui si jiroibitce 
r uscita. Cadono sotto questo articolo le leggi che vietarono l’esportazione 
«Ielle monete d’ oro e d’ argento. 

§ a. IMrOKTAZIONE NULLA. 

Primo esempio. 

Federico il Grande proibì l’ importazione delle estere stoffe di sete 
nella Prussia , affine «f incoraggiare le nazionali. 

Dopo questa proibizione i telai salirono in quel paese al di là di tre 
mila , il cui prodotto era valutato a 9 milioni di franchi. 

I.a manodopera ritenendo più della metà di questa somma nella Prus- 
sia , faceva vivere iS in 18 mila operai d’ ogni età. 

Supponiamo die fosse stata libera I' importazione , cioè che il com- 
mercio , non le manifatture , avesse somministrato alla Prussia le suddette 
stoffe. Egli avrebbe fatto passare all' estero y milioni , quasi senza alcun 
guadagno per lo Stato , mentre le manifatture ne raniidarouo fuori apjien.-i 
la metà per la comjira della materia prima; gli altri milioni formano «luii- 
que un guadagno reale che le nianifatiure procacciarono alla Prussia. 

Una veutiiia di mercanti [lossono dirigere un commercio di seta , il 
cui valore monta a 9 milioni. Ciascuno di questi avrà una casa composta 
di IO a 12 persone tra la sua famiglia e i suoi agenti , il che dà 240 
persone al più. Ora che cosa ù un simile numero a fronte di iS in i 3 
mila individui che travagliano nelle manifatture, c la cui pullulazione man- 
tenendo quella delle campagne nutrici , moltiplica le forze d' uii impero , 
non sulamciite pe’ soldati eh’ ella gli dà , ma anco per la somma che le 
imposte le fanno versare nelle pubbliche casse. 

Secondo esempio. 

Supponete che nell’ ex-Regno d’ Italia fosse vietata l’ importazione del 
panno estero. 

Siccome lo smercio del panno nazionale sarebbe stalo molto esteso, 
quindi si può asserire che sarebbero sorte grandi fabbriche munite di 


Digitized by Coogle 



i58 


FARTE QUARTA, AZI*St COVERNATITA 


quelle macchine costose che sono in uso presso gli stranieri. Essendo al- 
tronde i fabbricatori sparsi per le diverse cittì , e sciolti da ogni vincolo 
di- corporazione, nè di monopolio vi sarebbe stato timore nè di negligenza, 
quindi tra non molto si sarebbero ottenuti panni presso a poco uguali 
nella qualità e nel prezzo ai panni forestieri. 

hia suppongasi anco che per qualche tempo fossero rimasti 1 panni 
Italiani alcun poco inferiori agli esteri. Questa differcuza sia nel prezzo , 
sia nella qualità , avrebbe forse potuto essere posta in bilancia 

i.° Colla nuova popolazione di artisti mantenuti col capitale che ora 
va all’ estero (i) ? 

3 .° Colla produzione delle lane Spagnuole , di cui sono suscettibili 
i nostri monti ? ^ 

3. ° Coli* abbondanza^ delle carni, che unitamente alle lane sareb(rero 

state prodotte? ' 

4 . ° Coi vantaggi pubblici già accennati di sopra ? 

Si persuaderà facilmente di questi vantaggi , se si riflette che nel 
trattato del i^o3 essetidosi obbligato il Portogallo a far consumo di panni 
Inglesi , cd altri generi della stessa nazione , circa 5oo,ooo persone creb- 
bero oir Inghilterra , cd altrettante sparvero dal Portogallo, e si cblFuse la 
sterilità sulle di lui campagne (a).. 

Si vede quindi che non è troppo vittorioso il seguente raziocinio, che 
i discepoli di Qucsnay e di Smith oppongono a qualunque proibizione 
d’ im|)ortarc. » Uu Gouvernement , dice Say , qui défend absoluroent l'in- 
> troductioii de ecrtaines marchaiidises étrangères, ètablit un nionopole eii 
» faveur de ceu.v qui prodldscnt cette marchandise daus rintérieur , conire 
» ceux qui la consonimene; c’est à dire tjuc oeux de rintérieur qui la pro- 
a duisent , ayaut le privilege cxclusif de la vendre , peuvent cn élevcr le 
» prix au-dessus du taux naturel, et que les cousommatenrs de rintérieur 
» nc pouvaut l'achetcr que d'eux, sont obligés de la payer plus chcr (3) «. 


( 1 ) U^ita balla di lana lavorata in panno largo tiene per lo spazio una 
sctv nana occupate 58 persone , e la stessa balla lavorata in istamigne, in saie 
ed in camellotti, occupa nello stesso sjxizio di una settimana cento cinquanta 
persone. 

(a) Tutti gli utensili di rame verso gli anni lyao e iy3o amlat'ano in 
Inghilterra dall Olanda e da Arahurgo. A'enalinente la fabbrica di questi stru- 
menti occuperà iti Inghilterra 60,000 persone., impiegando 84 milioni di franchi 
circa. ' 

(3) Tom. /. pag. loo-ioi. 
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Ho (letto che questo raziocinio non è vittorioso. Infatti 

1° I consuniatori del panno nazionale, per ritenefuii all’ esempio so- 
praccitato, sono produttori d’altre merci a(, C, D..,. Ora il valore 
di ciascuna di queste merci scemerehLie, se dall' interno dello Stato sparis- 
sero i numerosi fabbricatori suddetti. I guadagni di questi si versano sulla 
fabbrica A che li provede di scarj>e, sulla fabbrica B che somministra loro 
le mobiglie , sulla fabbrica C che alimenta il loro lusso , sulla fabbrica D 
che serve al loro divertimento .... 

a.° La risposta acquista maggior forza , se la materia da cui risulta 
la manifattura, è nazionale , giacché la libera importazioae della materia 
estera analoga le torrebl>e quasi tutto il valore. 

Supponete, a cagione d’ esempio, che nell’ Inghilterra , abbondante di 
stagno , si possa introdurre stagno estero , e che il prezzo di questo , 
giunto coli , sia a un soldo la libbra meno del nazionale. L* estero me- 
tallo otterrà la preferenza nelle manifatture. 

Ma quanto metallo estero sarà importato , altrettanto metallo Inglese 
rimarrà stagnante nella miniera. Sia il valore di 'quel metallo soldi aS la 
libbra. Sopra ogni libbra di metallo estero consumato nella manifattura , 
la nazione guadagnerà un soldo da una parte , c ne jrerderà aS dall’ al- 
tra. Si può dire che lo stagno Liglese sarà ridotto a zero dal metallo 
estero , come, il kermes fu ridotto a zero dall’ uso della cocciniglia , ma 
con danno molto maggiore. 

Pecca quindi per più ragioni il seguente argomento di Beccaria ; 
> Mi si domanderà , egli dice, se uon è possibile che 1 ’ introduzione delle 
materie prime forestiere pregiudichi e disanimi la coltura delle medesime 
» nel proprio paese, perché la concorrenza di quelle con queste faccn- 
» done abbassare il prezzo , il proprietario e 1’ agricoltore uc ricavassero 
» una rendita troppo vile e iusufHciente (i). A ciò è facile il rispondere 
per chi riflette, che 1’ afiluenza delle cose medesime ne scema il prezzo , 
■ ma ne aumenta lo spaccio ; che le materie forestiere hanno contro loro 
a medesime il valor del trasjjorto, e .che perciò ad ugual grado di bontà 
» avranno sempre la preferenza le nazionali (a) -, e quando pure le furo- 


(l) Abbiamo vetluto che questa supposizione si scrificò più volte in Inghil- 
terra , allorché il grano estero introilotto valendo mi no del grano nazionale , 
l’ agricoltura diveniva impotente alla produzione , pag. 146, iSi-i 5 z 

(a) Distinguo , se le spese di produzione saranno uguali si nell’ interno che 
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y> sticre siano fadliucntc introdotte, o siano superiori iti lioiitA alle nazio- 
» fiali, ne nascerà* uno sforzo ne* produttori di queste di perfezionatile la 
» coltura (i), jierchè garcggiiio colle forestiere nella Lqntà|, onde venderlo 
X al medesimo prezzo , ed anche a preferenza (a) 

• Ammettendo per legittimo il divieto d' importare quando 1* importa- 
zione reca pià danni che vantaggi (3) , intendo di coudaiinare tutti i tli- 


neir estero , concedo ; se saranno minori nell' estero che nelf interno , nego. 
Questo coso si orrifica nel grano russo a fronte del grano italiano, pag. l5a. 

Gli economisti hanno insistito sulle spese del trasporto , affine ili mostrare 
assoltUtunente inutili le proiltiiloni tC importare e tT esportare. Se infatti le spese 
del trasporto sono tali che d prezzo delle merci estere dcblià semtjrc essere su- 
periore al prezzo delle nazionali analoghe cd ugnati in bontà , sentina stoltezza 
il prodtire F importazione di (ptelle per garantire a teneste la preferenza. 

Ma ho già fatto osservare net IV volume p.tg. laa , che gli scrittori insi- 
stendo sopra ipielF elemento contrario, hanno dimenticato gli altr i favorevoli, che 
talvolta lo superano. Perciò i nastri inglesi fatti a Coventry con seta tratta 
dall' estero , si vendono a minor prezzo che i nastri francesi sia mercati delta 
Francia. Za ehiitcaglicria iitglcse , eseguita con ferri provenienti dalle più 
lontane parti del gioito, si spaccia a miglior prczzit che la chincaglieria francese 
in tutti gli articoli in cui la bontà costituisce tptalche pas te del prezzo. Gli In- 
glesi ricevono dalla Frattria il cotone , lo riducono a manifatture nella toro 
isola, tras/rortano queste in Fratti ia , cioè pagano due volte le spese iK tras- 
porto, ili dazio , di ass'tenrazinne, c le vettdono al io ed al ao per cento meno , 
che i Francesi non vendono le toro. 

(i) La nascita ili questo sforza é meno probabile che la nascita il tino 
scoraggiamento. Infatti 

t.” Dì alcuni pruilotd non <? possibile perfezionare la coltura in tutte le sc- 
tiiazioni. 

a.“ Sta coruro de' prodotti nazionali la mania pc' prodotti stranieri. 

3.“ Pria che si grturga a perfezionar e la coltura , la prevalenza o F escili 
sivo spaccio rie’ prodotti esteri rovina il produttor nazionale. 

(a) Beccarla , tom. I. pag. 3oa ; 'ulem , ulta /rag. a 1 5. 

(3) Cresce la ragionevolezza del divieto allorclul questi ha per oggetto iti 
difesa nazionale ; peràò 

i.” Il celebre Atto di navigazione ilirctto da Cromsvcl contro gli Olandesi, 
vietò con ragione F entrata ne' porti iF Inghilterra ai bastimenti , i cui armatori 
cd equipaggi rum fossero per tre quarti uiglesi. Questo atto tendeva Hit irtgraiP- 
itire la tnorìna per garantirsi dal nemico, 

a." £ saggio consiglio il vietare F entrata alla polve da cannone , se cosi 
richiede la sussistenza delle polveriere nazionali necessarie alta sussistenza del 
Jìegno. 

Si pud f>er altro anche nel caso di non immediato vantaggio vietare F im- 
portazione <1 un genere , se si temono gli incanvauenti delF abuso. Per esempio 
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yicti, allorché T importazione pii'i di vantaggi clic ili «Ianni suoi essere fe- 
cuihIu. Erano quindi condannabili gli operai di Marsiglia', atlorelié diman- 
darono che fosse pioibita 1' entrata in Francia ai' ca|ipelli di paglia Fabbri- 
cati nell’ estero , perchè sceniavauo. lo sntercio de’ loro cappelli di lana. 

Questa proibizione avrebbe jtrivato i paesani, e specUihueu'tc quelli che su- 
dano sotto il sole ardente delle province ntcridiunali della Francia , gli 
avrebbe privato , dissi , di un ca[ipcllo leggiero, poco costoso , sufEcicnte- 
mente difensivo, e di cui in ‘ conseguenza-' conveniva estendere l’uso in- 
vece di limitarlo. 

Dopo il calcolo dell’ interno giwdagno e della perdita , conviene che 
l' ainraiiiistralorc consulti le relazioni esteriori, argomento complicato e 
difficile ,' forse più per 1’ ambizione de’ Principi che per 1’ interesse tic’ po- 
poli. L’ antico Governo Francese , prevetlendo lunghi contrasti coll' Inghil- 
terra , e sapendo che le forze' inglesi basterebbero per bloccare i porli 
della Francia sull’ Oceano , tentò di moderare la protlutione de’, vini che 
ordinariamente trovano sbocco per quel mare , e proibì la piantagione 
delle viti in tutti i terreni snscrtt'ibili di produrre grani. Ho addotto questo « 

esemplo a solo iìiie di far conoscere £u dove può esten«lcrsi il riflesso 
dulie relazioni esteriori! ^ . . v . - - - • • 

I motivi per cui alcune nazioni vietarono, affittto 1’ entrata di certe ma- 
nifatture estere indussero l'Inghilterra nel i66o a stabilire col celebre Atto 
di navigazione che quasi tutti » generi che si portavano ne' suoi domiuj , 
o si estraevano da essi , dovessero^' essere caricati sopra navi njvùonali od 
appartenenti ai nazionali. Alta brama d' accrescere il commercio s’ uni la 
brama di assicurare la difesa di quello Stato marittimo , >br.vma legittima , 
se non fosse stata macchiata da un odio riprensibile contro gli Olàiidcsi. 

Si dimanda se, nel. caso che un paese A proibisca 1* importazione de’ 
prodotti del |>acse B , questa pruibizioue possa bastare per indurre B ad 
opporre eguale proibizione ai prodotti di A. 


alcuni popoli (ielle Gallie^ i ffervj soprattutto proibirono f importazione del t ino 
nel loro /saesc , fterchò negli accessi cui ahbandonauasi di frequente U popolo^ 
sembra ad essi di vedere che il vino istupidiva il genio ed effeminava il costume (*). 
Ber analoga ragione , nel 1,^63 il Parlamento inglese vietò t' importazione delle 
carte da giuoco (“). 

■ ' 

(•) Pi col , His taire iles Gnulois , toni. II. pag ‘ ' 

* i!*) Hen'Jt , Hisloire d Angieterre , tonu V. pag. 

Toìl. F. a» • 
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Se gli amminutratori contulteraano non il riaeutimento ma il vantaggia 
pubblico , conosceranno che questa specie di rapjnesaglia non ]>uò essere 
giustificata, se non se quando va unita alla speranza in B di far cessale la 
]iroibizioue in A. In altri casi sarebbe follia in B tagliarsi un dito , per- 
chè A lo esclude dalla sua casa. 

CAPO SECONDO . ' 

i/JBZMTji' INTtERA , O ABOLIZIONE DI QUALUNQUE VINCOLO, 

ARTICOLO PRIMO 

l' 

^ CnANl,^ ■ 

I discepoli di QDesnry e di Smith sono d* accordo nel prodamare in- 
tiera e illimitata libertà d* importazione ed esportazione. Essi ci accertano 
che quanto grano esce da mr' lato , altrettanto ne entra dall' altro , e che 
ogni vìncolo , tempre nocivo o al 'venditore o al compratore , altera quel 
regolare movimento delle derrate , che , simile* afiàtto al movimento 
delle -acque, si livella da sé stesso.' La libertà del commercio de' grani, 
dice Coiidorcet , rietcà tanto più utile quanto è più grande il terreno so- 
pra cui s' estende -, dal che è forza concbtudere che I' utilità sarà massima 
quando la libertà si estenda a tutto 1' uuiverso. Se una nazione , dice il 
Sìg. Mcngotti , avrà il diritto di libera vendita anche agli esteri ^ lo farà 
«enza fallò al nAglior prezzo possibile, quando avrà per compratori tutti i 
popoli della terra, e resportozione coll’ uscita della minima materia prima 
farà entrare la massima quantità di danaro. Se' poi la nazione comprerà , 
non v’ha dubbio che allora potrà farlo al minor prezzo possibile, quando 
i mercanti di tutte le nazioni verranno ad offrirle i generi forestieri , e 
quando la concorrenza, radunando Insieme e gran numero di venditori e 
gran quantità di cose , farà che si abbassi necessariamente il loro prezzo. 

O venda dunque uua nazioneelle sdtre nazioni, o compri da esse, l’ illi- 
mitata concorrenza le procura un amplissimo vantaggio. 

Questo sistema si distrugge da sè stesso , se si applica ad una na- 
zione che abbondi di grano. Infatti s’ella coglie il massimo vantaggio, allor- 
ché ai compratori nazionali s’ uniscono gli stranieri , dev'e trovare il mas- 
simo danno, se concorrono alla vendita « stranieri e nazionali. Freteutkre 
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'ttcìr accennato caio che la libertà indeterniinata <T importare e d'esportare 
posta accrescere la ricchcaza <!' uno Stato , è pretendere che un uomo 
possa arricchirsi si guadagnando che perdendo. Se 1' esportazione è utile 
perchè aumenta il numero di quelli che vogKono comprare , 1 ' importa~ 
zione dehh' essere dannosa perchè moltiplicà il numero di quelli che to» 
gliono vemirre. Negli anni d' abbondanza la libera importazione tcoraggia- 
reblte 1' agricoltura del mezzodì della Francia pel basso prezzo 'al quale 
le biade di Itarberia possono essere vendute sui mercati tueridionali. 

Altronde , conviene ri[>etcrlo , quel libero movimento delle derrate 
che simile ài movimento- delle acque si livella da sè stesso , suppone che 
siano perfetti da ogni banda , ed egualmente poco ‘costosi i mezzi di tra- 
sporto; ora questa tU|>pusizionc si scosta talvolta dal vero. Perciò te dallo 
stato astratto scendiamo allo stato coucreco , vedremo non estere impos- 
sibile la coiubinazioiie che , per esempio , i diparcimeuti marittimi della 
Francia cagiouuio gra've scarsezza ne' dipartimenti interni , giacché 1 tra- 
sporti ]>er mare all' estero tono meno costosi che i trasporti per terra ai 
tiazionali. Quindi riflettendo 

i.° Che ogni Stato è composto di cantoni costautementer abbondanti 
di grano , e <r altri cottantemeiuc moiicauti ; 

а. " Che sono diverse le risorse degli Stati esteri cotiriiianti; 

3. ° 'Che quasi sempre sono ineguali i meazi di trasporto ; , 

4 . ° Che uistua ramo di commercio è suscettibile di si rapide altera- 
'zioni quanto il commercio de' granì , si per caute interne che esterne ; 

5. ° Che il bisogno di mangiare non- è suscettibile di dilazione ; 

б . ° Che la facoltà media di comprare il pane è diversa , secondo- che 
scarseggiano o abbondano i lavori ; 

Risulta che il problema dell' importazione ed esportazione del grano 
è un problema indeterminato , cioè non suscettibile d’ una sola soluzione 
generale applicabile a tutti gli Stati^ come predicarono 1 sullodati scrittori. 
V Alcuni di questi scrittori modificarono un pgeo la libertà indetermi- 
nata dell' esportazioue r proponendo- che fosse sempre libera 1 ' uscita all» 
farine c vincolata quella del grano, onde assicurare allo Stato il valore 
della macina. Quindi essi fecero- molti elogi della macina, cesi detta econo~ 
tuica , la quale rimette due e tre volte sotto la mola il tritello e la 
semola ricca di sostanza farinosa. > L' avautage que la France a de'pos- 
» sÉder presque seule le» bonuea pierres meulières, eeroit un motif à joia- 
» dee à ceux déjà si bienUttablii, pourqn'on »'j occapàt davautage de la 
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m niouture , et qii'eu n’autori«dt i'cxpgrtatioii de» ^rain» qi»c lorquils au-« 
» roieut été pr6aldeiueut rùduit» ci> farine. - . 

» De» luouliu»^ compost-» de |d(i»ie>ir»-incule8 mi«e« en action par de» 

> machine» à vapeiir , aeroient iudépciidau» de» vaxiation» de iein|>trature, 

> de» gelée» , de» tetup» calme» et dea tnoadatioa». U» aeroient un sujilé* 
» meot utile aux niouliue à vent et ppurroieiit peroieure la »u|>pre»»ioa 
» d'une quautité consUltrable de ukiuIìii» à cari ^ qui eiiiravent le eouri 
B de» riviere» et iiiondent »ouveut de» terreiiia fertile» qui aeroient ain»i 
K rcudu» à lagriculture (i) «, 

ARTICOLO SECONDO 

ALTRE MERCI, 

I prhicipj di libertà indeterminata nel commercio de' grani, e»}K)»ti nel* 
f articolo aiitecetlente , furono e«te»i a qualunque altro oggetto : quindi fu 
garantito ad ogni materia prima il diritto d'uscire liberamente dallo Stato , 
come ad ogni manifattura estera di liberamente entrarvi. 

B Infatti , si disse , se per favorire gli artisti nazionali , voi vietate 

> r uscita delle vostre materie prime , danireggiaie i produttori , e se vie- 

> tate r entrata delle estere manifatture ^ danneggiate i consumatori. 

B 11 jrroduttore danneggiato o diminuisce la produzioue , o cessa dal 
» migliorarla. ' ■ ■ 

B 11 consumatore danneggiato in un articolo .conserva minori fondi 
» per la compra degli altri. 

B Se il mauifattur nazionale in onta de’ vantaggi, che gode per la vi- 
B^ cioanza alle materie prime, non può gareggiare cogli esteri nò nel prezzo 
B uè nella qualità , ■ iucol|>i la sua lusuiEcicuza , e non aspiri a privilegi 
B ulteriori. 

B 1 diritti proibitivi. che concedete all' artista nazionale diminuiscono 

> r emulazione ; egli vi fa pagare a caro prezzo una cattiva manifattura 

> pcrcitè la legge lo salva dall' estera coiiconcuza. 

B 1 privilegi concessi all' artista inalzando i di lui profitti sopra quelli 
B ddl' agricoltore ^ teudoiio a privar le campagne d* uua parte di que'- ca- 
a pitali che ad esse ti dirigiiuo naiuraluiriue. ■ 


{i) £istù sur Ics aru iconomtqvcs par ^ F. Silvestre. 
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' » Ccwnjiraii^o a basso pr«zto le materie prime , venHcmlo a preizo 

s altissimo le inaiiiranurc , 1’ artista nazionale s' ingrassa a spese ili tutte 
» le. classi tiella società , pretcìidendo nel tempo stesso di far credere clic 
s egli è questo il più pronto e più sicuro mezzo ]>cr arricchir la nazione. 

> Invece <l’ accrescere si diminuisce la ricchezza nazionale, allorché 
s si tenta d’eseguire con, grave dispendio in casa propria -ciò che si può 
s comprare dall’ estero a buon mercato.'^ . 

» Siccome non si cambiano . valori che con valori , quindi sia che 

> compilate una mercanzia da un nazionale , sia che la conqiriate da un 

» estero , il cambio avrà sempre eccitata la produzione del valore cara- 
» biato. ' 

a Volere che ogni manifattura fiorisca in ogni suolo , iunsingare la 

> vanità nazionale per una pretesa indipendenza da ogni prodnzionc este> 

> ra , non ù saggezza amministrativa , ma ciarlatanismo politico. 

» Les hoinines de tous Ics paps , dice Condorcet ^ n’ont qn'un m^me 
s iiuùrét , celili que toutes les terrea prodniseiit le plus qii'il c.et possi- 

> ble (i); et que chez toutes les nations , les arts soient au plus haut 
» degré <ìe pcrfcction , puisqiie le vàritahle intùrft de tous Ics hommes 
s est d’avoir , avec le plus ifabondance , dea dctirèes meilleiires et des 
» marchaiidiscs plus perfccCionnéet. 

» Pour Ics nations qui habìtent le globe , cornate pour les bontmes 
» réutiis dans la m^me sociètù l'intérèt particulier bien entendu se cou' 
» fond avec rintérèt génèral (a). . - 

» Anòantir le commerce ètronger, dke Bendiam, se suffire à soi-mi’me 
* tout vendre et ne rien acheter^ voilà la folie qui a passò pour de la 
» politiqne profoiute , parmi les hommes d'état. 

* Dsus les procètlòs de nation à nation , les hommes consentent à 
X aoutenir à grauds frais des manufactures dòsavmUageuses pour ue pas 
X acheter de leurs ‘ rivaux. Ou ne voit pas de tels «xcès tTcxtratagaiice 

> d'ittdividu à individu. Si un nògociant se tfonduisoit aitisi, oii dirok qu'il 


(1) 5e si tratta di prodotti diversi, la jiroposidone é vera ; ma se i pro- 
dotti sono simili, pud essere falsa. In un paese abbondante di legnami da co- 
struzione cresce la ricchezza., se ne scarseggiano i cù costanti, ma decrescesse 
ne abbondano. Supponete che tutta, la terra si copra di gelsi ; resterà forse 
iste ssa la ricchezza del Piemonte e del Pegno Lombardo- Feneto, se non succede 
altro cambiamento ? 

( 2 ) (Euvres ^ tom. •' '■ '• 


•«» 
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> court & sa mine ; mais soit iotérèc le guide trop bien. Il n*y a que drs 

> administrateurs publics qui soieiit capobles de eetce méprite ; encore 
» u'en aont-ils capables que lofsqu'ils agissenc pouc le compte des autres. 

> L'a visitò veut embrasser plus qu'elle ne (>cut tenir. La malveillance 

X airae inieiix se punir elle-méme que de permettre à ses enuemis un bé- 
» nèltee. , ' 

> Avoìr les renar plus grands que Je ventre' pbrase proverbiale de nonr» 
X rice , qui coiiviciit aux éufans, et qui, s'appHqueut toujours aux nations. 
X L'homme individuel se corrige de ce dèfaut par l'expèrience : rhomme 
X politique y quaiul il en est atteint , ne s'ea corrige jatnais. 

X Qu'uu rufant refuse une médicine , les mòres et les nourrìces le 
X disposent quelquefois à la prendrc , en le ména^ant de la doniier aa 
X chat ou au chieii. Combieii de grands homines d'6tnt , enfaus mal cor- 
s rigé'S , e'obstiuent il soutenir un commerce auquel ils pcrdeiu, pour (vi- 
X ter la mortification de le laisser^ fairé à uno natioii rivale ? 

X L'homme d’état qui croit pouvoir itendre indnement le commerce, 
X sana s'apercevoir qu'il est liitdté par les capitaux , est Teufant doiit les 
X yeux sont plus grands que le ventre. 

X L'homme d’état qui s'<;frorce de retenir un commerce d^MTMtageuv. 
X par la craiute qu'une autre uation ne le gagne , est l'cnfant qui arale 

> la pillole ainère , de peur qu'oii nc la donne au chat. 

X Ces comparaisons ne sont pas oobles, mais elles sont justes; et 
X quaud les erreurs se couvrent d’un masque imposant , on est tentè de 

> les mettre xlans un jour qui leS humilie (i) «. 

Dalle accennate massime i sullotlati scrittori dedussero che il legisla- 
tore. deve abbantloiiare interamente a sé stessa l' onda commerciale , e 
guardarsi dall' opporle il minimo ostacolo si nell' entrata che iieU’ uscita. 

1 lettori perspicaci si saranno accorti che alle verità esposte in alcuni 
degli antecedenti paragrad vanno frammisti forse uguali errori. Gli scrit- 
tori suddetti esagerano alcune misure amministrative si di là del punto 
della saggiexza, onde assicurarsi il diritto di dichiararle interamente stolte. 
Se infatti è follia il pretendere che ogni terra si copra d' ogni sorta di 
biade , é follia uguale l' abbandonare la terra alla natura , e guardarsi dal 
coltivarla. Sarebbe certamente ridicolo un nomo che ricusasse di comprare 


(i) £ibL Brith., n." 457-458, (/anv. i 8 i 5 J. 
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un fratto da mani nemicfae, ma non «arcLLe ridicolo, ic col mezzo dell'in- 
nesto tentaste di farlo produrre dal proprio albero. Voler abbracciare tutti 
gli oggetti che ai preteutano alla noatra tltta , è una cosa ; voler abbracciare 
quelli a ctd possono giungere le nostre braccia, ^ jun' altra. Privarsi d’ogui 
manifattara estera per conservare intiera l' indipendenza , i una condotta 
«ensurabile; contentarsi d*una manifattura nazionale analoga, benché un 
po' meno perfetta per non pèrdere tutta F indipendenza , è una condotta 
lodevole. — Mi sembra che Palmieri pensi un po' meglio degli accennati 
.«crittori ; egli dice.: ' ' 

» L' equilibrio generale tanto vantato 4 a cui tende la natnra , é im 
> bene che finora non si é ottenuto. 

> Le gare delle iiazioui per far inclinare la bilancia del commercio 
-X in loro particolar favore , «e sono portate all' eccesso con violenza e 
X con raggiri , sono certamente condannabili ma non é meno condanna- 
X bile l'indolenza di alcune, le quali in mezzo a tali gare niente si scuo- 
X tono , anzi si contentano di servir loro di bersaglio e di vittime. Se di 
X queste cose si fosse da tutti lasciata la direzione alla natura intenta al 
M bene universale , il non far niente per conservarsi vantaggio , sarebbe 
X un atto di giustizia -, ma quando tutti procurano per qualunque mezzo 
X di tirare a sé tutto 1' utile , il non far ciò che couviene per non lasciarsi 
X spogliare della propria porzione , mi sembra una stupidezza senza scusa. 
X le non pretendo , ué approvo che si procuri tener sempre co' mezzi 
X vietati fissamente inchinata la bilancia a proprio favore ; ma nellé varie 
X oscillazioni ch'està riceve dalle vicissitudini delle cose umane, il pro- 
X curare con mezzi permessi e resi necessarj dall' altrui condotta, di' essa 
X sia piuttosto favorevole che contraria , mi pare che sia un ilovere lU 
X qualunque nazione (•)*.. 

Palmieri ha o[>potto osservazioni generali ad osservazioni generali. 
Acciò la discnssionc riesca piò utile scenderò a qualche panieolarità -, e 
me ne porge il destro il seguente testo di Lord Lauderdale , a cui farò 
risposta nelle note. Gli scrittori , a cui mi oppongo , avendo presentata 
sotto diverse forme la stessa idea, mi costringono a ritoccare più volte lo 
stesso argomento. * 

X Le commerce , dice Lauderdale (a) , ne pent avolr ben eutre denx 


(1) Tom. I . pag. 154-155. 

(aj Recherchci uw la nature et Torigine de l%rlchetse pubUqut , 

a78. 
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A pay» »aii* exciter ^aìcmrnt rinilusule de l'im et <le l'autre (i). Ob uc 
X RAurait imagiuer un luoyen Utichangcr des marchandiscs ^ qui enco^rage 
» exclusivrincut au travail une seulei des. partiea iuteress6es (a) -, et les 
X objection* iiiRenséc» . que fuit l'ignorante jalousic contre une cpimnuiii- 
X cation de coiniuerce , rctarde autant Ics progrèg de l'industrie chea le 
X jjeuple qui les preud pour règie, .que chez.celui cootre la prgsp{:rité 
X de qui elica auut diiigéea (3). i-, • . i, > 

X L’Anglefcrre ue peut pas proliiber chez clic les deutcllcs et les La- 
X tistcs de France , sana obligcr ceux dea Àngluia qm. eu font usagea , i 
X y conaacrer , cause du^ reueherisaemciit qui aera'ii la suite de cctte 

X niesurc , une plus grande portiou de leura fonda ; et c’est autant de 


(i) Supponete che t Inghilterra riceva orologi svizzeri ^ e la Svizzera vasi 
inglesi di rame, • 

Il cambio di questi valori deve animare la produzione nel loro rispettivo 
paese , ed animarla con forze uguali. 

Ma lUipo che la Svizzera ha ricevuto t vasi di renne , non 'pros a alcun danno 
susseguente. Al contrario f IngltiUerra vede successivamente divenir non-vedort al” 
nettanti 'orolsigi nazionali quanti ne ricevette dall estero (*). _ . , j ' , 

(a) Questo à vcrissi/no , ma non bisogna considerar salo V effetto prodotto 
sulla fabbrica de’ susi di rame, ma atìche quello che succede nella fabbtica 
degli orologi ( vedi la nota antecedente ). 

(3) Lo’ stesso Smu/s , che su di questo argomento opina con Laudcrdtde , 
dice ; e Si on s cnait à pcrmettre la libre importacion des ouvrages etrangircs , 
X ptusiciirs de manufacturcs de fintirieur cn souffriroient vraisemblablenient , 
X peut-ètre quclques-wics d'cDcs cn seroicnt totalemeut ruinécs et wie pai tic 
X conscdórablc des capitaux et de f industrie employés aujourd'hui Hans nos fa- 
st briques , serait forcie de chcrcher un mitre cmploi «. ( Ridiesse des nations, 
tom. III, pag. it’l ), 


(*) Riguardando V argomento soW altro aspetto , si può dire che yi furono e vi pos- 
sono essere vtirj rami di commercio che , realmente vantaggiosi ad uno Stato , si debbono 
chiamare vera passività per gii altri. ' 

La compra delle merci cftt si fabbricavano negli scorsi setoli in certa città sf ftaUa , 
fnsttavano certamente ad essa dd grossi capitali’, ma farse dimanderanno alcuni 
■che rendiate laro visibili i vantaggi che ne traevasto gli .Stati che le comprovane. 
Uno scrittore Inglese che ha osservato i movimenti di un commercio quasi simile, ma 
meno esteso, et dice: • Je trouve un grand nombre de permissioni accordces par nas 

• liois à des maiines de navires, pour transporter un certain nombre de pclerins de di- 
» vers poni aux lieux oà se trouvoient les chasses des Sainis nommés dans ces actes ; 
V par exempie en iijóf Henri yf parmit dexporter a ^55 pdiehns à Saint Jacques de 

* Compostene : heurcusement il p’ avoit encore une plus grande iwportation de pélerins 
k venant du contincnt en An^eterre pour visiter la ebasse de Saint Thomas de Cantor- 
■m beiy , et la bplance de ce can.merce fui toujours en faveur.tie notte patrie •. y Henr^ V, 
pag. òooj. 
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« moins à porter au marcbò national (i). D'aillcur* les demandes de. la 
» Frane* pour Ics articlcs qiie rAngletérrc fabrique avec 8Ìi|iérioritè , se 
» truuveraieut par là dimiiiu6es de tonte la valenr des dentflles et des 
» bat.strs probibtes (a) ; car de ({uelque libert6 que le commerce jouisse , 
X il ii’y aara jamais Me traosport de marcUandiscs d'uii puys un autre, 
» saos òqiiiv aleni (3). , 

» D'un autre còte, la Fraiice ne sanroit dòfendre rim|iortation Jet 
X qiiinraiilcries de Birmingham , ni des draps de Leeds , saus se uiettre 
X (lans ’ le cas .l'appliqncr ime plus forte partie de scs deurées à Tachat 
X des grosses . draperics ed des ohjets de quincaìHerie (4), Outre que ce 
X gerait diniinuer la vriite interìòure de ses autres productious , soit 
X turellcs soit iiulustiicllcs (5), les Aiiglois cu exporteroient une ccrtaine 

(1) J misura chr cresce S pYezzo scemano i consumatori ; c la tHininu- 
sionc in un consumo lascia corrispondente capitale dispondjile per gli altri. 

* Dun-juv di canto crescerebbe il capitale nazionale sui mercati inglesi , di 
quanto sccmat^ il consumo delie mànifatture francesi in Inghilterra. 

(a^ Questa proposizione può essere falsissbna. Infatti ; 
t.“ A’oi siamo entrambi frarv.esi^ eoi fahbricator di merletti, io proprietario 
c conuunatoro di stoffe uigtesL Ciò posto ,.sel Ingliiitcrra non vuole più i vostri 
merletti , rinuncierà io perciò al consumo delie' sue stoffe ? Che importa a ine 
che voi andiate in rovina ; io consulto la mia vanità non il vostro interesse. 
Tanto meglio poi se l’ Inghilterra non ciuile i vostri merletti ; io h comprerò a 
più buon mercato , e sulle stoffe d' Inghilterra innesterà i merletti di Francia. 
— Il Autore tacitamente snpir.mc che il fabbricatore della merce estera impor- 
tata sin il fabbricatore della merce nctziuiiale esportata ; ma anco in questo casa 
zo/ipica /' argom. nto , cqme ti scorge nel seguente paragrafo. 

a." Se uno Stato A abbisogna assolatamente dei prodotti di B , e se B 
non abbisogna assolutamente dei prodotti di A , la proibita unportaùonc in B 
non farà cessare la dimanda cU A. Se a cagione tC csemino il Regno Lombardo- 
Veneto proibisse t' unportazionc anco di tutte le manifatture svizzere , non pcr- 
ció gli Svizzeri cesserebbero di domandare grano alla Lambanlia. 

Certamente che nissuno ita se non riceve. Ma se . f Inghilterra non 
vuole i vostri merletti, io im/negato , io fornitore, io capUaliua sped'uò all'In- 
ghilterra del danaro ; dunque dal rifiuta de’ merletti francesi in Inglùltcrra non 
si può deiliirre in buona logica dininuzione di stoffe inglesi in Francia. 

{f) Forse la Francia spenderà il valor A {mi del soluo , volendo "consu- 
mare Sti ffe c chincaglierie nazionali , ma acquisterà un valor B uguale alle 
mercedi di quelli Che le fabbricano , oltre gli altri vantaggi pubblici di finanza 
e di difesa. Ora B è molto maggiore ^ili A. 

{ó) La Fiancia acquistando nuosi lavoranti muniti del capitale B, e quindi 
consumatori di prodotti qualunque , vedrà crescere la vendita àitcrna di questi 
prodotti si naturali che artificiali. ,• . . 

Tum. V. a a 
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» qunniitò <!e moing , proportiooiiòc i la valeur de* objett qa'on refuserolt 
» tic prcnilre d’eux (1). • 

» La'jilug grande de toutes le* errcur*, dice Bentham, e*t d'imaginer 
» qiie , par dea prohibuioiia aoit de manufacturea etrangèrea , aoit de 
» maiiufaccnrea domeatiquea , 011 obtienne im coinmerce de plua. La quan> 
> tité de capitai, cette cange efficiente de tout aecroisaement , reatant la 
a m^me , tout ce qui eat ajoutò A un commerce favoriaè en conat^qucuce 
a de la prohibition , eat aucaot de retranchè à d'autrea commercea (a) *. 

Per quanto aia imponente per me l'autoritA di Bentham, ardisco dire 
ch'egli ha prego nu granchio. ’ Infatti , tettando isiesso il capieale nazionale, 
può benissimo crescere il commercio. Eccone la dimostrazione , o , per <lir 
yneglio , il riassunto di quanto A stato detto finora. 

11 paese J. ncere dal paeae B scarpe da donna pel valore C. 


Il valore C ai divide come segue : 

' Merce<li a' calzolai n.° £, a 3 lire al giorno Af.' 

Valor del cuoio 9 L . A'. 

blem degli ornamenti P. 

Guadagnq degli intraprcnditori Q. 

£{>ese di trasporto e commissione B. ■ 

Totale . . , C. 


' Persuaso il legislatore di A che le scarpe da donna possono essere 
eseguite nel suo paese egualmente efie altrove , vieta l' importazione delle 


scarpe del paese B. 

' Dopo questo divieto è risparmiato il capifàle B. 

Sorgono' in calcolai pagati col capitale \ M. 

» coucie di pelli ..JV. 

» fabbriche d' ornamenti P. 

Rimane il guadagno dogli iotrapreuditori Q. 


Totale . . . C. 


( I ) Za conseguenza peccò in logica , e^ la proposizione può essere falsa , 
come é stato dimostrato nella nota a della pagina antccedcsìte. Infatti é cosa 
ben esidente che sebbene la Francia ricusasse la chincaglieria di Birmingham e 
le stoffe di Lceds , non perciò i Lords Inglesi c i ricchi mercanti sbandirebbero 
dalle loro mense i vini di Bordò e di Champagne, 

(a) S'éU Brith . , n.“ 457^4^® » 7 ®* 
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Ora ii valor ^ , aasplutumente itUponibile , può c«»ei« impiegato come 
li vuole , per c&euipio iu luoiii e canti , eJ ecco un piacere cresciuto» 
1 valori M si suddividono iu minuti consumi giornalieri, paite, vino, 
lardo , pasta , riso , tela , cappelli Questi consumi , nuovamente ag- 
giunti ai- consiimi primitivi , devono necessariamente accrescere il com- 
mercio interno. Si dica lo stesso delle concie delle pelli che, anco nou au- 
mentando il valore delle j>elli grcggie e delta corteccia di quercia , som- 
uiiuistrauo mercedi flf lavoranti. Si ripeta Iu stesso raziocinio sulle fabbri- 
che degli ornamenti. Dunque benché uou sia successa alcuna variazione 
nel capiulc C, è realmente successo aumento nel commercio : Quod erne 
Jemoastrandum ( Vedi voL IV. pag. 7 e 8 ). 

Il risultato di questa discussione si è , che U Governo lasciando ge- 
neralmente lìbera l' ìmportazìòue delle merci estere , procurerà d* escluder* 
a pocp a poco quelle die si possono fabbricare nello Stato. IMco a poco 
a poco, giacché un'improvvisa proibizione, quando l’ industria patria non 
potesse corrispondere al consumo ed al bisogub dello Stato , renderebbe 
legittimo il contrabbando. 

> 11 ue faut paa oublier ,. continua Benduuà , les maux collatéraux qui 
> accompagiient ce systéme prohibitif. C'esc unc source de iaux firBis , de 
s vexatious et de délits. -, 

» La dèpense perdne la plus apparente est celle des dotianiers , dea 
f inspecieurs , des garde-còtes ; mais la plus réelle est celle de la perte dn 
» travail, ou le travail starile de ceux qui font leur métier de la comreban- 
» de , et de ceux qui font ou paraissent fsire leur ocenpation de la prévenir *. 

Questi mali sono gravi gravissimi , né fi può abbastanza inculcare la 
necessità di miuoraiii, del che si parlerà nell' .dmmiruWazione delle Finanze. 

Ma se si debbe condannare la legge che vieta l' importazione di certe 
merci, perchè vi sono de’ contrabbandieri, si dovrà condannare la legge 
clic protegge la proprietà, pei^ché vi sono de' ladri. 

Il travaglio' del ladro é certamente un travaglio sterile, come è quello 
de' contrabbandieri. 

Per impedire il travaglio del ladro si mantennero in tutt’ i tempi e iu 
tutti i paesi de' soldati , de’ gendarmi , degli sbirri ; come -per impedire il 
travaglio de’ contrabbandieri si mantengono degli ispettori , de' doganieri , 
de* giuirdacoHe. , 

Se ogni pezza di panno forestiero che s* introduce in- contrabbando 
hnpediscc che se ue lavori un' altra consimile nello Stato, perché ue im- 


- Digitized by Google 



‘ 7 * 


VASTE «UASTA , AZIONE OOTEKHATITA 


pedlicc la TCndito , ognuno vFcle che in quanto agli effetti viene ad eascre 
identicamente lo aletso nitrodiirrc merci in contralibando , e rompere vio-' 
Jenccineute i telar! die ai trovano nello Stato; c »e jiarimeuti è iiicuu- 
tratlahilc che i poveri iioii hanno altra risorsa cd altro patrimonio fuorché 
r industria delle arti , f impedire che in es«e si esercitino ^ è io stesso 
che strappar loro il patir tli Itocca. 

La proprietà non è dic'iin lUilìssinn) monopolio, cioè una somma di 
vantaggi assicurati ad uno , ail esclusione degli altri. La vietata esportazione 
delle suMctte merci estere è un monojxilìo affiitto simile , cioè una somma 
di Vantaggi assicurati a! produttori nazionali , ad esclusione de' forestieri. 

Ma voi stesso , lui si dirà,- non avete fatto valere l' argomento tratto 
dai danni che cagiouàno gli esecutori de' regedamenti annouarj ? È vcris- 
ainio ma ■ ' ' 

1 ;" Que' regolanientì sono assolutamente dannosi, pifoeipalmente od 
commercio interno , ed è stalo provato l'opposte della proibizknie delle 
merci- estere analoghe alle nazionali. ■ ' » • 

a.° Ogni arbitrio degli agenti aniionarj produce nn rapido' allarme 
nel commerèio de' grani , il che non succede in altro ramo commerciale. 

3.“ Nel volume VI vedrcino che si possono far prevalere le manifat- 
ture nazionali sulle estere , senza ispettori e guardacoste. 

C A P O T E R Z O , i t 

. - . tiaSRTA' DiUtaZATd t o tratte e dazi. 

A R T I C O L O P R I M O ■ 


CRAWI. 


Benché tardi , conobbero finalmente i Governi la necessità di lasciai 
uscire il grano superfluo , acciò non rimanesse scoraggiata la produzione. 
Ma nou osando fidarsi all' illimitata e intiera libertà, la dimezzarono , con- 
cedendo soltanto di qiiando in quando i i>ermeiai tT esportare; questi per- 
messi furono detti CiaCte. 

Alla concessione delle tratte presiedettero due sentimenti ; 

i." Il timor di mancare del necessario ; 

■ a.“ 11 desiderio d' impinguare 1' erario coll’ assegno d’ una gabella. 

Secondo che prevalse or I' uno or 1' altro di questi sciit.uieutj, furoiie 
concessa con maggiore o minore dillìcolià le tratte. 
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Questo metodo fu uu passo Ecrso la libertà , aperte il campo alle 
•peculazioùi dell'interesse, non lasciò timore-di soprubbondanza , quindi 
incoraggiò la produzione. -, 

• In alcuni Governi le tratte furono concesse arbitrwiameute , in altii 
legalmente. - .' ’ • 

,• ■ I. Inconvenienti delle tratte arbitrarie^ 

L Le tratte arbitrarie si danno tarili , perchè i Governi pria di con- 
cederle vogliono conoscere la quantità del raccolto e del consumo. Si de- 
duce il raccoho dalle notificazioni de* proprictar) , le quali da > una parte 
sono assai lente, dall'altra aprono il c^po a mille errori (V. pag. i35). 
La tardanza delle tratte danneggia ' 

i.° Il proprietario che ha bisogno di vendcK presto^ ' 
a.° Il negoziante che non può far nascere l' occasione di veinlcre , 
ma deve coglierla quando si presenta. ' < v ' 

IL Le tratte arbitrarie diminuiscono l’ attività de’ negozianti onesti , 
perchè diminuiscono la sicurezza del libero’ spaccio (V. la pag. ÌI 4 - 1 38 ). 

III. Queste tratte si concedono piò al favore ed all' intrigo che ai bi- 
sogni del commercio. Tolti di mezzo j mercanti onorati , il grano cade 
nelle mani degli intriganti, e sorge il monopolio. - 

IV. Nel sistema delle tratte esce maggior granò dallo Stato e a prezzo 

piò svantaggioso che nel sistema della libertà. Infatti nell' mio e nell' altro 
sistema I' esportazione non . sncccede che quando I negozianti vi trovano 
lucro. Ora nel primo sistema i monopolisti sogliono cagionare momentaneo 
ribasso allorché comprano , sì jierchè son pochi , si pcrcliè eseguiscono 
finte vendite. All' opposto nel secóndo sistema , èssendo molti , non pos- 
sono far la legge ai proprietarj , e comprando a prezzo piuttosto di- 
screto , r es(K)rtazione è minore. '• 

V. Il Governo concedendo le tratte, si tira addosso I' odio del popolo. 
Infatti la libertà d'esportare non essendo accordata che con particolari 
permessi , il popolo inclina a credere che lo stato di proibizione sia lo 
auto naturale e legìtliino. Egli riguarda questi permessi come ordini .di 
torgli una pane della stia sussistenza, per arricchire alcune persone che 
1' amministrazione protegge. Quest' idea eccita in lui un odio ragionevole ; 
giacché ogni jiemiesso accortlato ad un panieol.are è un vero furio fatto 
o al proprietario o id popolo al primo,' perchè se fosse*stato lìbero di 
portare il sud grano all' estero , I' avrebbe venduto a prezzo maggiore ; al 
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«rcoiKÌo, pcruliù Acuza quel pein^csso l'avrebbe comprato a prezzo Hiiiiore. 

VI. » Il negoziato dei grani, dice Fabbroni, cmcikIo ridotto in quel 
■* iÌAteina alla «enaplice vendita all' e«tero , fa «1 che vi siano alnli veiuli- 
» tori, ma nou già compratori di grani nel paese. Qtietti vcuditori .coiio- 
» scouo . benissimo le nazioni che penuriano di grano, ma non già quelle 
» che ne hanno circostanziale abbondanza : .e* quanto sono bravi per 1' e- 
» strazione a loro prò , altrettanto sarebbero incapaci a provveilere in tem- 
» po di carestia, ancorché il Governo fattosi provisioniere, non slonta- 
» nasse chiuutiue dal pensare dì far venire un genere che può essere tassato 
• arbltroriauieute , o requisito «. 

II, ‘SVorte legali. 

Air arbitrio del Govento fu in alcuni paesi sostituita la volontà della 
legge ; cioè venne stabilito che il grano potesse uscire dallo Stato finché 
rimanesse al di sotto di certo prezzo dalla legge prescritto. 

Non saprei ben decidere se questo metodo sia una invenzione italiana 
o inglese ,* giacché , se da una parte , come abbiamo veduto,alla pag. i5t, 
fu in uso in Inghilterra sino dal 146^; dall' altra poco dopo la metà 
del XV secolo trovasi la seguente rubrica XXXIV tra gli Statuti Tribu- 
X nonim plebis JnclycaB civiuuu Bononia > quod ipswn frumcntutn et bladum 
» impune exportari possct., quando praettum frumenà non excederet tolidos vi- 
X glnti prò quolibet corbe «. 

La Spagna nel 1 76S adottò questo sistema , permettendo che il grano 
potq^se uscire lilKsramcnte dal Regno pe’ porti di Cantabria e Saiitander , 
sempre che il prezzo non oltrepassaste i 3a reali la fanega , e pe' porli 
di Asturia , Murcia e Valenza , sinché nou giungesse ai 3S. La Fiandra 
Austriaca e la Prussia seguirono lo stesso metodo. 

(Queste tratte legali vaiino scevre di tutti gli inconvenienti che accom'- 
]>agnano le tratte arbitrarie; cionnonostaute pon sono immani di alcuni 
altri , essendoché la fissazione de' prezzi normali richiede molte formalità , 
ed api e il campo a molti abusi ; ed in ispecié 

. 1.° 1 negozianti si concertano iiisicrac per far decadere sul mercato 

ì prezzi con fiuti contratti , nc' quali sono venditori e compratori, c la 
corruzione s* introduce nelle carte di dii li registra e li calcola , e che 
può essere interessato nel commercio de' grani. Avendo i mercanti già pre- 
paratb i convogli sul confine , li’ fanno uscire precipitosameute appena il 
prezzo s' abbassa al seguo stabilito. In questi casi passando il pubblico 
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itali' abboiidann alla pcauria , . devono «uccrdere degli sballi improwyUi ne’ 
prcEzi , il che è sempre nocivo al basto popolo , e sarebbe assai difficile 
nel caso di lìbera esportazione. 

3,° Il grano non sempre destinato ad essere vendoto air istante ; 
quindi sia che la speculazìoue di' chi Io comprò tenda all’ estero ^ sia che 
si ristringa ai mercati nazionali sia che senza scopo aspetti un aumento 
di prezzi solito succedere in certe stagioni , è fuori di dubbio'che debb' es- 
sere collocato in qualche sito. Siano dunque due paesi , uno A con tratta 
legale , 1 ’ altro B con libera esportazione. Sembra fuori di dubbio che il 
mercante amerà meglio collocare il suo ^rano in da pai può trarlo 
quando vuole , die in B da cui non può trarlo che in certo tempo. Dun- 
que se nell' intervallo del ristagno del grano succede carestia , il • paese A 
avrà una risorsa che non avrebbe B , giacché da questo il grano sarebbe 
uscito tosto per timore d' un ribasso che gli vietasse I* uscita. 

In generale , cd m parità di circostanze , le eventualità per cui il 
grano può giungere e fermarsi in un paese, debbono essere tanto maggiori 
quanto è piò estesa la facoltà d* esportarlo : dunque le tratte legali ten- 
dono a diminuire le risorse dell' importazione in caso dì bisogno. - ' 

3 . " Se il prezzo dre regola 1 ’ esportazione è troppo alto > l' esporta- 

zione non succede ; quindi nascono'! danni dell' inutile ristagno}' se tropjio 
basso, r evjiortazioiie riesce maggiore che nel caso di libertà intiera, giac- 
ché il timore che il grano sia arrestato die frontiere , se accade improv- 
viso ribasso , ne accelera P esportazione. ‘ . 

4. ° In uno Stato di certa estensione ed in cui la navigazione non per- 
mette ai dipartimenti che scarseggiano , di trarre grano da quelli che ne 
abbondano , come per esempio la Francia , ‘ il sistema delle tratte legali 
potrebbe essere nocivo si ai primi che ai secondi ; 

1. ” Ai primi; diminuendo le risorse dell'importazione', come si disse; 

2. ” Ai secondi ; diminuendo le risorse dell' esportazione. 

Quindi affine di conciliare i vantaggi della libertà colla garanzia delle 
provviste , fu progettato di non permettere P esportazione in certo deter- 
minato fempo , per esempio ne' due mesi anteriori' alla messe, tempo 
<H determinarsi a norma del clima di ciascuna provincia (i). 

Ma se P autore di questo progetto concede che P esportazione possa 


(1) Silvestre^ Bstai'sw ks m^ens de perfcctiomier les artt dconomit^ues. 
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rcalosente torre ad un paeee il grano ncceasario,, egli deve convenire che 
r indicata misura si riduce a chiudere la stalla, allorché i buoi sono usciti. 

Talune ha suggerito, dice il Conte P. Verri, di proil)ir,è l'uscita dallo 
Stato, e di accordare una tratta libera al presentatore in premio dell' in- 
troduzione nelle città , per modo che chi introduce ceino moggia dì grano 
nella capitale, riceva alle porte il ricapito con. cut potrà far uscire altre 
cento moggia dallo Stato. Questo sìsteina che presenta un fallace asjietto 
d'industrc speculazione, e induce a far sm^porrc che la libertà d'csport.rre 
sia sempre soggetta a rischio : 

1 Ristrìnge l’attenzione alle sole città, dìinriuicaiuTu la più impor- 
tante popolazione delle campagne , ed apre la .strada a unte le corruzioni 
verso i molti (he dovrebbero avere ditiito di. spi (lire ricapiti d'ìntiodu- 
zionc V . - . ■ 

a.“ Favorendo i possessori delle. terre [mù vicine allo, città , aggrava 
d’ una maggiore spesa di trasporto le terre più lontane ; 

3.° Condensando il grano nelle città oltre il bisugno c con danno delle 
campagne, richiede che tic sia vietata 1' uscita , altrimenti l' introduzione 
riuscirebbe illnsoria. Ora vietare 1’ uscita del grano dalle citià, è lo stesso 
che allontanarlo da esse. Avevano riconosciuto questo Iiiconveuicute gli 
autori dello Statuto dì Novara , allorché scrissero: Iteni quod si aliqtiis ve- 
nciii ad ùliquctn burgum jitrisilicdoHÌs Novarias cum àliqua negocituionc ad 
(iucendum et ipsaai ibi vendere nequivci ii , quod lificat ei ipsam reducere , retro 
sine aliquo signo habcnilo , statuto àViqtio ùi contrarium non abstante (.i), 

» Ma che il termine per Testrazioue, dice Fabbro*!,, die il premio 
> stesso per la ìptrodnzioue siano inelEcaci provvedimenti alla carestia, nou 
» ai lasci pronunciare alla teoria, ma al fatto. La Sicilia, ove son. tratte}. I.t 
-a Sjiagnn, ove è stabilita estrazione per adequato; e Cnaliuciitc I' Inghilterra 
a stessa , che dell' uno e dell’ altro gode, ebbero alcune carestie atroci. Si 
a videro diverse volte in quei paesi molte vittime della fumé andar mo- 
a reiulo sulle ripe , ove disputavano il pasto cou i bruti ; ed ebbe luogo 
» colà questo spettacolo doloroso, in quell' istcsso periodo in cui la To- 
a'"scaua , benedetta dal gotlimetuo di una Ubertii pienissima , concessa o tol- 
a Icrata, pagò caro il- tuo paue , ma nou ne mancò, c uematcuo ne ebbe 
a penuria , mentre scarseggiava ne* vicini paesi (a) «. 


(i) Statata civitatis A^oéaria? , pàg. 
(a) Provvedimenti annonarj , pog- 
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AIITICOLO SECONDO 

ALTRE MERCI. 

r u dimezzala la libeità d' iotrodurre e d’ esportare gli altri generi di- 
Tersi dal grano , e del grano steiao, coll* azione de’ dazj, liicendo cioè pa- 
gare qualche cosa all* entrata ed uacica delle merci iu ragione del loro 
peso , misura , o valore. 

Tre sono gli scopi de* dazj : 

1 ." Procurare una risorsa all'erario; e di ciò si parlerò nell' Jmmini- 
straiione delle Finanze. 

a.° Favorire i prodotti e le manifatture nazionali ; cd è 1* oggetto di 
questo articolo 

3.° Ottenere il soccorso e i favori di Potenze estere con trattati di 
commercio ; e se ne troverà la discussione nel capo seguente. 

^ 1 . HECESSITA* E UTILITÀ* DE* DAZJ. 

Dimostrano la necessità e 1’ utilità de’ dazj le seguenti circostanze r 

I. L’uso comune di considerare i dazj come risorse erariali. Siccome 
tutti i Principi riguardano attualmente i dazj come un ramo di finanza , e 
quindi aggravamlone le merci estere importate , ne limitano Io spaccio ; 
perciò se una nazione lasciasse libero corso alle merci estere analoghe alle 
sue, correrebbe rischio d’essere soppiantata. Infatti il mercato permesso 
ai di lei manifattori essendo esteso come 8 , mentre il mercato permesso 
agli esteri s’estenderebbe come to, 

i.“ Non potrebbero i primi vendere al prezzo a che veiulono i se- 
condi , 

a." Nè ritrarre dal commercio que’ capitafi che sono necessarj alla 
compra delle migliori macebine. Ora si sa che la mancanza di queste 
impedisce la pertezione delle manifatture e la bassezza de’ prezzi , due 
qualità necessarie all’ estensione dello smercio. 

Non sarebl>c possibile indurre i Principi a privarsi della risorsa de’ 
dazj , come finora non è stato possibile indurli ad ammettere uniformi 
pesi e misure , bencbè tale novità nè sacrifizj richiegga nè dispendj. 

Quindi si scorge che la libertà illimitata delle importazioni ed espor- 
tazioni , scevra d’ ugni vincolo, come predicarono i cosi detti Economisci . 
è U 1 I .1 lenissima chimera , simile allatto alla pare perpetua. Allorché si 
^ Tou. F. a3 
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riflette che è quasi impossibile unire nello stesso sentimento i cittadini 
d' una medesima nazione , gli abitanti d' una stessa città , ì jiacsanì d' un 
solo villaggio , talvolta i membri d' una famiglia , è forza coiicliiudere che 
la libera liberissima concorrenza di tutti i po|K>li della terra sopra tolti i 
mercati , è un vero vaneggiamento dell’intelletto umano in delirio. 

II. Za soprahbondania delle merci nasloncdt analoghe aile estere. Finché 
vi sarà soprabboiulanza di materie prime o manifatture proprie , 1’ inte- 
resse pubblico vorrà che si esporti piuttosto che si importi , cioè che si 
estenda lo smercio invece dì ristringerlo , alBne di procurare maggior van- 
taggio e ai (iroduttori delle materie e ai manifattori di esse ; il che vuol 
dire che se non si proibirà assolutamente l’ingresso delle merci estere ana- 
loghe alle nazionali, se ne dovrà limitare l’esito con un dazio. 

III. La novità nelle intraprese. Nissuuo stabilimento novìzzo può lottare 
cogli stabilimenti già adulti; nissnna merce di cui è [lOco esteso lo spac- 
cio , può stare in concorrenza con una merce simile che si vende sui mer- 
cati di più nazioni. La storia de’ popoli moderni dimostra che ogni mani- 
fattura sorta allo st.ito di floridczz.a , fu preservata a così dire nella sua 
infanzia da assoluta proibizione o forti dazj sull’ entrata delle merci estere 
identiche. Si scorge quindi che lo stabilimento rie’ dazj deve precedere lo 
stabilimento delle manifatture , come la siejic deve precedere i vegetabili 
cui servirà di difesa» (t). 

IV. Za mania per le merci estere. Alla jirotperità delle manifatture In 
uno Stato è necessario pronto e facile smercio. Per ottenere questo scojhj 
fa d’ uopo clic le manifatture nostrane si vendano a più basso mercato che 


(l) Fenier parlando del pesce salato in Francia., e dello stesso salato 
nelle altre nazioni , dice : » A^ous faisons la piche loiuaine , celle de la ba- 
» leine , de la morue. , ctc. ; mais soit que nous nemployons point de procédis 
> convenahles , soit que nos batiinens pccheurs ne navignent point avec assez 
» déconomie , nctus ne pmsvons icablir le poisson sali à im prix aussi modique 
» que Ics natùms ^rivedes. D'ias auCre coté , la piche nationalc ne suffit point à 
» la consommation. Il font dono recowir à celle étrangére ; mais il est évident 
» que si elle était admisc librement dans le marchi intérieur , on la priférercùt 
» à la piche indigine , dont la ruine serale ainsi infailUble. On prévient cct 
» inconvinient en imposanc le poisson éeranger à franes. Ce droit , très- 
■H considirable , rétablit à peti pris l'oquUibre. Ainsi encouragis , Ics armateurs 
« redoublent de zète et dindustrie afin de multiplier leurs expiditions. Chaque 
» annie ils acquiircnt de l'Axpériencc , et insensiblement notte consommation en 
Ti poisson ilranger dimnne «. ( Da Goiwernemcnt considiri dans set rapporU 

a ec le commerce ). 
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le Straniere , giacché senza questo vantaggio , supposta uguale bontà , le 
merci straniere otterrebbero sempre la preferenza , solamente perchè sono 
straniere. Ora si abbassa rispettivamente il prezzo delle merci nostrane as- 
soggettando ad un dazio le straniere analoghe. In qual modo poteva l' Italia 
migliorare i suoi vini , allorché in mezzo all’ immensa popolazione dell' an- 
tica Roma altri vini non avevano credito che quelli della Grecia, dell’ Ar- 
cipelago e deir Asia ? Questa preferenza pe’ vini forestieri è stata , come 
tutti sanno , una delle cause per cui gli Italiani anco ire' secoli moderni 
hanno trascurata la fabbricazione de’ vini , benché il loro dima sommini- 
stri tutti gli elementi per farli ottimi. 

V. La scarsezza de’ capitati. Allorché gli esteri all’ esteso commercio 
florido uniscono grossi cajntali , possono comprare le nostre materie prime 
a maggior prezzo che i nostri manifattori. Si procura a questi un vantag- 
gio su quelli , imponendo un dazio sull’ uscita delle materie nazionali. 

VI. Allorché mia manifattura è caricata d’ un’ imposta nel nostro Stato , 
e ne va esente nelF estero , è chiaro che i mercanti esteri potemlo ven- 
dere a minor prezzo sul nostro mercato , toglierebbero Io smercio ai fab- 
bricatori nazionali. In questo caso lo stesso Smith conviene essere neces- 
sario che un dazio tolga all’ estera manifattura Li prepoiuleranza , e 1’ ab- 
bassi al livello della nazionale (i). 


( I ) Dopo d’ avere concessa questa proposizione , Smith dimanda se la merce 
trasportata da un paese sciolto dalle tasse sui consumi ad altro paese che vi 
i soggetto^ debba essere caricata di dazio., e riiponde negativamente, benché il 
caso sembri affatto identico con quello che à wlotto nel testo. Le ragioni per 
le quali Smith amnurtte questa diversità di pareri sono le seguenti : 

i.° Non i facile cosa il sapere in qual proporzione la tassa sui consumi 
di prima necessità influisca, sulP aumento del prezzo di ciascun prodotto (*). 

a,° Le tasse sui consumi, relativamente al popolo , producono lo stesso ef- 
fetto che produce un terreno povero ed un cattivo clima. E siccome in^ questo 
secondo caso sarebbe assurdo il regolare il modo con cui ciascuno des/e dirigere 
i suoi capitali e la sua industria , cosi debb’ esserlo parimenti nel primo (**) ,• 
fa tf uopo lasciare a ciascuno la cura di trovar t impiegv più vantaggioso nel 
mercato nazionale o straniero (***). 


(•) Questa ragione dimostra che converrà far uso di maggiore perspicacia nel calco., 
lare il dazio , ma non ne indebolisce la necessità. 

(**) Fa <T uopo dire al contrario, che siccome le circostanze fisiche che vincolano i 
manifattori sono una ragione per prestare soccorso a questi contro le manifatture estere 
errsciute in clima migliore , così le tasse sui consumi che agiscono come ìe circostanze 
Jstiche f giustificano lo stesso soccorso, 

("*J Perchè non addacele questa ragiosse pel caso esposi.) nel testo , e pel quaio pt s- 
nietlele sai dazio 7 
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S a. PRINCIPI REGOLATORI DEI DAZI RIGUARDATI COME INFLUENTI 
■ V 

sulla produzione. 

Lo scopo de' dazj considerati dal lato delle pcoduzioni nazionali essendo 
idi procurare 

i.° Al popolo la massima somma possibile di laTori ; 

a.° Alle merci la massima estensione possibile di mercato e celerità di 
smercio ; 

Risultano le seguenti massime direttrici del sistema daziario : 

I. 1 dazj debbono essere stabiliti sui confini degli Stati, perchè a difesa 
di tutti i nazionali son posti , non di alcuni solamente. 

Siccome jier 1' addietro i Governi coutideravauo i dazj più come risorse 
fiscali che come mezù per f avorit e t industria , quindi moltiplicarono i dazj 
nell' interno dello Stato , c ne stabilirono sui confini d' ogni provincia , 
d'ogni distretto, d' ogni contado, cosicché non si poteva far poche leghe 
senza essere arrestato da un dog.vuiere. Conseguenze necessarie di questo 
metodo erano 

i.° Lentezza ne' trasporti commerciali; 

■3.° Danni alle merci poco durevoli ; 

3.° Diminuzione di commercianti , giacché a misura che cresce la somma 
delle vessazioni , decresce il numero di quelli che vi si vogliono assoggettare ; 

4-° Eccessiva mohipljeazione di guardie e d' ispettori. 

« L* uomo , dice saggiamente Beccaria , s' arresta in una carriera jiieoa 
* d' inciampi e di pericoli, dove ad ogni momento deve anticipare con pro- 
V prio incomodo un valore che tardi sarà ricompensato , e meno sicura- 
» mente lo sarà a misura che sia esso più grande e piu insuperabile ■. 

II. 11 dazio sull’ uscita delle merci nazionali deve decrescere in ragiona 
de' lavori che subirono ; quindi il dazio sarà 

I.” Massimo per le materie grezze che è facile lavorare nello Stato; 

3.“ Medio per le materie che furono in parte lavorate ; 

3.° Minimo o nullo per le materie già ridotte a manifattura perfetta. 


3.“ Caricare di dazj i prodotti stranieri, perchè ne sono cxiriclii i prodotti 
nazionali , sarebbe un modo assiti do di rimediare al male risultante dalla tassa 
sui consumi di prima necessità (*). 


(•) Quando non vi sia altro mezzo , ci permetterei» di far uso di quello che iO". 
gerite voi stesso in caso simile. 
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A noriua di questi principi 1’ esportazione delle seguenti merci dalla 
Francia venne calcolala come segue : 

Merci esportate. Dazio , al quintale 

Ghisa fr. 5. IO 

Ferro bianco » a. 55 


Cera gialla »lo. oa 

Cera imbiancata » i. oa 

Tabacco indigeno in foglia . » 7 . oo 

Tabacco fabbricato » — . 5i 

- (>)• 

III. Il dazio sull’ entrata delle merci estere deve decrescere in ragione 
de’ lavori di cui sono suscettibili , c crescere in ragione de’ lavori che gii 
subirono ; quindi debb’ essere riservato il dazio 

i.° Massimo alle manifatture pienamente perfette; 
a." Medio alle manifatture appena abbozzate; 


( 1 ) Contro T esposto principio obbietta il dottissimo Sig. Simonde; 

» Comme on ne peut levcr un impót sur Ics étrangers , quautant que F on 
• potside le manopole des marchandises quon lew ocnd ^ il faut en tout autre 

» cas Ics affrancliir de totis les droits à la si tic ; car on ne peut les soum- 

» mettre à des droits sans diminucr la consomntation des étrangers ; un bnpót 

» sur la sorde des madéres hrutes , ou sa prohibition , naugmcntcront pas Ics 

» eapitaux nationaux , pour les mettre en oeucrc ; un impót sur celle des moe- 
■ tières ouvries , naugmentera pas le nombre des ennsommateurs nationaux ; 
» l'un et r autre tendent donc direetement à diminuer la jìroducticn , puisquiU 

n prwent les producteurs , de consommatcui s éttangers , sans leur en substituer 

M des uutres «. 

Ze riflessioni che si trovano nelF antecedente paragrafo , fanno ampia ri- 
sposta o questa obbiezione. I fatti le confermano, a Sotto il felicissimo nostro 
a Governo , diceva Seccar'ia parlando de’ gelsi , alla voce riammatrice di tanti 
a sovrani provvedimend si é rmvigorita un poco una tale coltura in questo 

a paese. Fissato U tributo alle terre sull' attuale loro stato di coltura, si é ani- 

a mata dal bisogpo c dall' avidità la coltura de’ gelsi , che danno un accresci- 
a mento di rendita senza un accrescimento di tributo. Sortiva raccolta la seta 
a dalle mani inoperose de’ nazionali per correre al di fuori ad essere trava- 
» giusta da mani forestiere c nemiche , che ci rendevano tributarie dei nostri 
a prodoid ; C ostacolo tf una gabella ha fermato questa materia prima , che 
a nelle parti tutte dello Stato si diffonde , e si lavora da mani cittadine e so- 
» doli *. ( Tom. I. pag. ). 
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3." Minimo o iiullo ai generi grezzi , tui quali può eaercitarti tutta 
1* industria degli ariisti. 

A nonna di questi principj l’ importazione delle Seguenti merci in 
Francia venne calcolata come segue i 

/■ 

Alerei importate, Daùo ^ al quintale 


Ghisa, i fr. 

Ferro in .verghe 6. 

Ferro bianco * g. 


Guado verde « a, 

Guado macinato s i5. 

Zucchero grezzo 55, 

Zucchero ruflìiiaiu » loc. 


(>)• 


Le due antecedenti massime vogliouo essere modificate secondo le 
circostanze particolari degli Stati , abbondanza o scarsezza delle materie 
|>riine, facile o dilBcile introduzione della loro cultura, esistenza o mancanza 
delle manifatture , perfettibilità delle fabbriche introdotte o <la introdursi. 

Al tempo ili cui Colbert fu nominato controllore generale , il sistema 
daziario era sì male organizzato in Francia, die i dazj più gravosi si esige- 
vano sulle manifatture nazionali esportate , e i più lievi sulle manifatture 
estere importate. 


(i) Suno tasgissimi i riflessi ilei Sig. Stmorule sulla necessità di sciorre da 
ogni daùo le materie estere che abhisognano alle nostre arti ; 

» Tonte matuìre premlùrc doroit ètte affranchie de tou* droits à son e/»- 
» (rèe sur le ccrritoire de la Jlé/jubtique ; eec axioine est le teul peut-étre à 
» Végard duquel tous Ics syslémes déconomie polidque soient parfaitement dac- 
s cord ; aussi est-il itnmge qu ii n’ait pus ité ailopté daru la ligislation de 
V nos douanes. Si ton ne considére que la consommadon intéricure de ces ma- 
li ciéres après qu'ellcs seront ouvrécs, cornine elles peuvent poster par dix maùis 
* diflérentes avant que de paruenir au consominaccw , cclui-ci remboursant ta- 
li uance d'argent de tous ceux qui let ont achetees et revendues , taccident peut 
» equùaloir pour lui ù deux ou trois fois le montane de tinipót. Taxer la ma'- 
» cube première est en effet di toutes Ics manières de iever wie contribution la 
f plus couieuse pour lidi taugmeutadon de prie qui en risulte, en ménte terns 
» quelle aggrauc la dépense da Francois , détruit tout commerce avee ticranger , 
B qui se proewera daillcurs ce quoti a inpruclé jvnent rsneheri ». ( De la ri- 
c/iotc' ct.'ininercude , tom. II. pag. a33-a34 F 
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IV. » Il dazio, dice Beccazia, -deve essere prcvianiciue calcolato sulla 
» dilTereiiza dei valori riella materia venduta al di dentro e al di fuori. 
» Quando la differenza, ossia 1 ’ eccesso del prezzo forestiero sul nazionale 
B sarà maggiore, ed il trasporto sarà più piccolo e più corto, tanto il dazio 
» dovrà essere più forte. Per lo contrario quando a differenza di questi 
B prezzi e più lungo e |iiù dispendioso sia il trasporto, tanto il dazio dovrà 
B essere più piccolo, sino ad essere perfettamente inutile^ a questo og- 
» getto (i) «. 

Risulta da questo principio che il dazio non deve essere lo stesso in 
tutti i punti della circonferenza dello Stato , principalmente se questo è al- 
quanto esteso , c la sua linea di confine scorra per terre c per acque , per 
monti e per pianure ( per cui riescono più o meno costosi i trasporti ) , e 
trovi nel suo corso abbondanza o scarsezza ne' diversi punti a fronte dell’ e- 
stero. Se per esempio un dazio ristringesse 1' uscita de’ vini del Regno Lom- 
bardo-Veneto , non dovrebbe certamente essere lo stesso al periferia del- 
r Add.n ebe ne abbonda , come a quella dell’ Olona che ne scarseggia. 

V. Per la stessa ragione per cui nella concorrenza tra le merci estere 
e le merci nazionali il Governo aggiunge un aggravio alle prime , acciò 
le seconde non restino soccombenti, per la stessa ragione, dissi, dalle nazioni 
dotate di marina s’ accrescono i dazj sui mezzi di trasporto se esteri , si 
diminuiscono se nazionali. Per esempio il tabacco in foglia trasportato in 
Francia da battimento straniero paga loo franchi il quintale, c da nazionale 
Ro solamente. Acciò !’ utilità de’ trasporti accrescesse la ricchezza della 
nazione, il Sommo Pontefice Pio VI ordinò con editto 3 gennajo 1788 die 
tutte le merci le quali si introducessero nello Stato pontificio, e che rispet- 
tivamente dal medesimo si estraessero col mezzo di navi nazionali o spettanti 
ai nazionali, godessero del rilascio della sesta parte delle prescrìtte gabelle (a). 


( 1 ) Tom. /. />og. 3o3. 

(a) E queste Uste di SvA Santita' , dirette ad incoraggiare la naUga- 
xione mercantile nello Stato pontificio , dice il sagacissimo Monsignor Ver goni, 
sono tanto più sensate e da encomiarsi , che niente manca al medesimo di ciò 
clic si richiede , onde possa in questa parte assicurarsi i più brillanti successi. 
Esso abbonda di tutte le differenti specie di legnami neccssa'l alla costruzione 
delle naei, c ad un regno tale che regolarmente in ciasam anno se ne trasmette 
agU esteri una considerevole quantità, fli solo esiste il genere , ma si trova 
inultie già introdotta l’arte dì metterla in opera. 1 porli tielC Adriatico , testé 
nominati ( Eimino , il Cesenatico , Tesoro , Smigaglia , Ancona , d porto di Bc- 
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VI. Sia che i dnzj si riguardino come risorse di finanza o come sostegni 
della produzione nazionale , vogliono essere moderati , 

i.° Pcrehè , secondo il notissimo detto «li Swif ucll' aritmetica delle 
Finanze, due e due non fanno quattro , ma spesso quattro e quattro non 
faiiuo che uno, giaccliè 1 ' eccessivo dazio diminuisce il consumo dell’og- 
getto daziato ^ 

a.° Perchè il tlazlo troppo forte fa sparire la sorgente sopra cui è 
posto, e invece di favorire la produzione nazionale, la distrugge. Il grave 
dazio sull’ uscita delle manifatture di bambagia di Lecce e d’ Otranto, dice 
Palmieri, le fece ilccadcre nel Regno «li Napoli, ove dapprima erano ricer- 
catissime e floridUsune ; 

3. ° Perchè a misura che il dazio è più forte, va estendendosi in molti 
il desiderio «li fare il contrabbando, e questi trovano facilmente de’ complici 
e de’ rivenditori, per cui s’organizza e sorge contro la Finanza una forza, 
ebe tutta la sagacilè de’ ministri c la vigilanza delle guardie non può 
distruggere ; 

4 . ” Perchè «lai forti «lazj nascono necessariamente le rappresaglie. 

s L’ aumento dei diritti ( «lazìarj ) , diceva Palmieri , se si avanza sino 
» al segno che produca lo stesso effetto della proibizione, e chiuda affatto 
» r entrata allo merci straniere, potrebbe eccitare le doglianze eie rappre- 
» saghe di quelle nazioni , le quali quautuu«pte regolino queste cose in casa 

> propria come meglio lor toma coiuo , pretendono che altri non possa 
» farlo nella sua. Avvegnaché tali pretensioni non sembrino trojipo giuste 

> uè troppo discrete , pure si veggono ne’ fogli pubblici avanzate al più 
» potente Sovrano «l’Europa dagli Inglesi e dagli Olandesi. Clic non faranno 
X contro i men potenti, se «lubitano che possa minorarsi o cessare affatto 


canati , il porto di Fermo, Grottamare, S. Benedetto ), sopramuto si distinguono 
in questo oggetto della lavoraziotic delle navi, in alcuni di essi, come per esem- 
pio in Sinigaglia , questa <! taJmeiac accreditata , che continuamente se ne fab- 
bricano per conto degli esteri. Egualmente si ritrova nello Stato pondjicio la co- 
nape per uso delle sxde e de’ cordaggi ; anzi c fyer la copia e per l' eccel- 
lente qualità di tal tal genere , è da noi che le altre nazioni tirano la maggior 
parte di qiwUa che consumano per questo doppio uso de cordaggi c delle vele. 
£ infine noi non manchiouno neppure delb; wuovaglic necessarie /jcr t approv- 
vislonameuto delle navi , ed anche in questa parte noi ne trasmettiamo conti- 
miamente agli esteri una prodigiosa qiituwità «. Della iinporiaiiza c «lei pregi 
del uuovo sistema «li Finanza dello Stato poiUilicio , />«ig.. i06-i8*7« 
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» il tributo che ne ricevono? E^Ii è vero che noi (Napoletani) piìi di tutti 
» potremo bravare questa soverchieria , poiché di tutti nicn soggetti alle 

> rappresaglie ; giacché quello che si prende da noi è necessario, e non si 

> potrebbe avere cosi facilmente d' altronde , e ciò che ci si dà è super- 
ai fluo (i). Ma ogni briga ed imbarazzo dispiace. 

VII. Li quota imposta dalle tarilfe daziarie dovendo essere determinata 
con precisione, risulta rijirovevole il metodo di far pagare il negoziante a 
nonna della stima fatta dal doganiere. Infatti, questo metodo (sia che il 
doganiere s' inganni per ignoranza , sia che ceda all' impulso dell' alFetto t> 
dell’ odio ) 

i." Può alterare le rispettive forze de' negozianti, aggravando più l'uno ' 
che I’ altro ; 

3.° Può opporsi allo scopo cui tendono i dazj, sconvolgendo i rapporti 
tra i prezzi delle merci iutertie ed estere ; 

3. ° Fa perdere molto tempo al commercio; 

4. ° Accresce 1' odiosità contro il sistema daziario, autorizzando i lamenti 
per causa ili reali o supposti arbitrj. 

Per isfuggire questi inconvenienti si sostituì alla tassa desunta dalla 
stima , la tassa in ragione dì peso e di misura per ciascuna classe di merci. 

Questo secondo metodo porta seco necessaiìaniente l' incongrueiiza 
d'assoggettare allo stesso pagamento, delle merci di valore in'olto diverso, 
perché molto diverse nelle qualità, benché uguali nel peso e nelle, dimensioni. 

In questi casi alcuni Governi ricorrono di nuovo alla tassazione per 


(i) » Si propose al Parlamento (t Inghilterra di non prender più la seta 
» (T Italia ptv f uso delle proprie fabbriche , c di servirsi piuttosto ili quella 

> delle Indie e delle proprie colonie ; ma tal proposizione fu generalmente ri- 
si gettata , essendosi considerato che il chiudere nell' Inghilterra F entrata alle 
» sete tf Italia , avrebbe potuto farla chiudere in Italia a' talu ni mglesi , con 
» danno gravissimo di quella nazione. Per questa v^lta dunque F Ita ia deve alla 
» grata accoglienza che fa al baccalà , che le sue sete su no ben ricevute. Ma 
» se si chiudesse dall una e F altra parte egualmente la porta a tali merci , chi 
« vi perderebbe ? /T InghiUerra sarebbe priva ili un grosso introit'i, senza 
» saper che fare de' suoi salumi. L Italia non ha tanto introito per le sue 

> sete , quanto soffre di esUo per i salumi stranieri ; e da tali circostanze sa- 
ri rebbe obbligata a far uso migliore e più vantaggioso delle sue sete , e pro- 
li curare loro un’ uscita in altra forma più utile atta nazione. La natura culle 
n produzioni particolari , concedute a certe regioni , difende i popoli tleboli 

dall' indera oppressione «. ( Pabnicri , lotn, I. pag. aÓ4-3Só J, ' 

Tou. V, à4 
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Stima , ma ne ristrìngono gli inconvenienti entro più angusti con6ui , col 
jirescrivcre che succedendo controversia tra il negoziante e lo stimatore , 
sia questi tenuto ad acquistare la merce , giusta la stima fatta dal iirgo- 
zinnie, e dargli di più, a titolo di lucro mercantile, la sesta parte, oltre il 
prezzo flella merce. 

Vili. Per quanto modici siano i diritti daziar] , uu grosso bastimento 
può essere occasione del gravoso sborso di più di ioc,ooo lire. Se il nego- 
ziante fosse obbligato a jragare il dazio all’ istante, talvolta impreveduto, 
in cui riceve quel carico, jKitrcblrero risultare de’ grgvi incomodi , molestia 
e tortura al commercio. 1 Governi saggi sogliono prevenire questi inconve- 
nienti, lasciando al mercante certa dilazione al pagamento. Cosi il Governo 
Francese concede il credito di due mesi estensibili sino a quattro jvei paga- 
mento del dazio sugli zuccheri destinali alle raffinerie nazionali , e sino a 
dodici pe’ tabacchi ; succede quimli talvolta che la merce è gii entrata nel 
circolo della consumazione , |>ria che ne sia stato pagato il dazio. 

IX. Egli è evitleuic che il dazio sull’ importazione necessario per favo- 
rire i prodotti nazionali, potrebbe arrenare il commercio di trasporto di 
quelle merci, che non consultiate nell’ interno, passano all’ estero ; giacchò il 
prezzo della merce aninentaco del dazio potrebbe ritenere gli esteri dall’ ac- 
cettarla. Ili questo caso la nazione perderebbe i vantaggi del commercio di 
trasporto. A scanso ili questo tlanno, sogliono gli Inglesi restituire all’ uscita 
della niercc quel dazio che ricevettero all’ entrata, e questa restituzione si 
chiama ilrawltack. Ma forse il rimedio è jieggiore del male, giacché i mer- 
canti, appena usciti dal jmrlo , scaricano il vascello sulle coste, e quindi 
tornano ad uscire, onde ricevere riinhorso per un dazio che non jtagarono. 
Perciò al drawhack degli Inglesi sono stati sostituiti altri espedienti, de’ quali 
parlerò nel seguente capitolo. 

X. Acciò le manifatture forestiere non si usurpino il privilegio accor- 
dato alle nazionali, cioè, acedò non entrino nella circolazione senza avere 
pagato il iluzio, è necessario un seguo che faccia conoscere le ime e le altre ; 
questo si ottiene coll' apposizione de’ bolli cui si assoggettano enirandie. 
» Senza questi contrassegni, dice il sullodato Monsignor Vergani, vi sarebbe 

> sempre nn tal pericolo , e per realizzarsi non si avrebbe che ad intro- 

> durre furiivaiiteiite nello Stato le preilette manifatture forestiere, mentre 
» allora resterebbero confuse colle somiglianti manifatture del jiacse ; ma 
» la cosa procede diversamente . ove sta stabilita la legge che obbliga le 
» inanitatiure nustrali ad avere una caratteristica , ed un parlicolar con- 
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> trasgegno. Data questa logge, non gioverà pià di aver passato felicemente 
» la linea <lel contine colle inanilatture forestiere , e senza esser sorpreso 
» dalla guardia. Esse saranno sempre perseguitate in qualunque luogo si 
» trovino, sul>ito che siano destituite del bollo solito apporsi alla stessa 
» manifattura forestiera nell’ atto tlella sdnganazione , e non potranno pià 
» confondersi colle nazionali , giacché queste pure debbono avere il loro 

> eontrassegno. 

» O bisogna dunque negare che le gabelle sull’ introduzione dello 
» merci forestiere abbiano una influenza diretta e necessaria sul prospera- 
» mento dell’ industria delle arti , conforme la ragione, il consenso di tutti 
» gli scrittori (i) , e l’esempio di tutti gli attuali Governi d’Europa lo 
» dimostrano, ovvero conviene confessare che questa istituzione dei bolli 
» per le tnaiiifitture nnscrali è visibilmente diretta al vantaggio dell’industria 
» stessa , giacché senza di essa le gabelle medesime riuscirebbero del tutto 
» einsorie «. 

Acciò il lettore possa formarsi una compiuta idea de’ diversi usi ed 
abusi f.itti deli’ istituzione de' bolli , aggiungo la unta (a). ' 


(i) Quescn non é esattamente sero , giacche si i discepoli di Qucsnny 
che quelli di Smith opinano diversamente ^ e alla libera introduzione delle merci 
estere fanno andare compagna la prosperità delle manifatture nazionali. 

(a) » In molti Stati si é andato ancora più avanti , c oltre a questi bolli 
» di ruiùonalità se ne sono prescritti degli altri per ilinntwe la qualità e per- 
» feùone delle manifatture. Un aito del Parlamento tf Inghilterra , passato nel 

» quarto anno del regno di Giacomo /, fissa non solo la larghezza delle diffe- 

» Tenti specie di drappi , e il peso delle pezze , ma la loro lunghezza ancora , 

» essendo stati creati degl' ispettori per procurarne t osservanza ; e F uicom- 

> benza d. ; quali era , come lo é tuttavia , di csanwmi e tati stoffe , c di a/t- 
* porvi il piombo, quando abbiano le qualità che si ricchieggono. Ma a questa 
» istituzione é stata data una estensione molto più grande in Francia sotto il 
» regno di Luigi XIV , stante le cure del Sig. Culbcrt : secondo i regolamcAti 
» generali del mese di agosto 1 669 , concernenti le manifatture, di lana , come 
» pure i decreti del Consigliq , dei ^ novembre 1687 e 7 agosto J693, ogni 
» pezza di stoffa di tale materia doveva onninamente esser numita di parecchi 
» bolli c contrassegni , cioè 1 delF artéfice dal quale era stata Jabbricata , 
» e che si soleva opporre nel principio della pezza stessa con della lana dì wt 
' colore diverso dal restante, e conteneva, senza alcuna abbreviatura, il nome, 
» cognome c dimora dello stesso fabbricante ; a." di quello ilei tintore dal 
» quale ijeniva colorata , e consistente in un piombo applicato parimenti alla 
» testa lidia stoffa ; 3 .“ di quello delle guardie o giurati destinati a visitarla 
» nd luogo della fabbricazione , c che consisteva pure in un piombo il quale si 
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A norma di quanto ho detto di sopra e di quanto è »tato esposto 
nell’ aiitoredeiitc volume, V istituzione de' bolli si ristringe ai seguenti usi: 
I." Assicurare il Governo clic fu pagato il dazio d' importazione; 


» denominava bollo di fabbrica ; e finalmente del bollo dei maestri e guardie della 
» diuppcria , c che significava di essere, stata vista c visi/ata nella citta o fiera, 
r> dove si espenna alla vendita. Parhnenù i drappi d’ oio , di argento c di 

> seta, e di tutte le altre spec.e di stojfe non polivano essere esposte alla ven- 

» dita , se prima non venivano corredate del marco o contrassegno dclf arte- 
si fice che le uvei a fcbbi ivate, e di quello dei maestri e guardie che 
s! le avi vano visitate per assiemai si della loro bontà. Una tale disposizione 
» è stata I I diluita coi rigolwneuti ni marzo e luglio del 1667. fi regola- 
si mriito ori 4 gennara i^ot prescrive che i tessitori non possano conse- 

> gnare ai mercanti alcuna pezza di fustagno e di basino , che non sia mu- 

si n:tu del pio.nbu di visita dei giurati delle loro università. Le tele di lino c di 
SI cwiape, seconda i regolamenti dei 14 agosto i(>67 e a<r gennaro ib8o, 
9 dihwaiio avere il contrassegno del luogo , in cui erano state fabbricate , ed 
» inoltre quello del sito in cui si trasportavano per esser esposte alla vendita ; 
B amhcilue i quali contrassegui s’ impiitnevano alle due estremità di ciascuna 
» pezza con del nero di fumo stemprato nclt olio. E infine , secondo un de- 
si cretto de! Consiglio dei 10 agosto 1700, oltre al dovere i fabbricatori impri- 
9 mere con un furo caldo sui cappelli le lettere iniziali del loro nome e co- 
» gnome , crono tcnuù di designare nella stessa guisa le materie delle quali i 
» cappelli stes si erano composti , cioè un C per quelli di puro castoro , un D 
» c un C per i mezzi castori , un M pir gli altri formati di pcu ecchie sorti di 
» peli tanto con castoro che senza , e finalmente un L su di quelli di semplice 
» lann. .Volti altri regolamenti sono stati emanati dal Monarca indicato , ni ca 
» al bollo tH altre manifatture nazionali, non cssendovene assolutamente alcuna, 
a la quale non sia stata as.soggettata a questo peso. Gli stessi lavori di ferro 

» non ne furono esentati, essendo stato per essi stabilito un marco particolare , e 

» creati degli vfjiciali a bella jsosta per apporcelo nel luogo stesso della Jublnira. 

» I nostri manifattori , i quali mostrano tanta awersioite in sottn/iorsi al 
» semplice regolamento iki bolli nazionali , ritroverebbero estremamente onoi rsa 
9 r accamata ulteriore estensione del regolamento stesso , e griderebbero alta- 
» mente , che V industria lieve esser libera , e che t assoggettarla a tante re- 
si gole (' lo stesso che mandarla del tutto in rovina. Ma in una maniera affatto 
9 diversa pensarono Luigi XIV e il di lui valente Ministro, nè certamente s'in- 
9 gannarmo, giacché aW ombra di questi regolamenti videro nascer-' e dilatarsi 
9 tanto le manifatture tiri Regno. Una falsa idea di utiluà e t apparente ra- 
ri gioire, che il genio delle arti deve godere di una indipeneirnza , fecero 

9 circa a i/tiindici anni fa proscrivere tutti questi regolamenti ; ma gli effetti 
9 non corrisposero punto ad una tale teoria. Il Regno si riempì in un mo- 
9 mento di cattive manifateuiT , che in breve tpmpo avn bhern inlrramrnte rvvi- 
» nata la riputazione delle fabbriche francesi ; cosi pochi mesi ilofto le regole 
9 ripresero U loro vigore «. Della im|>ortazioue e dei pregi dei uuovo siste- 
ma di Finanza nello Stato potuiGcio , pag. 2^-345. 


/ 
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a.® Garantire ai cittadini la qualità d’ una merce che casi non possono 
dÌEtinguere coi loro sensi , per «sempio il titolo dell’ oro e dell’ argento ; 

3.® Garantire agli stessi la ginsiatezza de' pesi e delle misure; 

Garantire agli esteri la qualità delle merci spedite in grosso, onde 
scemare l'incomodo e il danno delle ispezioni, c mantenere il credito delle 
fabbriche nazionali ; nc somministravano un esempio i panni bollati iu 
Francia e i barili di pesce in Olanda. 

§ 3 . RISrOSTR ALLE OBBtEZlOKI. 

OBBIEZIONE PRIMA. 

» Quand on vent faire servir ( les impòts ) , dice Bentham, comme 
» moyens indirects d'rncouragement on de découragcmeiit pour tclle ou 
> tclle cspéce d'industrie , le gouveriiement ne rcussit qn'à déranger le 
» cours naturel du commerce , et qu'à lui donner la direction moins 
s avantageuse Ci) «. 

RISPOSTA. 

Il corso del commercio abbandonato a sà stesso, ossia il corso natu> 
r.vle , non è sempre il più utile come non lo è sempre nè il corso delle 
acque nelle cainjiagne , nè il corso del succo negli alberi ; il Governo può 
così dirigere il primo , come 1’ agricolture i ilue altri. 

Lasciando i paragoni , soggiungerò che tutta la storia smente la prò* 
posizione di Bentham, il che consta in parte dai fatti esposti nel IV volinnc. 
Il lettore ritroverà una serie di nuovi fatti dimostrami lo stesso risultato 
nella nota {ì). 


(i) Bihl. Bruii. , II.'*' 457-458, pag. 81. 

(a) Afoiiiìgiwr Vergam, nella sua sensatissima opera sai nuovo sistema di 
Finanza nello Stato pontificio , ne sviluppa la felice influcuza sulle manifut- 
ture nazionali purlamui della fiera di SimgagHa. * I bordati , sorta di tessuto 
m rigato conijHiSlu di filo e catone , del quale si veste il basso popolo in una 
» gian parte 01 Ho Stato pontificio , proveuu ano tutti dal Lnante alt occasione 
» elella fiera , tanto che in fiiù luoghi dello Stato medesimo , Come per esempio 
» a Bologna , hanno essi la lienonuncaionc di tele di Sinigaglia. A'e fu imitata, 
» pochi anni sono , in Sinigaglia stessa la fabbricazione , ma non fece che de- 
» boli progressi sino alC cjioca dello stabilimento delle dogane. Fu allora., che 
n qui sta si aumentò inii abilim tue tanto in detta città, quanto in cincona , in 
» Fano , e ui altri luoghi , di motio tale , che al presente non solo i bordati 
» forestieri non s’ introdacono pili nello Stato pontificio , ma i nostri invece vciir 
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ODBIF.ZIONE SECOyOjf. 

» Qnand , au lleu d’uiie proliiliìtìon absolae , on olilige «eulrnient 

> l'importateur à payer un droic , alora on donne au productcnr de rimi— 

> rieur le privilige d’ilever le prLx de* produics aaalogues , de tout le 


» gonn aaiuistati dai forestieri medesimi. I coatairini lìeila Marca c dello Stato 
» tC Urbino sogliono far uso nell interno delle proprie abitazioni , per l’ oggetto 
» di ruicbiudcni le loro s’esti, di una sorta di ca<se di legno dipinte grosso- 
X lanarnentc , e del valore dai dieci sino ai venti paoli. Queste casse /mote 
» del predetto nuovo stahil'uìtento delle dogane provenkano infterainrntc ila Kc- 
i> nezia , dove unicamente si fabbricavano ; ma al di tf oggi delle estere o non 
X ne vengono più adatto , o solanvntc una molto piccola qiMctità , mentre 
X sono state unitate benissimo in Sinigagl’ui. Prima della stessa nuova legisla- 
X zione di finanza la fiera e per conseguenza lo StoCo restava inondato da' 
X vetri forestieri , ed ora all opposto le sole fabbricJtc iti Pesaro provvedono 
X { intiero bisogno , e questa stessa citta trasmette ancora dei niolto valutabili 
X lavori di cristallo , ed altre molte manifatture , come fustagni , lavori di 
X seta , cardi servibili per uso dei cappellari e de’ lanari , manifatture tutte 
X che in addietro non si tiravano che dagli esteri dominj. Il cremor di tartaro , 
X ingrediente cosi necessario per tante manifatture , e di un uso sì esteso , pri- 
X ma del nuovo sistema delle dogane venivu tutto dalle estere fabbriche , c il 
X peggio si era che queste fabbriche venivano quasi tutte alimentate colla ina- 
X tcria prima dello Stato pontificio ; ma ila quattro turni a questa parte se ne 

X d 'uw oilotta la lavorazione in Fano , Pesaro e Ancona , ed in modo si este- 

X so , c con successo si prospero , che al presente queste tre fabbriche ne 

X inondano la fiera , e da uno stato totalmente passivo . in cui per lo passato 

X eravamo per questo capo , siamo pervenuti m cosi poco tein/m ad un com- 
X mcrcio dei tutto attivo, fa manifattura tanto interessante delle coton'uie /jer 
X uso delle s‘lc , pr'unn dello stesso nuovo regolamento delle finanze, era quad 
X del tutto sconosciuta nello Stato pontificio , ed ora si fal.liiu:a bi un modo 
X molto esteso nel porto di Fermo , ed bi Ancona , dai qiuiU due luoghi se ne 

X manda in fiera una prodigiosa quantità. Ac/Za predetta città di Ancona , 

» come anco in quella ih Foligno sonasi introdotte moltissime fabbriche di sa- 
X pone perfettissimo , e queste ne mandano ut fiera una quantità si vistosa 
X che ora pressoché niente ne viene più dà Venezia. Seliano , pìccola terra, 

X sotto il Governo di Spoleto , nella quale da tempo bnmeniorahilc si fahhri- 

X cono le lime e le ras/ie , dopo quest’ epoca delle nuove dogane ha tatmcuCv 
X estesa una tede manifattura , e ne fornisce la fiera^ di Canta quantità , che 
X non solo se ne provvedono gU statisti , ma si trasmettono eziandio agli esteri. 
X Rbnini , dopo f epoca della predetta nuova legislazione , trasmette in fiera, e 
X in una quantità rispettabile , gli ombrelli e gli altri lavori di tela incrrara , 
X che in mldictro provenivano da Firenze e da Genova. I cappelli di paglia , 
X te sporte ed altri consimili lavori , che in passato venivano dalla suddetta 
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> niontaiit clu droit , et l’oii fait payer ccUc jiiime par le con&otnmateur. 

» Aiiisi , quaiid, à l’iiitroductiuii d'iine douzaine d'aseicttcs de faiunee qui 

» vaut trois franca, on fait payer à la donane ini frane, le nógociaiit, 

X quelle que «oit sa natioii , eai forct-. dVxiger qualre IrancB dii ciaisoni» 

» mateur; ce qui permet au fabricaiit <le rintérieur de faire jtayer- Irt 
» aseiettet de mcine qualità ju^qu’à franca la douzaine. Jl ne le pourrait 
» paa a'il n’y avoU jioiut de druits, puiaque le ronsunitiiateur cn trouverait 

> de pareillea pour troia franca : on donne doiic au fabricant mie prime 
• égale au droit, et cette prime eat payée par le cousonimaleur (1) «. 

ItSSPOSTA. 

È Tcrissimo che il dazio accresce la spesa del consumatore , ma pr»- 
'rienc una perdita maggiore nella nazione. Infatti siauo coiisumati aniiual- 
mente in ]>aese piatti 10,000, 

Non esistendo il dazio , la spesa del consumatore sarebbe fr. 3 o,ooo. 
Esistendo il dazio sarà ■* 40,000. 

Il dazio cagiona dunque al consumatore la maggiore spesa di fr. 10,000. 
Ma se non esistesse il dazio , i piatti nazionali resterebbero 
inveduti , e la perdita della nazione sarebbe » 3o,ooe. 

Il dazio conserva dunque allo Stato il guadagno di . . fr. ao,ooo. 


» cình Hi Firenze , al presente si fabbricano con gran ficrfciione in Monte Fi- 
» don Corrado , imo dei castelli di Fenno , che ne trasmette in fiera im' as- 
» sai grande quantità. Spoleto manda in fiera un numero rispettabile di cap- 
» pelli di feltro , tanto grossolani che fini , e questi vengono ancora da Cesena. 
» /esi^.Casrignano , Monte Jlboddo spediscono alia fiera una quantità grande 
n di tela di lino e di canapa , tanto liscia che bi opera. Parecchie altre ma- 
si nifatture si mnnitano bi fin a da molte altre parti dello Stato , che sarebbe 
» troppo lungo il riferire. /Solchila sola ne spedisce un numero prodigioso ; e 
> niuna di tutte queste manifattura resta invenduta. Questi sono fatti a tutti 
» noti, o che ognuno potrà di leggieri verificarci ma questi stessi fatti fa- 
st ranno alircsi vedere a chiunque , come il nuovo regolamento di finanza , an- 
si che air occasione della fiera di Sinigaglia , ha contribuito a promovcre i ce- 
si rad interessi dello Stato «. Della importanza e dei pregi del nuovo si- 
stema di Finanza dello Stato jioiilincio. Discorso di Monsignor Paolo Vcr- 
gaiii , pag. ' 3 t o- 3 o 6 . 

(i) Say , Tiaité d’icononiie poluique , lom. I. pag. 201. — Sbnonde , 
Pichessc commerciale, toni. II. pag. iSy-tóo. — Smbh , Richesse des na- 
tions , liv. IV, chap. 2 et 3 . 
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OBBIEZIONE TERZA, 

» Dira-t-on , continua Say , qu’il e*t boa que la natiou snpporte 
» l*ìacoiiv(iiieiit de payer piu» cher la plupart de» deiirtes pour jouir 
» de Tavautage de le» produirc -, que du moiu» alor» no» ouvrier» et iios 
X capitaux 8onc coijiloyé» à ce» production» , et que no» concitoyen» ea 
» retirent le» profit» ? 

> Je rrpuiidrai que le» produit» étranger» que nou» aurions achet^-s , 
» n'auroicnt pu l'i-tre gratuiteineiu; nou» le» aurion» payt'-s avec ile» valeur» 
> de notre propre créatiou , qui auroient einpioyé de mèiiie no» ouvrier» 
» et no» capitaux ; il ne faut pordre tic vue qu’cn retultat nou» acheton» 
X toujours dee produit» avec de» produit». Ce qui nou» couvicut le inipiix, 
X c’c»t d’cinpioyer no» producteiirs , non aux production»^ où l’étranger 
X réusiit inieux que nou» , mai» à celle» où nou» reustìgiune inieux que 
X lui, et avec cellce-ci il'acheter le» autre». C'eet ici le ca» da particulicr 
X qui voudroit faire lui-mème »es eoulieure et se» babits. Que dirait-on »i 
X & la porte de ebaque maieon , on òtablissait un droit d’entrée sur le» 
X eoulier» et sur le» babits , pour inettre le propriètaire dati» l’heurruse 
X neceesité de le» fabriquer lui-uiènie ? Ne »crait-il pa» fondé à dire ; 
X lansez-mcà faire inon commerce, et aciieter ce qui m’est iiécegsaire avec 
X me» produit», ou , ce qui revicnt au méme, avec l’argent de me» pro- 
X duits? — Ce serait exactemeat le méiue eystéme, mais seulemcut poussò 
X piu» loìn ( 1 ) «. 

RISPOSTA. 

in fuori di dubbio che in ultima analisi si comprano prodotti con pro- 
dotti. È parimenti certo che il proprietario impiega capitali e coltivatori -, 
ma se egli cambia i suoi prodotti colle merci estere , il p.icse si riduce a 
semplice Stato agricola , giacché spariscono i manifattori nazionali. Ora ò 
evidente che il proprietario stesso ha interesse all' esistenza di costoro. 
Infatti, diminuzione di artisti è uguale a diminuzione di consumo de' pro- 
dotti agrarj ; e diiniuuzioue di consumo è uguale a diminuzione di prezzi. 
L' autore tacitamente suppone che il proprietario, guadagnando sulla compra 
delle merci estere, non fosse ]>er perdere sulla vendita de' prodotti proprj. 


(t) Idem,, ibid. 
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Ma supponendo anco die il consumo degli artisti non recasse vantaggio 
al proprietario , il che è falsissimo , è fuori di dubbio che reca vantaggio 
ad altre classi. Ora se un individuo considera soltanto il suo interesse per- 
sonale , il legislatore deve aver sott* occhio l' interesse di tutti. 

Si possono benissimo fare in uno Stato delle intraprese stolte , nè il 
legislatore h obbligato a proteggerle ; ma cpiando 1’ intrapresa o la mani- 
fattura h tale che il danno risentito dai consumatori per I’ azione del dazio 
ehe la protegge , h minore dei vantaggio che ne risente lo Stato , 'il dazio 
i legittimo. 

Intorno alle parit;\ dell'autore vetH il quarto volutqe pag. la^-iaS. 

OBBlEZIOf/E qCARTA. 

■» La donane, comme monopole, dice il latissimo stg. Smonde, dimìirae 

> Ics pouvoirs productifs du travail et de l'industrie , pnisqu'elle a une 

> tendance directe à éteindre Tòmnlation , et à engourdir le gònle et le 
s talent. A qnoi tert de se distinguer lorsqn’on est assuré de vendre ? A 
» qnoi seri de chercher à faire niicux , lorsque le Gonvernement a pri» 
» reiigagcment de trouver des aebeteurs à ceux ménies qui font plus mal? 
» A qnoi sert de snrprendre le secret des fabricans ótrangers , lorsqu'oa 
X n'aura jamnis à craiudre leur concurrence ? C'est <lans cctte position , 
» c’est lorsqne le fabrìcant ne voit plus ses intérèts llés à sa ròputatioii 
X qu'il s'appesantit dans sa routine, et qu'ìl se refuse à tout elFort généreux 
X qui pourroit l’en faire sortir .. . Ce n'est qu'en ayant sous Ics yeux cea 
X prodnits ( ètrangers ) , et» étaiit constammeiit alarm6s par leur perfectiou- 
X uemeut, que les chefs d'atelier comprendront ce qu'ils peuvent et ce qu'ila 
X doivent tiire pour Tintòrèt des consommateurs et jmur le leur proprc (t) «. 

RISPOSTA. 

>.* Nel sistema dei dazj le manifatture estere possono entrare nello 
Stato, l'd essere consumate sotto gli occhi de’ manifattori nazionali. Questo 
ronsu'no succede quasi sempre in forza della mania che dii loro la preferenza' 
sulle indigene. 

a.” Il sistema de’ dazj lascia a ciascan manifattore la libertà tf imitare 


(i) Ve la richetse cotnmcrciale , tom. II. pag. 163-164. — Ganilh , Vrs 
syuémrs <1 économie polinque , tom. II. pag. 48-5o, — Vciuham BUA. Brilli. 
n.°‘ 4Ó7-4.S8 , C i8i3 J. ‘ 

Tosi. V. a 5 
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le manifattare ettere ; quindi ove sono più mauHattori, leata tempre vivo 
il timore che qualcuno d' etti posta e voglia imitarle, 

3;° Questo timore giunge al grado mateimo , allorché , come uta ia 
tanti Stati d’ Europa , il Governo promette premj ed onori a chi le uatu* 
rulizza nello Stato. 

4 . ° Il «ìacenia de* dazj non esclude la pottibilità di qualche trattato dt 
commercio che lasci libera I* introduzioue delle manifatture ttraniere. 

5. " La libera introduzione di ette, te talvolta agisce come atimolanle, 
per Io più ]>ruduce . scoraggiamento. L* r^jterienza dimostra infatti che ove 
6 * iutroducuno lìberamente le manifatture estere, i nazionali trascurano 
d’ imitarle , benché abbiano nello Stato la materia primo. » Sembra , dice 
» Palmitri , che le ( manifatture ) straniere potessero servire e di esempio 
» e di morlello per movere i nostri artefici ad imitarle., e rendere cosi Jc 

> proprie più perfette ; ma si osserva un effetto opposto. Dopo che in 

> rjuesta provincia ( di Napoli) si sono introdotti i veUutini strauieii di 
s coione, non si fanno più in Taranto quelle felpe fine clic prima si faceoiio . . . 

s Gli Inglesi ed i Francesi non hanno bamltagin , ed i loro lavori ìu 
» questa materia, che prcudon da noi, hanno inondata 1* Europa e TAme* 
» fica. E sorprendente la quantità del sapone che esce da Marsiglia e da 
» Genova. L’ una e 1’ altra si provvedono dell* olio in questo regno e delle 
» ceneri in Sicilia. Vi sono pure tali lavori e fabbriche presso dì noi , ma 
B di gran lunga inferiori e per la quantità e per la qualità e jxr lo spaccio. 
» Invano dunque abbiamo il vantaggio delle materie prime. 

» £ egli tollerabile che gli stranieri ci provvedano di cappelli e di 

> carta? Quest'arte, immensa per il consumo cd importante per l'utile, 

> perché occupa tante mani, e pone in valore cose che avanzano alla gente 
» più meschina , non Ita presso di noi quell' estensione che potrebbe. Navi 
» col pieno carico di stracci partono da' nostri porti , é non vi é quasi 
B legno die approdi con merci straniere io cui una porzìon dei carico non 
B sia formata dalla carta. So che nel Regno vi sono moltissime fabbriche; 

> ma giacché ne viene tauta da fuori , e con tutta la s}>esa di prender la 
B materia da noi , pure ci si dà a miglior mercato , bisogna dire che le 
» nostre fabbriche non sieuo così ben regolate per aver la preferenza. Questa 
B non si puù ottenere se non se per il minor prezzo o per la miglior 
B qualità. Se noi ci volessimo mettere sul piede di concorrere colle altre 
X nazioni nella vendita di tal merce , non potremo certamente riuscirvi 
» senza prima aver acquistato o tutti due, O almeno uno de' divisati mezsi; 
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> ma contentanHoai per om eli Esentarci dal danno e dal bisogno di com- 

> prarla da fuori , basta per ottenere questo fine T accrescere i diritti 

> d'entrata (1) >. 


CAPO QUARTO 

I . 

UBSltTA’ PBOilOSSJ , O CKATIFICAZIONI , TRATTATI DI COÌfMRRCIO » 

PORT I FRAUCai. 

ARTICOLO PRIMO 

CRANI. 

Cjì resta da esaminare la celebre legge Inglese del 1689, per la quale 
r estrazione del grano non solo venne permessa, ma anco premiata. 

Gli economisti non si stancarono di profondere lodi a quella isdtu- , 
zinne , e presentarla come modello da seguirsi da tutti i popoli. » Quel- 
X l'atto, dice Algarotti, è padre dell'industria inglese e l'autore della 
» loro georgica. Ad esso debbono la t.mta fertiliti di quell' isola divenuta 
• oggimai una Sicilia , un Egitto «. 

Genovesi, alludendo più volte a quella legge, ripete le parole dell’ In- 
glese Nickois, il quale dice: > Li vantaggi ebe la coltura delle nostre terre 
» ha da ciò tratti , sonò senza contrasto grandissimi ; può dirsi ebe tutto 
X l’aspetto fisico dell’ Inghilterra ne sia stato cambiato. Più d' un terzo 
X delle terre che erano incolte e deserte sono divenute dei campi fecondi 
X e ricchi «. 

Il saggiasimo P. Verri che predicò c.on tanto calore la liltertà del com- 
mercio de' grani, dice : x L'Inghilterra , la quale prima di accordare la li- 
X liertì a questo commercio era nella necessità di comprar il grano dalla 
X Polonia e dal Baltico per sussistere, dopo questa nuova legislazione si 
X è sottratta dalla dipendenza de' forestieri, ha aperto anzi un ramo cospi- 
X cuo di commercio attivo , trasportando agli esteri i’ eccedente il proprio 
X bisogno. 

X Le memorande fimi dell' Inghilterca , soggiunge il Sig. Mengotti , 

X si può dire che finissero con la famosa legge di gratificazione , la più 


fa) Painàeri , tom. I. pag. aói , 3 o 8 - 3 io. 
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> gramlc ed ardita i«ipre«a die , dopo venti secoli , abbia oMto di fare 
X la .politica economia imitando gli esempi e la sapienza degli antichi Egizj 
» e Siciliani «. 

Herljert , Danguel , Morellct , Youug . , . s’ accordano nel lodare a 
ciclo quella legge famosa. > 

Esaminando i progressi della ricchezza in Inghilterra , sembra che l 
sullodati scrittori abbiano attribuito all' influsso delia legge' de' vautaggl 
che si debbono ad altre cause. 

Esaminando la legge in sè stessa, si scorgono molti difetti che ci fanno 
rinvenire da quell' entusiasmo che vollero ispirarci gli scrittori. 

Il Governo Inglese adunque propouendosi d' incoraggiare 1 ' agricoltura, 
promise un premio agli esportatori de' grani , allorché i preztù non oltre- 


passassero un certo ILuite , come segue : 


. Sjjecie 

Gratificazione agli 

Prezzo, al quale giunto 

di 

esportatori , per 

il grano , ccua la 

^rani. 

ogni quarter 

gratificazione. 

Frumento . 

. scellini 5 , denari — . . 

lire steri, a , scellini 8, 

Segale . . 

« • ® ^ S • 4S 

a* I ^ » 12. 

Orzo . . . 

>.»a, » 6... 

» I , > 4. 

Collo stesso 

atto fu imjiosto un dazio sull' 

importazione del grano. In 


questo modo l’agricoltore avea un vantaggio grande nel collivare, giacché 
tb una parte otteneva un premio espuriaudo , dall' altra non poteva le- 


mere la concorrenza degli eslerL 

§ I. CIRCOSTAKZE CHE PRECEDETTERO E SEGUIRONO LA LEGGE. 

II commercio in Inghilterra esletiderido la civilizeozìone , aveva pre- 
«eduta 1' agricollura , come siuxesse quasi (b per tutto. 

Gli Inglesi si erano di già nel 1660 mollo bene avanzati nel dominio 
del mare con I' estensione d' un commercio lucroso tanto nell' America 
clic nelle ludic Orieiiiuli. lai compagnia delle Indie sino dal l6oi stabilì 
un fondo di commercio ; ed il Lancaster fu il primo in Acliem e a Bdn- 
tam a stabilire una fuiiuria , clic jVliddletuti e gli altri coinandaiili estesero 
]>oscia fino al Giappone. 

La regina Elisabetta che vedeva nel commercio grandi risorse , fino 
dal I .SBS e i.'iSS aveva d.tto lettere patenti per le coste di Barberia c jier 
quelle della Guinea sino a Sìerra-Leona ; e tali siabiliiueiiti ebbero consi- 
stenza nel 1664, e più colla pace di Bictb nel j66^. 
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Nel medesimo tempo le arti e manifatture inglesi , particolarnicnte di 
panni e di metalli, avevano acquistato ci;edite presso gli esteri ; e P Iiigliil- 
terra , che sino ad Enrico VII non conobbe che mercanti ed arieGci fo- 
xestieri, raggiunse, quindi «uperò l'industria di tutte le altre nazioni 
d' Europa. 

Al contrario la maggior parte del terreno era incolto ed ingombrato 
di selve ; e sebbene la popolazione non fosse molto nniiicrosa , |Hire il 
grano nazionale non bastava al consumo. Quindi il comim.-rcio speculava 
sull'introduzione, e riempiva i porti di vascelli carichi dei proiiotti . della 
folotiia e della Francia. 

Iti tali circostanze, dice Carli, con quella sapienza clic è degna d' un 
popolo libero e pensatore , si rivolse il Governo a meditare sul mezzo 
più conveniente, onde animare l'agricoltura interna, c passo passo diuii- 
uoire il bisogno de’ grani forestieri , aumentando il prodotto del proprio 
terreno , senza pericolo che in una rrpentiua rivoluzione il popolo potesse 
manear di pane. Quindi 

i.° Fu permessa la libera circolazione nelle province al grano na- 
zionale ; 

a.° Fu posto un dazio di 6 icelUui c 4 denari il quarter sull’ impor- 
tazione del grano forestiero ; 1 

3. ° Fu concessa nel 1660 la libera uscita al grano nazionale, qualora 
il prezzo non fosse maggiore di scellini 34 ; 

4. “ Nel i663 si allargò il limite dell’ esportazione , cioè fu permesso 
l'esportare, purché il prezzo del grano non oltrepassasse i scellini 48 , re- 
stanilo al di là di queste limite ogni esportazione proibita. 

Fu allora .che i proprietarj videro vantaggio nel disboscare le selve, 
e che i mercanti versarono sopra terreni incolli parte di quei capitali 
che avevano raccolti nel commercio. 

Per accrescere il moto animatore che andava diffondendosi sulle cam- 
pagne , il Governo stabili nel 1689 il suildetto premio agli esportatori. 

Giunsero a questo passo gli biglesi nello spazio di 3o anni. Ma in 
questo spazio , mentre andavano progressivamente crescendo i grani uaziu- 
uali , il Governo andava rispingemlo i grani forestieri con maggior dazio 
sull' introduzione , di modo che giunto questo a scellini j6 , i grani esteri 
abbandonarono t' Jnghilterra , ma 1’ abbandonarono solamente allora che 
r abbondauza dava uou solo il bisognevole ,[>cr i' alkueuto della nazione , 
ma sommiiiistrava un superfluo da potersi estrarre. 
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Si Ted» qnlndi clic la libertà ebbe dei limiti , giacchi 

I.” L’ e»[H)rtazione rimase vinata, allorché il prewo del grano supe- 
rava i 48 scellini ; 

a ° 11 grano non poteva essere caricato e trasportato altrove die so- 
pra vascelli nazionali. , 

Colla prima inisnra il Governo assicurò Y esistenza de grani necessari 

negli anni di scarso raccolto, in cui il prezzo di essi s’alza al di sopra 

dell’ ordinario. 

Colla seconda misura il Governo tentò di conoscere la quantità pre- 
cisa deir estrazione , o almeno provvide , perchè al vantaggio della ven- 
<lita del grano si aggiungesse anche 1’ altro del trasporto e del noleggio in 
fhvore de’ nazionali, ed in aumento della marina, oggetto per la nazione 
d’ un’ estrema c direi maggiore importanza. 

Qui si deve avvertire, continua Carli, che nfll’ anno 1660, allorché 
si permise 1’ estrazione de’ grani alla condizione che il prezzo non oltre- 
passasse scellini 14 il quarter , questo era al prezzo di scellini 56. 6. Sic- 
ché queir atto di libertà non può riguardarsi che come un semplice tenta- 
tivo. Nel i663 era al prezzo di scellini 67, e fu data la libertà d’estra- 

zione sino al prezzo di scellini 48. Finalmente nell’ anno 1666 cominciò 
ad accrescersi il prodotto, o a diminuirsi il prezzo, onde nel 1689 si ri- 
trovava a scellini 46, ed allora fu stabilita la gratiGcazionc. 

Anche dopo lo stabilimento di quella legge fu piò volte proibita 1’ e- 
sportazione dei grani dall’ Inghilterra. Questa proibizione si verificò negli 
anni seguenti : 

1693 che il grano valse scellini 

* 


1709 

1710 

171 1 

1713 

1714 

1728 


07. 

64. f. 
78. 

78. -, 

54. -, 
5i. — 
5o. 

54. 


Dal che risulta che l’ estrazione non è illimitata in Inghilterra . come 
suppongono gli encomiatori della legge Inglese. 

Si scorge poi che i sullodati scrittori esagerarono 1’ eflScacia di quella 
legge , allorché si riflottc alle circostanze che 1’ accompagnarono c la se- 
guirono ; eccone alcune ; 


/ 
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I. La sicurezza personale portata al più alto grado dalla rivoluzione In- 
glese quasi nel tempo stesso , in cui fu stabilito il premio per f esportazione 
de' grani. 

La certezza cU non etsere disturbato ne' propri poeteesi da orgogliose 
prepotenze , la libertà dell' individuo sottratta agli arbitrj delle autorità , 
la pubblica decisione de’ tribunali soaiituìta alle oscure inauovre della pò- 
lizia , queste circostanze bastavano ad infondere nuova vita nella nazione. 
Egli è questo si vero, che 1 ' Irlanda, nella quale la sicurezza è molto mi- 
nore , trovasi anco a molto minore grado di ricchezza , a fronte di quello 
cui potrebbe aspirare. 

II. L’ imposta teiritorìale fissata immutabilmente al quinto della rendila 
nel 1692. 

Ciascun vede quanto questo sistema sia favorevole alle migliorie. In- 
fatti crescendo il prodotto del fondo, noi' cresce il peso tlell’ im|>osta ; al 
contrario se il fondo si deteriora , 1’ imposta resta la stessa ; quiinli è pu- 
nita la negligenza. La sicurezza di questo sistema indusse gli Inglesi a 
coltivare le brughiere ed i terreni stimati incolti ; c cosi si aumentarono 
le loro rendite senza che fossero aumentati gli aggravj. 

III. La legge che autorizzò a chiudere i terreni per salvarne il raccolto, 
dopo li averli dallo stato di sterile pascolo ridotti a regolare coltivazione. 

IV. I grandiosi lavori pubblici in istrada e canali 

V. La riduzione delle decime. 

Lo stesso Yonng, grande entusiasta della legge sulla esportazione de' 
grani , dice che la rigenerazione ed il progresso della coltivazione inglese 
si debbono all’ esenzione delle decime di cui gode una parte delle terre del 
Regno , e che per la parte che vi è soggetta , quasi dappertutto i deci- 
matori hanno accettato un' onesta composizione. 

VI. La massa delle istruzioni diffuse rapidamente dagli scrittori il agricol- 
tura che screditarono le pratiche dannose, e a molti fecero note le utili. 

Uume assicura die le opere puhhiicate in ogni sorta di forma , sopra 
r economia campestre , sotto Jacopo I , formerebbero un numeroso catalogo. 

» L’ Inghilterra è debitrice a’ suoi scrittori .... del jirodigioso avau- 
» zamento della sua agricoltura .... A forza di ripetere delle verità utili 
j> hanno portato lo Stato a formare un numero iiiniiito di felici stnbili- 
» menti. I loro scrittori riscuotono dappriucijiio 1 ' applauso universale , 
» perchè in Inghilterra si leggono gli scritti serj e le opere che hanno sol 
» per oggetto la pubblica utilità , con la stessa diligenza ed avidità con 
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» cui si leggono altrove gli scritti leggieri e frivoli , i romanzi e le opere 
» di puro piacere. I voti di un infinito numero di leggitori cittadini e fi- 
» losofi si uniscono e formano il voto pubblico ; e il voto pubblico sforza 
s al fine r attenzione. Questa i la causa d' una gran parte della riccbezza 
» della Gran Bretagna , di un gran numero di stabilimenti utili , e di ino- 
X numenti inalzati appresso questa nazione in onore dell' umanità (■) «. 

Ammettendo che 1' istruzione ha infinito sull' agricoltura in Inghilterra 
più che altrove , sono lontano dall' estenderne troppo I' efficacia , non igno- 
rando che in onta di tanti lumi esistono tuttora condannevoli pratiche 
agrarie in molte contee di quell' isola (Vedi il voi. IV, pag. i.So-i.Si ). ' 

VII. Il progress'u>o amnento delle arti dovette iajhùre sull agricoltura 
( Vedi il voi. II. |>ag. 57-90 ). '• 

Air azione riunita jlelle accennate cause debbesi attribuire parte de’ 
vantaggi che gli economisti esclusivamente rifoiuksno nell' istituzione del pre- 
mio per l' esportazione de' grani. . . . . < 

§ a. ESAME DELLA LECCE. 

I. Ogni gratificazione concessa all' esportazione d' una merce porta 
seco due inconvenienti ; 

i.° L’imposta J da pagarsi dai cittadini per formare il ibndo della 
gratificazione ; 

a,.” L' aumento £ nel prezzo della merce, la quale, spinta dalla gratifi- 
cazione , uscendo in maggior copia dallo Stato , cresce di prezzo. 

Questo secondo inconveniente riesce maggiore a misura che il con- 
sumo della merce è più esteso ; dunque sarà massimo , allorché si tratta 
di grano , perché consumato da tutti. 

Dunque ogni moggio di grano che esce di più dallo Stato di quello 
che sarebbe uscito senza la gratificazione , accolla al popolo il peso J 
più £ (a). 


(1) Ics intéréts des nat'ums de I Europe , dévcloppis ^ reladvcment au com- 
merce. . 

(2) Il premio ( A ) per F esportazione de' grani costò , al dire di Smith , 
US alcuni anni alF Inghilterra più di 7,200,000 franchi (*). 

Il popolo ne paga per lo meno altrettanto per F aumento B nel prezzo , 
cosicché il peso totale A più B sarebbe salito in alami anni a più di 14,000,000. 


(*) Tom, III. pof. ao5. 
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Quindi le iiiRme classi sociali che non possono pagare il grano al 
prezzo reso maggiore dalla legge , debbono soggiacere a disagi più o meno 
gravi nel inantenimento de' figli, ed a inorlalità maggiore dell’ ordinaria , 
giacché la spesa pel vitto forma circa doe terzi della sjresa totale d' un 
ojreraio. Fin dove giungeranno le funeste conseguenze di questo disordine, 
se la nazione formicola di poveraglia come 1' Inghilterra ? 

' Benché la gratificazione sia sovente sospesa negli anni di carestia , 
cioniionostante la granile esportazione eh' ella cagiona negli anni d’ abbon- 
danza , lieve sovente essere rausa per cui l’ abbondanza d’ un anno non 
allfggei isca la carestia d’ mi altro. Così negli anni di carestia egualmente 
che negli anni d' abbondanza la gratificazione tiene il prezzo del grano al 
di sopra di quel livello in cui si fermerebbe senza iK essa. Quindi essendo 
maggiore 1’ esporlazioiie negli anni prosperi c maggiore 1" importazione negli 
anni infausti , 1’ azione del ])rcroio avrà cagionato in qualche parte del grano 
necessario due inutili ma dispendiosi moti, 1' uno d’ uscita, l'altro d'entrata. 

11. La gratificazione mette gli stranieri, e particolarmente gli Olandesi, 
in situazione non solo di consumare il grauo inglese a minor prezzo che 
non potrebbero fare senza di ossa , ma anco a consumarlo talvolta a più 
basso mercato , che non lo cousuinano gli Inglesi stessi nelle medesime 
circostanze. 

E siccome il prezzo medio delle sussistenze è il limite, al di sotto del 
quale non può abbassarsi il prezzo delle inaniratcure senza che esse ces- 
sino (t); siccome 1' estensione dello spaccio in parità di circostanze é pro- 
porzionato al basso prezzo; quindi la gratificazione tende ad estendere di 
tanto il mercato della manifattura estera di quanto ristrìnge quello della 
nazionale. 

L' aumento tklle mercedi toglie ai fabbricatori i mezzi (T impiegare 


Questo inconveniente é canto più riprensibile , quanto clu: mentre quel Go- 
verno incoraggia t esportatone 

1 .® Lascia inceppato da vecchi statuti il commercio interno de’ grani ^ cosic- 
ché il mercante non gode delC intiera libertà di comprare e di vendere come 
e quando gli sembra ; 

a." Giustifica in qualche modo V odio del popolo contro i venditori di gra- 
no, esposti non di rado ad insuiti popoUui , il che tende a d'uniruùnie il numero ; 

3.“ Lascia sussistere il nocivo metodo di cassare il pane. 

( I ) dd un operaio bastano 1 5 soldi per vivere a Parigi ,- gliene abbiso- 
gnano a 8 a Lotsdra. 

Tom. V. ' »6 
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quel numero d' operai clie avrcLbero potuto impiegare senza la gratifica- 
ziuue. Ora dice saggiameute Suiidi : • Tout oe qui teiul à iliiuiuuer La 
a nouibie des artisaiis et des maiiufacturicrA , teiid i diiniuuer le luarché 
» iiitirieur , le plus iinporiniit de tous les marchès pour le produit brut 
» de la terre, et temi par-li à décourager l'agriculture (i) «. . 

III. Se la gratificazione arreca un vantaggio agli afiìctuarj e proprietarj, 
procurando loro più esteso e più sicuro mercato , ella li danneggia iu due 
modi z 

r.° Ristringendo il coiMumo interno del grano per ranmento nel prezzo; 

Inalzando il prezzo delle manifatture di cui fauuo consumo. 

IV. Lo scopo delta legge ti è d' accrescere la produzione collo stimolo 
deir utile. Ora 1 ’ utile «i coglie nguakneiite , sia che cresca il jirezzo de’ 
prodotti , sia che scemi la spe.'a di jiroduaionc ; dunque se invece di gra- 
tificare gli eeportalOTÌ, si diniiuuiste l'imposta diretta , si ouerrcblie meglio 
lo scopo che si desidera giacclii da una parte si rispaunkrebbe la doppia 
spesa amministrativa 

1.° Per esigere l' imposta voluta dalla gratificazione (a); ^ 

a.° Per isborsare la gratificazione agli esportatori ; 

3 .° Dall' altra tutto il vantaggio ti riuiiirebbe sui proprietarj , meatra 
attualmente si divìde tra i proprietarj c i negozianti. 

Questa luìsura è tanto più necessaria quanto che una massa enorme 
dì imposte aggrava 1’ agricoltura inglese , la quale a giudizio d' alcuni scrit- 
tori è stazionaria da anni in qua , in onta della legge che gratifica 
1’ esportazione de' grani. 

V. La gratificazione agli esportatori diviene un premio ai birbanti che 
fanno uscire grano da una banda per fiirlo entrare dall' altra ( 3 ). Duiiqtie 
allorcliè gli Economisti ad mia voce ci dicono che dal 1 746 al 1 760 furono , 
premiati 5,390^000 quarters di grano estratto , per cui entrarono annua!- | 
mente nello Stato , secondo che essi ne dicono , 3 ^aS 8 ,ooo zecchini (4) , ci 
vendono lucide ]>ei' lanterne, e mostrano più buona fede che logica. È 
certo che la dogana sborsò la gratificazione ; è certo che il popolo portò 


(1) likhesse des nations , tom. il. pag. 41 3 - 

(i) AUorchà otto dire giungono til tesoro nazic-nale , il pubblico ne ha par- 
gato per lo meno nove, 

( 3 ) Smith , Eichesse des nadons , tom. IV. pag. 40J. 

(4) F. Verri ^ tom. II. pag. 76. 
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it (loppio aggravio A c B acrcpimato dt aopra , ma la quantità de* valori 
realiiirnte entrati , hi qual modo dcteriDinarla ? 

VI. C MI &nte veadite e compre ai può. cagionare un momentaneo ap^ 
parente ribaaao ne* prezzi aiti mercato normale , onde giungere aH’ adequato 
che permette 1’ caporcazione. II premio conceaao agli eaportatori tende dun- 
que ad ingannare momentaneamente il governo, quando il grano trovavi 
di già aulle frontiere , e a farlo uacire in quantità non voluta dalla' legge. 

VII, Convenendo che è assolutamente necessario che esca dallo Stato il 
superfluo , convenendo che l’ esportazione del superfluo accresce sino s certo 
punto la produzione^ fa (f uopo guardarvi dall* eaagi^rare l’ idea di queato van- 
taggio, e l’ inflnaao che eaercita sulla riccltezza e popolazione nazionale. Infatti 

I. La Polonia che esporta per io milioni di grano all’anno, cioè 
mette in pratica il aiatema che i aegnnci di Queanay credono pià utile alU 
nazione , la Polonia , diasi , con tutta la sua eaportazìone rimane spopolata 
c miserabile ( ti dica lo ateato delle coste di Baiberia ). Ella troverebbe il 
suo vantaggio ad esportare meno e conatimare di piò , accrescendo la 
massa de’ suoi artisti. Da ciò risulta che la quantità de’ grani esportati cba 
ci ti dà come un segno infallìbile di ricchezza , può riuscire *un segno 
assai equivoco (i), 

a." Si celebra , dice Rinaldo Carli , dagli Economisti quest’ ultimo 
Stato ( del 1689 in cui fu stabilita la gratificazione ) ; » Si riempiono i li- 
X bri con i calcoli dell’ utile immenso fatto dagli Inglesi nell’ estrazione 
X de’ grani ; si dimostra che dal 1 74^ 1 7^0 *> vouo estratti qucur- 

X ter 5,190,000 \iel valore di 7,405,900 lire sterline , ma non si osserva 

X che tal somma divisa in quattro anni (a un adequato di circa un mi-» 
X lioue e ottocento mila lire sterline all’ anno. Questo grand’ utile , sparso 
X in tutta la nazione , rinviene in ragione di scellini 4 in 5 per testa ; il 

X die nou è neppure il valore di un paio di scarpe all’ anno , senza com- 

X potare le spese che esìge la tritura del terreno , ed il perfezionare e 
X trasportare il prodotto. Non vi è alcuno in liigliilterra che non guadagui 


(1) Dn economista vedendo per ipotesi che la Polonia esporti grani 
nel 1800 per milioni io, 

nel 1 8 o 5 . X . 6 , > 

nel 1810 . X . 4 , 

dedurrebbe che la ricchezza della Polonia decade , e la conseguenza sarebbe 
falsa , se nelF interno della Polonia fossero creteiuù gli ortistL ' 
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s in 4fn giorno solo quanto In un anno per sua quota parte produce iK 

V prolitto il comuu-rcìo de' grani. Ecco dunque in die consiste il superfluo 

> del grano dell' Inghilterra, l’uò egli chiamarsi col nome ampolloso di rie- 

V chezza uu cuininerdo clic non rende neppure tanto danaro alla nazione 
» da provvedersi un paio di scarpe all' anno ? Se non vi fossero in Ingltil- 
» terra altre sorgenti di ricchezza che questa , sarebbe certamente alla me- 
li desiala condizione della Polonia , dell' Ungheria , della Sicilia , delle coste 
» d' Africa , e per conseguenza non sarebbe al livello delle grandi potenze, 
» nè manterrebbe cento cinquanta navi <li primo rango sul mare (■). 

X Una spedizione ed una campagna nell' ludla producono più ricchezze 
a in un oiiiiu, che tutto il grano d’ Inghilterra io sei. V'alsoil e dive 
X nell' impresa contro Aiigria, alle coste del Malabar , in contanti, ori, 
X perle ^ diainiititi ritrassero il valore di sette milioni e mezzo di lire sirr- 

> line. Jalfer , SouLì di Colcotula « dell' altre province vicine contrattò 
X hi propria csaltuzione con milord dive al prezzo di circa tre inìlioiii di 
X lire sterline, dive non ebbe s guardo di confessare 1' acquisto di questi 
x^cd altri tesori in Parlamento., dicendo: un milione ho dato al mio regie- 
X torio , due ai miei amici , ed il resto ho tcmito per me. J1 prodotto del com- 

> niercio e degli stabilimenti nell' Indie , alle coste d’ Africa ed ni America, 
» ebe sorpassa venticinque milioni di lire sterline all'anno, e non il zeime 
X commercio de' grani , forma la vera ricchezza dell' Inghilterra (a) «. 

Vili. È più facile agli esteri 1 ' uguagliarci nella produzione de’ granì 
che elicila produzione delle manifatture: non v'ha iiiLitti quasi alcuna con- 
trada in cui non sia Gorita 1’ agricoltura , e ve ne sono molte in cui P in- 
dustria è sempre rimasta b.imbiiia. Dunque il vantaggio dell' esportazione 
può cessare più presto, gratificando la prima produzione piuttosto che la 
secouda. È questa una proposizione contraria al sistema degli Economisti. 

La storia dimostra che nulla maggior, jiarte degli Stati europei il com- 
mercio e le manifatture delie cictù invece d' estere 1' effetto della coltura e 


(i) Per conoscere quanto sia cresciuta la potenza malese in mezzo secolo 
circa , cioè dal tempo in cui scriiei a Cal li sino a noi , basti il dire che giusta 
io stato officiale della marina britanica , primo ottobre i b 1 6 , esistono in In- 
ghilterra ao7 navi con jKUcnti di corso ; 3 78 disarmale o in racconciamento, 
e a 3 sui cantieri ; in lutto 608. 

(a) X Soruiaret ( Voyage anx Indes Oricntalcs et à la Chine , toni. I. ) 
X callaia il prodotto del conunerc'to inglese nell' Jndostan a trecento milioni di 
X lire ili Francia ». ( Carli , tota. II. pug. 37Ó-ÌÌ76 ). 
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migliorazione delle canipag;ne, ne aoiio stiiti roccaaione e la causa. Risulta 
da ciò ad evidenza che il miglior incoraggiamento che si ]) 03 sa dare all' a- 
gricollura consiste nel proniovcre la prus|>erità delle fabbriche. 

Aggiungi i.“ Che i prodotti delle manifatture iioii sono esposti agU 
azzardi e alle intemperie delle stagioni , come è quello dell' agricoltura. 

a." Che i prodotti delle fabbriche possono crescere iiidetinitaiueiite , 
mentre i prodotti dell’ agricoltura non possono oltrepassare i limiti del ter- 
ritorio e la qiiulitò del suolo. 

3 .° Cile i prodotti delle fabbriche possono essere trasportati a maggiore 
distanza sì jierchè piò leggieri e meno voluminosi , si perchè piò capaci 
di resistere alle vicende del trasporto e alla forza distruttrice dei tempo. 

IX. Finalmente , acciò 1 ' esempio dell' Inghilterra non sia ciecamente 
c senza le debite cautele abbracciato , conviene osservare clic la situ.tzione 
marittima di quell' isola le dò il sommo vantaggio di poter essere con poca 
spesa e iu poco tempo provvista da tutte le parti del mondo , qiiiiiHi e 
la lireltazioue de’ prezzi e la celerilà del soccorso è massima , il clic rie- 
sce gradatamente minore per altri Stati curopeL 

ARTICOLO SECONDO 

CONTJUVAZIONC DELLO STESSO ARGOUElfTO. 

In caso d’ urgente bisogivo di grano estero , i Governi per provvedere 
lo Stato ricorsero ai seguenti mezzi : i 

I. Libera in^rtazione ed esportazione , del che si è veduto un esem- 
pio nel saggissimo decreto di S. A. R. il Duca di Modena nella nota i ^ 
pag. 144 dì questo volume. 

II. C/mpre di grano fatte dal Gotierno , il die fu usato costantemente 
dagli Imperatori Romani. 

Questo metodo soggiace a piò inconvenienti , e sono : 

i.“ Il Governo obbligato a servirsi dell’altrui opera, cioè di persona 
che non ba iulcressc nel buon successo, paga sempre di piò. Questo in- 
conveniente cresce se la persona che ne è incaricata , non è pratica nelle 
speculazioiii commerciali. 

a." La comparsa di pul>bHco provvisionicrc aopra un mercato estero 
fa tosto iiicarire il grano. 

Ili forza di queste due ragioni , la comunità di Firenze che ricorse a 
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que«to metoilo , »ubl la perdita nel i37.> eli ido.ooo zecclriii , nel i585 
«li 3o,ooo , nel i38G «li altrettanti, nel 1891 «li 100,000, nel 1391 «li 
10,000, nel 1767 sopra 65 luila sacelli «U grano scapitò non meno di 
55,108 scudi. Quindi la popolazione otteneiulo il grano a |>rezzo niinore 
del corrente, paga la differenza col mezzo «Ielle imposte (1). 

. 3.° Le compre eseguite dal Gov«;rno fanno cessare le compre che so- 
glionsi eseguire dai mercanti, e il GoTcrno finisce per soccoc'bere sotto 
un aggravio supcriore alle sne forze. 

111. Graàficaùoni agli importaxori di grano. Tiberio regalò di suo 
privato peculio due nummi per ogni modio ai mercanti ebe avessero in- 
trodotto grano in Roma durante la carestia. 

Questo metodo può soggiacere a maggiori o minori inconvenienti se- 
condo i casi , cioè : 

l,“ Se* non è vietata severamente I* esportazione, il che in caso «T as- 
soluto bisogno non dovrebbe mai essere , il grano importato entra nello 
Stato per ricevere il premio , ]>oscia esce per ritornare e ricevere nuovo 
premio , e cosi successivarneiite. 

a.” » Poi è d’uopo riflettere, «lice Fabbroni , che j>rla di dar luogo 
» al premio per le provviste straniere, nel caso di cattiva raccolta, o 
r casuale mancanza, è necessario che la carestia aia manifesta sui mercati, 
« poi che ne sia informato il Governo ; indi che tie abbiano debberato i 
» ministri ; e finalmente che ne sia pubblicata la disposizione , avanti che 
» i negozianti possìno dare quelle commissioni «rhe suggerisce loro I' intc- 

> resse. Frattanto la penuria cresce con moto accelerato, come i gravi li- 

> bcrameute cadenti, e la fame fa strage, o 1' abbondanza ritorna, prima 

V che giungano ad affetto le commissioni Cosi avvenne in Francia 

» ad Orry nel 1740, il quale fece provvedete due milioni di hoisscaux di 
» grano forestiero , che restò senza vendita , essentto giunto dopo cessato 
s il bisogno. Cosi pure successe alla Spagna che nel 64 , in dubbio di 
X mala raccolta , comprò 5o,ooo faneghe di grano , e fu «tostretta a ven- 


(i) Durante la carestia che nel 1776 si fece sentire in varj cantoni della 
Francia , la inunicipaiua di Lione e alcune altre fecero comprare grano nelle 
campagne per arriderlo nelle città con perdita. Ma per pagare la spela di que- 
sta operazione fu aumentato il dazio sopra qualunque merce entrasse nelle città ; 
quindi la carestia crebbe e doveva crescere. Infatti dopo questo regolamento non 
restava più ai negozianti che un mercato in cui le derrate si vendevano a prezzi 
minore del corrente, e soggiaceva ad unì amenda C introduzione. 
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• derlo fuor <ii paese. Così , quasi , avvenne a noi ( Toscani ) nella prov- 
a vista del 66 , che non potemmo vendere se non con uno scapito conti* 
a licrabile. Nè questi scapiti , uè queste false operazioni avrebbero avuto 
a luogo , se al commercio pienamente libero si fosse lasciata la cura di 
> provvedere; aviaino prova sicura del contrario per noi , negli anni i7ua 
» e 1783 (1) «. 

IV. Pagate i panattieri , acciò vendano il pane a basso prezzo. 

l.” Di questa misura profittano i bisognosi e non-bisognosL 

а. " Si suole adottare questa misura nelle città e non nelle campagne. 

3 . ° Autorizza la cattiva fabbrica del pane. 

4. ° Dà occasione ai panattieri di far constare un consumo maggiore 
del vero. 

5. ° Apre d campo agli arbitrj, alle mance, alla corruzione degli agenti 
annouarj. 

б. ° Autorizza il pubblico a credere che incomba al Governo l’obbligo 
«li scemare il prezzo del pane. 

Danneggia il produttore e il mercante. 

8.* Fomenta le voci di carestia. 

È occasione d'attruppamenti, temendo sempre il popolo ebe que- 
sta misura possa cessare. 

V. Pistribiùre al più poveri delle cedole rappresentanti tante libbre di pane, 
da somministrarsi dai panattieri, e da pagarsi dal Governo. 

Egli è questo il meno cattivo espediente cui si possa ricorrere ne’ casi 
«stremi. 

RIASSUNTO DELLE CONCLUSIONI SUL COMMERCIO DE- GRANI. 

Da quanto è stato detto nell’ antecedente sezione e neH’ attuale, risulta 
I. Nel commercio interno. 

I.* Ogni vincolo sì relativamente alle persone contraenti ebe alle 
quantità contrattate, si al tempo della compra che al luogo della vendita, è 
fatale al pubblico , perchè, oltre mille altri inconvenienti, impiculiscc il nu- 
mero de' venditori con dauno del produttore e del consumatore. 


(1) Fabbroni , Proivedimcnti annonarp 
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a." Ogni tastazlone de' prezzi delle biade di qitalunque specie , e «otto 
qualunque forma ei presentino , è fatale al pubblico , perchè o fa «parire 
i proiluttori , o fa prevalere de’ prezzi apparenti sopra i reali minori (i). 

3. ° Ogni ricerca ofiiciale , tciulente in qualunt|ue tempo a dcteriiiiiinre 
la quantità del grano esistente presso i privati , è fatale al pubblico , per- 
chè fa nascere o crescere le voci di carestia , quindi aismeiita il prezzo 
del grano. 

4. “ Ogni vincolo ( eccettuati quelli che prevengono le frolli ) tendente 
a limitare la fabbricazione del pane , è fatale al pubblico , |ierehè da un 
lato i sensi del popolo liastatìo /x’r dislinzuere le qualità ilei pane , dall’ altro 
la diiuiuuzioue nella fabbricuziune porterel>!>e aumento di prezzi (a). 

II. Nel commercio estero. 

i.° Ne’ paesi che costantemente mancano di grano, deve essere li- 
bera r importazione ed esportazione. 

a.° Ne’ paesi che costantemente abbondano di grano , deve essere vie- 
tata r importazione e lilaera 1' esportazione. 

3. ° Ne’ paesi che ora inaurano ed ora abbondano , o sono composti 
di cantoni qui sterili , là fecondi , il problema è indeterniinato , e la solu- 
zione dipende dalla somma delle circostanze interne ed esterne , fisiche e 
politiche di essi. 

4. " Le ragioni per autorizzare 1' uscita non si debbono desumere da 
nn valor medio su d’ un mercato , ma dal rapporto tra il prezza del grano 
e il valore delle giornate. 

(1) La necessità di fissare il calmiere^ prinàpahnente ne’ comuni di cam- 
pagne , [isulta dalle operazioni della finanza, la quale vendendo a pachi d tU- 
t 'ato di Jabbricare il jìane , distrugge la concorrenza. L autorità municipale per 
salvare il fìopolo dal tnonopolip i costretta a fissare il prezzo del pane , ed a 
sorvegliarne la qualità. 

(a) Ad istruzione di quelli che temono iiìconvcnicnti dalla libertà di fare il 
pane , concessa a chiunque , osserverò che per iscemare i danni della carestia 
ilei i.loS, il Governo Frronesc s’appigliò alte seguenti misure: 

i." Tre soldi per minale da concedersi a chiunque da paese estero con- 
ducesse frumento a Ferona. 

a.” Tre osi otto mila scudi, presi a prestito, da impiegarsi stella com- 
pra di biade. 

3.“ Libertà a chiunque di far pane venale da once 28. 

Frlice effetto di quest’ ultima mLura fa ette la bina ( o porzione ) da 
once a8 salì ad once 40 dal 18 aprile al iS giugno. 
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5 . ® È miglior consiglio accrescere il consumo interno coll’ aumento de’ 
lavori ossia degli artisti , di quello che accrescere il consumo estero eoa 
prcnij agli esportatori. 

6. " 11 Governo ( eccettuati i casi estremi e Infinitamente rari ) noa 
farà il mercante di grani, e meno farà provviste pe' uou-bisognosi , ma 
accrescerà i lavori , acciò i bisugnosì spariscano. 

Allorché il pubblico sì lagna dell' alto prezzo del grano , non riflette 
gran fatto alle gravissime conilizìoni , cui sì dovettero assoggeltace ì pic- 
coli alHttnarj ne’ loro contratti co’ pailroni de* terreni. 1 paesani , cuucor- 
rcir,lo in gran numero all’ acquisto de’ poderi eon contratto di nolo tem- 
jtorario o perjtetuo ( affitti o livelli ) , comprano a prezzi altissimi. Non ò 
egli dunque giusto , non é egli ragionevole che se essi soggiacquero ai 
danni della concorrenza , allorché coni)>rarono , ottengano i vantaggi della 
concorrenza allorché vendono ? £ la concorrenza non é ella maggiore al- 
lorché si può vendere ai nazionali e agli esteri ? La diniiuuzione forzosa 
de’ prezzi delle biade tende dunque a ledere una parte assai ragguardevole 
della popolazione più industre c più miserabile. Mentre impongono il prezza 
che fóro più piace, i calzolai alle scarpe , i cappellai ai capjtellt, i fabbri 
alle vanghe, i falegnami ai carri, ì sarti agli abiti, i muratori alle case ... , 
preteiulono jjoseia costoro di privare 1’ agricoltore dello stesso diritto , e 
costringerlo a vendere al prezzo che più loro couvicne. Mentre gli artisti 
vorrebbero che ai compratori nazionali si unissero gli esteri , onde vendere 
le loro manifatture a maggior prezzo , vogliono poi clic dalla compra de’ 
grani nazionali siano esclusi gli esteri , onde comprar essi a buon mercato. 

Queste pretese sono tanto più contrarie alla giustizia quanto che dal 
ribasso de' prezzi traggono vantaggio anche i cousuinatori nvu-bisognusi ; 
cosicché il proprietario, il capitalista, 1’ impiegato , il medico, il giudice, 
]' avvocato , il fornitore , tutta la classe de’ mercauti , tutti i capi-bottega . . . 
mangiano il pane a minor prezzo a spesa dell’ agricoltore. 

Nel caso poi che vogliate ledere l’ agricoltore allorché vende I suoi 
prodotti, noti saVebbe egli _giusto di proteggerlo , allorché prende i ter- 
reni in affitto od a livello, a norma delle idee esposte alla pag. 76? 

Siceome poi nell' affare dell’ annona la massima parte de’ GoTenii reeò 
sempre danno agli agricoltori per vantaggiare i consumatori , perciò es| onò 
un’ ì<lea che forse ridurrebbe quel datuio al grado minimo ue’ piccoli Stati 
‘che iim soprabbondano tU grano. 

Tust. V. . »7 
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Considerando i.° che le leggi coiuro i mercanti di grano sono o inu- 
tili o dannose ; 

3.° Clic il danno temibile da un mercante può essere recato da uuo 
o due |)ro|vrietarj (vedi pag. 106 

3.“ Che il projirietario è meno frettoloso a vendere che il mercante ; 

4 ° Che fissare arhitrariameute i prezzi de’ grani sarebbe lo stesso che 
farli "sparire ; 

5. ° Che costringere alla vendita chiunque possiede grano, produce 
effetto usuale 1 

O ’ 

6. ° Che i regolamenti vincolanti accrescono le voci di carestia , e 
qiiiiidi il prezzo del grano t 

Che il potere di comprare -on parità (E circostanze è minore ne* 
vicini die ne* nazionali, se l'uscita è limitata da discreto dazio-. 

Risulta che se gli alti prezzi dipendano daUa resistenza alla vendita, 
conviene 

i.° O accrescere ne’ proprietarj U bisogno di vendere, come è stato ac- 
cennato nella nota 1 pag. 1 00-10 1 , loa; 

3.” O scemare ne' proprietarj il vantaggio della tardanza ; ecco in qual 
modo ; 

Allorchi le leggi non vogliono impedire la produzione , conviene che 
lascino al proprietario I9 stimolo a produrre, ossia un vantaggio dopo 
r indennizzazioiie della spesa (i). 

Sìa questo vantaggio uguale ad un terzo della produzione. 

Acciò il proprietario possa ottenere questo vantaggio , i siecessario 
che il prezzo del grano possa salire sino ad A. Ciò posto ; 

1.” Sia libero a chiunque di compeare , vendere ed esportare grano senza 
rmerva e per qualixnque destino ; 

3.° Sia libero a chiunque di fabbricare pane come gli aggrado, e ven- 
derlo a quel prezzo che vuole ; 

3.° Supponete che il prezzo del grano salga per termine medio da 


A od A più B , 

Per giorni , nell* anno annonario ........... A^, 

E sia il consumo giornaliero delia popolazione C, 

Avremo per totale aumento di prezzo B C. 


(t) A che serve che un Sovrano rertda basso con leggi tirannuJse U prezza 
sic' grani , 

i.“ Se finisce per rovinare a poco a poco T agricoltura 

».® Se la costringe ad appigliarsi ad altri prodotti meno proficui del grano* 
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4. ° Si riscaot» clalf ettiiuo la metà di B N C ^ retUndo etcluse 40 
pertiche per ogni famiglia de’ proprietarj , perchè aeceMarie alla di lei 
•u»ai«tetiza. 

5. ” Si riparta l'altra metà (Ti N B C «opra i mercmd di grano a nor^ 
ma de' metodi che «ono iu pratica nelle camere di commercio, allorché 
ti tratta di ripartire un’ imposta «ul nierciinoiiio , reetando escluti dall’ ag- 
gravio i mercanti fomiti d’ una «ola beatia , asino, molo, cavallo, con cui 
trasportano il grano da mi comimc all’ altro. 

6. ° Coir imposta B N C, esatta per metà dai padroni de’ terreni , 
per metà ilai merraiiii di grano , ti forma il fondo per 1’ aumento de’ la- 
vori e delle mercedi. 

Con questo sisr. ma i.” restiamo sgravati dall’ insopportabile peso t 
vinascciitì danni degli agenti auuouarj ; 

a.” Il commercio de’ grani è interamente libero ; 

S.” La jiopolazione bisognosa ottiene un soccorso non a titolo di li* 
mosìna , ma di mercede ; • 

4. ° Si sfugge in parte l’ inconveniente di gratificare i non-bisognosi a 
spese deir agricoltore ; 

5 . ° Il proprietario è sicuro, d’ ottenere lucro bastante per sentirsi co- 
stantemente eccitato a produrre. 

A fronte di questi vantaggi i lettori perspicaci sapranno distinguere t 
danni che potrebbero emergere dall’ esecuzioue dell’ accennata idea nell’ in- 
definita combinaziooe delle circostanze fisiche, morali, politiche degli Stati. 


ARTICOLO TERZO 

^ZTRI OXirSM/, 

S !• CKATinCAZlOHE. 

I. Esportaùone. 

Abbiamo veduto che i principali inconvenienti del premio alT espor- 
tazione de’ grani si riducono a tre : 

1.” Imposta per formateci fondo della gratificazione ; 
a.” Aumento nel prezzo del grano ^ 
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3.° Iniportuiene frodoleutb , i acciò il grano rientrato tornando ad 
uscire, riceva iinovo premio (i)* • 

Questi tre inconvenienti si verificano nc’ premj concessi all’ esporta- 
zione degli altri generi, •> 

11 primo in grado eguale , > 

Il -secondo in grado maggiore nel grano che negli altri generi, giacclii 
tutti sono consnmatori di grano , non tutti sono consumatori delle diverse 
manifatture premiate. Anzi vi sono de’ generi die fabbricati puramente per 
r estero , non trovano clic ]>ochiisimi cotisuniatori nello Stato ; tali erano 
per esempio i panai che la Francia fabbricava jiel Levante. 

Il terzo in grado minore nel grano che negli altri generi , giacché il 
minor volume di quelli facilita la frodolenta iutrotluzioue. 

Questo terzo ìucouveniente sembra dover essere minimo in Inghil- 
terra , 

1 .*’ Per la sua situazione insulare che la disgiunge, per co^ dire, da 
tutto r niiivcrso ; 

a.° Per la sua numerosa mariua militare che veglia sull’ esecuzione 
de’ regolamenti. 

Ciò posto, s’intende agevolmente che «e invece di dare il premio al- 
r istante dell’ esportazione si desse all' istante della produzione, il secondo 
c il terzo inconveniente sparirdihero ; dunque quando Colbert dava aooo 
lire per ogni telaio battente , promoveva meglio la produzione delle mani- 
fatture di quello ohe 1' Inghilterra promuva la produzione de' grani col pre- 
mio agli esportatori. Il primo premio tende a diminuire nel mercato interno 
il prezzo dell’ oggetto premiato , il secondo tende ad accrescerlo. 

Volendo ritenere il premio agli esportatori, si distrugge il terzo in- 
conveniente, marcando le merci che furono premiate , acciò col mezzo del 
contrabbando non possano presentarsi per ricevere nuovo premio. 

Ora del marco o del bollo sono suscettibili per la massima parte le 
maivfatturc , nou ne é suscettibile il grano. 

Smith, che in generale dichiara dannose le gratificazioni, conviene clic 
possono giustificarsi , allorché hanno per oggetto la sicurezza nazionale. 


( I ) quctd inconvenienti fa cT uopo oggitmgere che quando T oggetto della 
gratificazione non <? scelto con giudizio , [tuò risultare un corso di capitali mcn 
vantaggioso eli quello da cui furono distrauL 
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A «orina tli qoesto principio egli pernici (e che si conceda il (ireuiio al- 
i* csporinziune delle tele per vele, e della j>olve nitrica di fabbrica In- 
glese (i). 

II. Imporlasione. 

Il premio all’ importazione delle materie necessarie alle arti può essere 
piò facilmente giusliiicato , giacché accrescendo l'affluenza de’ vendi- 
tori esteri , tende ad abbassare il prezzo della merce non soprabbondante , 
mentre il premio all' esportazione tende ad accrescerlo. 11 premio all’ iui- 
portazioue, che riunisce il vantaggio del fabbricatore e del consumatore., 
può assomigliarti ad uua nuova strada , ad un nuovo canale , che ris|iaiv 
iniando le spese del trasporto , accresce 1’ affluenza delle merci. 

11 premio all' importazione non deve recare vantaggio ad una classe 
con nuiggior danno dell' altra. Supponete, per esempio, die l’ Irlauda pro- 
mettesse un premio all’ importazione del lino filato necessario per la fab- 
bricazione delle tele 4 egli è evidente che questo premio più danno reche- 
rebbe allo Stato che vantaggio , giacché la somma delle operazioni che ab- 
bisognano per produrre il lino e portarlo allo stato di filato, é molto mag- 
giore della eomnia delle ^ipcrazioui clic abbisognaiK) per portare il lino fi- 
lato allo stato di tela. Anche lion parlando del travaglio di quelli ebe col- 
tivano il lino e lo pettinano , è fuori di dubbio che tre filatrici o quattro 
sono necessarie per tenere costantemente occupato un tessitore , come è 
fuori di dubbio che nella totalità del travaglio per la fabbricazione delle 
tele , quattro quinti almeno debbono essere consacrati alla preparazione 
del lino. 

Say, parlando delle imposte che scemano la produzione, lia condannato 
senza riserva i premj che si concedono agli importatori : » Eii Angleterre 
» et mèinc en France , egli dice , afin d'encourager les mauufoctures , oh 
» donne drs primes pour rimportation de certaines inatières brutes. C'est 
» tomhcr dans un excés opposè. D'aprés le méme principe , loiii de faite 
> payer une contribution fonciérc , on devroit payer une gratification A 
» ceux qui oiic la boiité de cultiver la terre ^ car l'industrie agricole fouruit 
» aussi dea roatiéres brutes à la plupart des manufaclures , et uotammcuc 
» le blé qui , par l'élaboration des ouvriers , est trailsfomié eli marcliai*- 
» dises d'une valeur siipérieure aux valeurs conscmmées (a) «. 


( 1 ) Pichesse des nations , tom. III. pag. ao 3 . 
(a) Tvm. II, pag. 314. 
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Si pud rispondere che le gratificazioni si sogliono o ai debbono dare 
ove tia[>pongoiisi speciali ostacoli , cioè 

1 ," Ostacoli interni e tlipendenti dalla scarsezza nel potere, nella co- 
gnizione , nella volontà , ed in ispecic dalla scarsezza delle materie prime ; 

a.° Ostacoli esterni e dipendenti da combinazioni che procurano agli 
esteri una preponderanza nociva a noi , e che può essere facilmente elisa 
con pubblico soccorso. 

Non è poi necessario dare un premio a quelli che coltivano il snolo^ 
perchè la loro fatica ottiene pronto e corrispondente compenso ; ma certo 
non si scosterebbe dalle regole della prudenza quella gratificazione che si 
proponesse d'eccitare o un prodotto tenue pel coltivatore, ma grande per 
lo Stato, e tale sarebbe, per cs. , la coltivaziorie degli alveari, o un pro- 
dotto cdie compensasse soltanto assai tardi le fatiche dell’ agricoltore , |«er 
esempio la p'iantagione de’ boschi , ovvero tendesse a distruggere <lc’ pre- 
giudizi dannosi nella coltiv.vzione , per esempio la mal ragionata rotazione 

nelle sementi Vedi il decreto ao agosto i8ia del cessato Regno 

(1* Italia. 

11 sollodato scrittore, volendo screditare ì pretti) sull’importazione , ha 
accennato un caso cui non si applicano , per indurre il lettore a conchiu- 
dere clae non si applicano a iiissun altro. 

§ a. TRATTATI DI COMMERCIO. 

I. I trattati dì commercio consistono nella rinuncia totale o parziale dei 
diritti di dogana , che a vicenda si promettono due nazioni nel passaggio 
delle loro merci rispettive. 

Smith ti è dichiarato contro i trattati di commercio. Questa reciproca 
promessa di couerdere un vantaggio commerciale , onde ottenerne un cor- 
rispondente, sembra ad esso » la routine grossière et mesquine de la plus 
» basse classe des artisans qu’on erige en nutsimes politiques , pour di- 
» riger la couduite rTune grande monarchie; car il n’y a que les artisans 
» de la dcrnière classe qui se fassent une règie tTempIoyer de préfércnce 
* leurs pratiqiies. Un boti fabricant achète ses marchiimlises sans avoir 
» ègard à de petites viies (Tintèrét de cette sorte; il Ics pread toujours 
> où il les trouve Ics meìlleures et au meilleur compte (i) ■. 


(i) Tom. UT. pog. i4^' 
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Gli scrittori die proclamarono la libertà illimitata, e vollero imiti so- 
pra un solo mercato tutti i popoli della terra , s' uniscono a Siuitli nel 
condannare i trattati di commercio per due ragioni già sopraccennate, cioè 

i. “ Una nazione allorché vende a tutti i popoli, vende a massimo prezzo i 
allorché compra da tutti i popoli, comjira a prezzo minimo. 

I trattati di commercio procurawlo de' vantaggi artificiali, distrag- 
gono i capitali dal corso più vantaggioso che seguirebbero naturabnente. 

A queste due ragioni s' oppongono quattro altre di molto maggior 
forza : 

j. " L' interesse d' una nazione die vende una merce qualunque, vor- 
rebbe che tutte le altre nazioni venditrici di merci simili restassero esclufc 
dal mercato , giacché a misura che crescono i venditori va scemando il 
prezzo della merce. Percih il Portogallo nel trattato del lyoà volle che i 
tuoi vini entrando in Inghilterra pagassero un terzo meno di qud che pa- 
gano i vini di Francia. 

Esistono dunque nella concorrenza delle nazioni de' principj di riva- 
lità e di guerra. 

3.° Sembra che qualunque Stato abbia^ una forza estensiva per cui 
tende ad allargare i suoi couGui e ad invadere gli altrui ; perciò è neces- 
sario che negli urti rispettivi degli Stati, il più debole invochi la prote- 
zione del più forte , e cerchi d' ottenerla dandogli in compenso un rispet- 
tivo vantaggio; quindi per esempio nel >jSi trovandosi la Svezia notabil- 
mente indebolita per le conquiste fatte in suo danno dal Czar , implorò 
la protezione della Francia, c 1' ottenne concedendole molte condizioni van- 
taggiose al sno commercio , la primaria delle quali fu che le merci fran- 
cesi entrando nel porto di ‘VTismar non pagherebbero che tre quarti [>cr 
cento del loro valore (i). 


( I ) Talvolta una naùoae , spinta da eccessive voglie ambiziose e commer- 
ciali , estende il tuo dominio sopra spazj che sembrano appartenere a tulle le 
nazioni. 

in questa evencualita é necessario che tutte uniscano le loro forte contro 
di essa. 

Ma siccome la quantità della perdita per questa usurpazione suole essere 
diversa nelle diverse parti lese , quindi alcune rcstt rebbero 'utdifferenti alt unione. 

Perciò , affine o' ottrnei e U loro soccorso , é forza offrire loro de’ com- 
pensi o de’ vantaggi quahatque da quel lato in cui sogliono essere più sensi- 
bili , il che vuol dire fonneue de’ tt attuti. 

J.Uorché Cartagine, gelosa del suo commercio, fece da Annone dichiarare 
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3° I filimi che dirigono le nazioni vicine, e la comune navigazione 8o|>ra 
di essi, sarebbero spesso sorgente di molte contese tra i rispettivi sudditi, 
se un trattato non regolasse i reciproci diritti e confini. La coiivcnziune, per 
esempio, stipulala fra la Santa Sede e la Regia Imperiai Corte di Vienna rela- 
tivamente alla navigazione del Po, consisteva upjiunto in una scambievole 
diminuzione dei dazj delle dogane Ferraresi , e di tpielle della Lombardia 
Austriaca per le merci spettanti ne’ rispettivi Stati delle due corti coiitracntL 
Il bisogno più o meno iuteuio d' una o più merci abbondanti in 
uno Stato e mancanti negli altri , fu causa di trattati e di reciproci saers- 
fìzj , acciò non rimanessero sprovvisti i sudditi nelle maggiori urgenze ; ne 
sono un esempio le cosi dette limitazioni tra la Lombardia Austriaca da 
una parte, e gli Svizzeri ed i Grigioni dall'altra, per l' esportazione del 
grano, e le cosi dette traue d'arbitrio tra la suddetta Lombarilia c il Re 
ili Sardegna per lo stesso motivo (t). 

Queste quattro ragioni ricevono rinforzo dalle urgenti spese che .in- 
combono ai pubblici erarj , e quiuiU dalla uecessità di considerare le do- 
gane come una risorsa Cnanzina , per cui poscia è forza autorizzare dimi- 
nuzione di dazio per qnalcuuo^ de’ quattro anteceilenli motivi. 

Vi sono delle nazioni che, scblrene separate da grandi distanze, possono 
stabilire tra di esse delle relazioni rispettivamente utili; tali sono la Francia 
e la Russia. Per uno di que’ contrasti che rendendo le nazioni dipendenti 
le une dalle altre , diminuiscono le eventualità delle guerre , si trova che 
tutte le produzioni che abbouilano in uno de’ suddetti paesi, sono precisii- 
lucnte quelle che mancano all’ altro. La Francia manda alla Russia vini , 
acquavite, legni per tintura , 'stoffe di seta , chincaglie d' ogni specie, ve- 
tri, specchi , merletti, tele fine, oggetti di moda. La Russia manda alla 
Francia canape, lino, cordaggi , catrame, alberi da nave, legnami d’o- 
pera , tele per vele , sego , cera gialla , tabacco , rabarbaro , ed ogni sorta 
di pellicce e pelli. 


ai Romani che non avrebbe mai sofferto che essi si fossero nrppw lavate le 
mani ne' mari di Sicilia , c proibì loro di navicare al di la del promontorio 
Bello , Roma non era ella autorizzata , se avesse preferito il commercio alle 
conijuisle , o fare de’ trattati con tutti i po/toli Italiani , onde bulurli o a bat- 
tere i Curtaguiesi in mare , o ad escluderli dai porti il Italia ? 

(i) Due articoli del trattato di Basilea autorizzano la Francia a trarre 
dalla S/xtgna anmialmcnte , e durante cinque anni , 
j.” loco pecore e ico arieti sisagnuoli, 

5o stalloni e i5o cavalle. 
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11 dottUsinio Sig. Simonde , die difende con gran corredo di ragioni e 
d' erudizione il sistema della libertà illimitata , ci oppone 1' esempio della 
Svizzera nel passo seguente : 

» 11 fttut e8|>trer que le moment n'est pas éloigné, où la Franco don- 
i> nera aux autres nations l’e.xcmple d'aOrancliir tout ensemble leur com- 
s merce et le sien ; oii elle Ics appellerà sans scrupule daus ses ports , et 
» oii elle ne demanderà d'autre faveur aux nations voisincs ou rivales , 
» que celle de ne pas se refiiscr à leur proprc avantagc , cn lui fermant 
> les leurs. La Suisse est jusqu'à ce jour la senle natiou un pcu considé- 
» rable , qui ait adopté couslainment pour règie de conduite cctte poli- 
X tiqiie philantropc. Jamais il n'a existé de tarif de douanes daus Ics bu- 
"» reaux des divers ètats de la Sdisse ; jamais on n’a chcrclié à y proteger 
» riudustrie natìonale , par Tcxclusion de rindustric étrangère , et aux dò- 
» peiis des consommateurs. Toutes Ics poru-s de l'ètat sont ouvertes , et 
X si l'on y pergoit des droits , ce sont des péages pour la réparatiou des 
» cherains et non point des douanes (i) k. 

Si può rispondere : 

i.° Se la Svizzera volesse mantenere un cordone di dogane sull' im- 
menso confine montuoso del suo Stalo, non riuscirebbe ad impedire il mi- 
nimo contrabbando , nè potrebbe resistere alla spesa clic riuscirebbe mag- 
giore del prodotto. 

a.° Le manifatture estere simili alle Svizzere non possono gareggiare 
nè nel prezzo , uè nella qualità colle nazionali, attesa la massima ^>arsi- 
luonia , industria e sagacità di quella nazione. 

3. “ Le manifatture estere un jio’ costose non possono trovare grande 
smercio nella Svizzera sobria e povera , anzi clic no ; altronde I' amor pa- 
trio, più forte che altrove, reprime la mania per le merci estere, che è al- 
trove si gagliarda e volubile. 

4. " Le leggi sontuarie almeno per 1’ addietro producevano P effetto cui 
tendono le dogane , e lo producevano senza spesa e con maggior sicurezza. 

11. I privilegi dimandati e concessi ne' trattati di commercio , 

I.® Talora si ristringono alle sole persone de’ negozianti; cosi nel i.'i^i 
i mercanti svizzeri ottennero pel trattato del corpo Elvetico con Cario IX 
d' essere esenti da tutti 1 diritti delle dogane francesi per tutte o quasi 
tutte le mercanzie sulle quali negoziavano. 


(i) De la richessc commerciale , toni. II. pag, 411-413. 
Tom. F. 2« 
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a.° Per Io pii'i si estendono allo merci nazioiuli, di cui si chiede l' im- 
portazione negli altrui Stati con ribasso di dazio , ed alle merci estere di 
cui si permette l' importazione nel proprio con ribasso corrispondente. 

Un negoziatore dello Stato J, che dimanda ribasso di dazj per 1* im- 
portazione nello Stato £ , debb' essere munito di bilanci finanzieri , 
da cui risulti ebe le merci di B entrano in A nella qiiantitii Cy onde fiir 
constare il sacrifizio che farebbe A ribassando il dazio a favore di B in 
compenso del ribasso richiesto. 

Tutta l’arte ticl negoziatore consiste nell’ ottenere più di quel che 
concede , sia che si ristringa alle viste economiche , sia che s* aggiri nel 
dedalo della politica. 

§ 3. PORTI FRANCHI. 

I. Le merci che entrate da un confine dello Stato escono dall' altro , 
non turbano il movimento delle produzioni nazionali ; quindi sembra a 
prima vista che il commercio di transito dovrebbe andare esente da dazio. 
Egli olfre altronde occasione di guadagno 

i.° Ai propvietarj de' magazzini e delle case, 

a.** Ai venditori d’ogni oggetto di consumo , 

3.° Allo Stato che esìge un' imposta sui consumi. 

Da ciò risulta che sì debbono torre tutti gli ostacoli che s’oppongono 
alla celerità ed economia de’ transiti. Infatti i mercanti che tutto assog- 
gettano a calcolo , cercano e ritrovano presto altre strade jicr ispedirvi le 
loro merci , dachè le prime che praticavatio si rendono troppo dis[>eii- 
«liose ; e certo essi non paghcrebltcro il gravosissimo tlazio che il Re di 
Danimarca esige allo stretto del Sund , se potessero scendere al Baltico 
jier altre strade. 

lo onta di questi riflessi il commercio di transito deve pagare un da- 
zio in compenso 

t.® Delle strade ch’egli consuma, e clie sono mantenute dallo Stato; 

a.“ Della forza armata che veglia per jtroctirargli sicurezza. 

Da ciò risulta che il dazio di transito non debb' essere cakdato che sul 
peso de’ colli. 

L’ umanità del defunto Pio TI volendo favorire le classi povere, pre- 
scrisse coll’ editto tifi 3o giugno i ^88 che i generi di grosso volninc e 
<li poco valore jtagassero un dazio’ assai tenne , cioè iiiinore d’ un ]>aolo 
per ogni cento libbre di peso lordo , il che con altro jtrecedculc editto 
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3o aprile era stato incUstintamcnte fissato pel transito di tutte le 

merci , rpialunque fosse il loro valore. 

II. Se il mercante transitando per uno Stato vi si arresta qualche 
tempo , e depone le sue merci ne' magazzini , finché gli Stati esteri ne 
facciano ricerca, allora il commercio di transito si cambia in commercio di 
deposito e d’ economia. Questo commercio infatti si riduce a far venire 
nello Stato delle merci da esteri dominj, tenerle a disposizione d'altri do- 
mili) esteri , e spedirvele se si presenta il destro di farne la spedizione 
coti profitto. Supponete che un mercante di Livorno faccia venire looo 
moggia di grano dalla Sicilia, [>el valore di 3o,ooo lire, e lo rivenda per 
40,000 ai Modenesi; io Stato risentirà il vantaggio di 10,000 lire; il com- 
mercio d' economia è dunque più vantaggioso del commercio di puro 
transito. 

III. Se la merce depositata nello Stato, in aspettazione dell' altrui di- 
manda, dovesse pagare il dazio d’ entrata e d' uscita , succederebbe sjiesso 
che il di lei valore non converrebbe alle finanze degli esteri che ne abbi- 
sognano , perciò , rimanendo invenduta , cesserebbe il commercio di eco- 
nomia , quindi il lucro che ne risulta. 

Infatti egli è bensì possibile di far passare , per esempio , i vini , i 
frutti , gli olj del Mezzodì al Nord , e dal Nord trasportare i legnami , la 
canape , i ferri al Mezzodì , senza scaricarli per via ; ina siccome il ino- 
< niento più favorevole ]>er le compre e pe' trasporti non è sempre il più 
favorevole per la vendita e spedizione , quindi è forza scaricare iu qual- 
che luogo , acciò il mercante possa riconoscere le sue merci , esaminare a 
ejual paese più convengono ,ied aspettare l'istante della dimanda. Forzato 
allo scarico , il mercante diverrebbe spesso impotente .ad esitare le suo 
mercante , se nel luogo di deposito dovesse pagare il dazio d' entrata o 
d’ uscita ; quindi abbandonerebbe il commercio d' economia. 

Acciò non succeda questa perdita furono inventati i porti franchi e i 
drawhack ( pag. 1 86 )'. 

Un porto franco è un porto in cui i mercanti di tutte le nazioni pos- 
sono scaricare le loro merci , e da cui possono ritirarle , senza pagare al- 
cun diritto d’entrata o d'uscita (1). 

— ; — 

(1) Ordinariamente le franchigie si ristringono al porto e al di lui circon- 
dario. Afa la circostanza tf essere i porti di Cwitaifcchia e iC Ancona spro%/v.i>ù 
tf idonei magazzini , indusse U tullodato Pio VI ad estendere la franchigia alle 
loro rispettive città con sacrifizio del pubblico erario. 
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I porti franchi, oltre <Ta»8Ìcurare alle nazioni il commercio d'econo- 
mia , procurano loro i seguenti vantaggi : 

1. “ Affluenza di capitali esteri. L’ idea sì seducente della libertà, 1’ oc- 
casione d'impiegare con lucro dei capitali soprabbondanti , talvolta lo 
scontento politico, talvolta le persccuEtoni religiose, od altri simili motivi 
inducono alcuni capitalisti a scerre per loro [uttria i porti franchi. Iiifatli 
ti trovano a Livorno, Genova, Ancona, Trieste, ed anco a Venezia delle 
colonie di ricchi mercanti Olandesi, Inglesi, Amburghesi, Ginevrini, Levantini 
che vi hanno fissata la loro abitazione , e fanno <li questi porti il centro 
del loro commercio. Oltre i capitali loro proprj ne tr.iggono talvolta dal 
paese natio in forza del loro credito. I cinque sesti de' capitali impiegati 
nel commercio di Livorno sono strauterì alla Toscana (i). 

2 . ° Aumento nelt importazione ed esportazione. 1 numerosi bastimenti che 
scaricano merci tic' porti franchi, non amando uscirne vuoti, soercile 
spesso che in iiiancanza d'altri generi che loro convengano, fanno il ca- 
rico con generi nazionali. Monsignor Vergani, parlando della franchigia della 
fiera di Sinigolia , accerta che in occasione di quella fiera » vistosa oltre- 

> modo ò r uscita che accade persino dei polli , degli agli c delle cipolle ; 
s uè certamente è presumibile che i Levantini senza questa stessa occa- 

> sioue della fiera venissero a bella posta nello Staio pontificio a caricare 
» questi generi , come egli è incontrastabile che a noi non converrebbe 
» di spedire questi stessi generi per conto nostro nel Levante , stante la 
» loro povertà «. La certezza dello smercio in un porto franco , cioè in 
un mercato sì vasto, sì vicino, si ben provvisto, accresce la rapidità 
della circolazione nelle prossime province con vantaggio de’ compratori e 
tle’ venditori. 

l 

3.° Aumento nella somma de' lavori. Gli uomini robusti mancanti di 
travaglio nelle campagne trovano impiego nella qualità di marinai ; gli ar- 
tisti s’ occupano nella costruzione c risarcimento delle navi. 

4-'’ » L'ouverture d'un pori frane, dice il saggissimo Sig. Simonde , pro- 
» cure aux consommateurs de rintériciir du pays un autre avantage d’une 
» haute iinportance , c’est celui de diminuer l'avance de l'impòt qu'ils ont 
» à rembourscr sur Ics objets qu'ils cunsomment. Lorsqiic la don.-uie sur 

> les marebandises taxces est ]>ayèe à l'entrée du port , le marchand ini- 


( I ) &monde , De la richesse conunerciale , tom. II, 
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a portateur fait l’avance tic rinipót , et se fait eiisuitc reiiibourser , avee 
a un proiìt proportionnè , par le inarchaiul eu gros , rrliil-ei par le mar- 
a chanci cu détail, et ce troisième par le consomniaicur. Ce triple avance, 
a en ne le comptant qu'à dix pour ceiit, ajoute 33 fr., dix cent pour ceni 
a à la somme de rinipót que le consommaienr est furcé de reinliutirser : 
a mais si rimportateur décharge sei niarchaiidises tlaiis un port frane il 
» y trouve ansai à les revendre à des inarcli.uids en grus , qui se cliar- 
a gent d’eu faire la diitribution A tons les boutiquiers de la iiation. Ni 
a l’un ni l'autre ne fait point l’avance de l’iiupót, qui n’est cliboursé (|u’an 
a moment où la marcliandise part dii port frane, pour èirc transport^e 
» daiis le niagastn oó elle doit citre vendue cn détail. Alors le conson;- 
» nialenr ue doit rembourser qn’une seulc avance d’argent , celle du mar- 
» cfaiind eu déiail ; en sorte cju’il ne sort de l.i hourse du ccuitribuable ^ 
» que dix pour ccnt de plus qu’il n'entre dans le trésor pnblic j et si , 
» cumme on le fait en Angletcrre, la donane accorde un crédit de six on 
» ueuf mois au marcliand eu gros , jiour payer sa contributiuii , cclui-ci 
» faisant jouir de celle faveiir le iiiarchand eu détail, le dcruier n’esige du 
X consouiinateur rieii au delà dn remboursemeut de rimput pernii sur la 
» consominatioii ; en sorte qu’oii atteiut alors au moyen des porta franca , 
» le but qn’on doit se proposer dans tout impòt , de ne faire payer au 
» contribuable que le moins qu'on peni au delà de ce qui entre dans le 
» trésor pnblic. Cesi bien aussi en rebaissant considérablemeut le prix de 
» toutes lei marchandises taxécs , que l’ouverture du port de Livourne , 
» doni Ics francbises sont jiarfaitetnent bieu réglécg , a cuntribué à la pro- 
» spérité de la Toscane «. 

5.° A favore del porto di Marsiglia è stato detto che lo stabilimento 
d’ on porto franco è il migliore preservativo contro I’ introduzione della 
peste per mezzo delle merci del Levante , che un commercio clanilestino 
verserebbe sulle coste della Provenza , se un luogo di libero deposito , in 
cui esenti dalle vessazioni finanziere soggiacciono solo al regime della t|ua- 
rantena , non le attirasse tutte a Marsiglia. Questa riflessione vale per varj 
porti dell* Italia. 

IV. In tempo di fiera si sogliono considerare le città come porti fran- 
chi , in cui le merci jiossotio entrare senza pagamento di dazio. L'obbligo 
di questo allora solo si coiUrae., qiiaiulr^e merci escono dallo jiorte della 
città per introdursi nell’ interno dello Stato, ad oggetto di restarvi e con- 
siimarvisi. Nell’ Amministrazione lidie finanze spiegherò le cautele che si so- 
gliono praticare per impctlire gli abusi di questa bcucfica lUsposizioiiu. 


Digitlzed by Coogle 



212 PARTE quarta , AZIONE COYERNAnVA SULLA PRODUZIONE , EC. 

E facile cosa I’ accorgersi che il temporario beaeCcio di libero depo- 
sito concesso alle città in leinpo di fiera , può essere reso perpetuo in va- 
rie altre ebe trovatisi quasi ai confini degli Staci , e nelle quali v' è co- 
stante e lucroso coninierciu cogli esteri. I Sovrani però saranno forse sem- 
pre restii a queste concessioni , perchè spesso dannose al pubblico erario 
per le frodi e collusioni che vi si sogliono commettere. 

V. Gli Inglesi ricusando da una jiarte di ammettere l'istituzione de’ 
porti franchi , non volendo dall’ altra rendere impossibile il commercio di 
economia ai loro concittadini , restituiscono all' uscita delle merci il dazio 
che ricevettero all’ entrata. Questo metodo soggiace a quattro inconveuienti: 

1 . ” Il mercante perde 1’ interesse del capitale sborsato , e lo perde 
durante il tempo che la sua merce ristagna. 

2 . ° Questa esazione e restituzione di dazj moltiplicando il travaglio 
de’ doganieri , accresce le spese delle dogane. 

3. “ La restituzione de’ diritti promove il più rovinoso de’ contrab- 
bandi , giacché le merci uscite vengono scaricate nascostamente ed intro- 
dotte , per uscire di nuovo e ricevere nuova restituzione. 

4 . “ Questo metodo non accresce 1’ affluenza de’ capitali esteri , il che 
all’ opposto si ottiene coi porti franchi. 


AVVISO. 

Il terzo litiro della parte quarta e tutta la parte quinta 
si troverà nel sesto ed ultimo volume. 


# 
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PARTE SESTA 


STATO DELLA SCIENZA. 


Svolgendo i varj rami della pubblica economia , ho esposto i principali 
errori che la ingombravano , e le vcriià che erano generalmente ani- 
meste. 

La somma delle verità c degli errori può rappresentare lo stato della 
scienza , se si prescinde dai metodi d'esposizione; quiixli per alcuni let- 
tori questa VI parte si potrebbe dire in qualche modo inutile. 

àia siccome non si deve 8]>crare da tutti quello sforzo intellettuale 
che incatena le idee , le riproduce rapidamente e le dispone in gruppi di- 
atiiili ; perciò affijie di pungere l’ attenzione comune , ho creduto a pro- 
posito d' esporre lo stato della scienza in una maniera aflTjtto nuova, ad- 
ditando cioè le principali contraddizioni che si trovano s[>arsc ne* diversi 
scrittori sopra ciascun argomento , e che a bella posta ed a scanso di ri- 
petizioni omisi d* accennare a suo luogo. 

L’ ordine con cui sono esposte queste contraddizioni è quello stesso 
che ho seguito ne’ libri antecedenti. 

Le numerose contraddizioni in cui cadileio degli uomini gr.nndi , pos- 
sono dimostrare la diflicolià della scienza , ossia il diritto all' indulgenza 
pubblica in chi la coltiva. 

^ Passando per questa selva d’ errori e d' idee semi-vere e semi-false , 
i giovani lettori impareranno la logica pratica, ed in ispccie la dijjùìcnza , 
osservando che i raziocinj più speciosi non sono sempre i ]>iò sicuri , la 
perspicacia , scoprendo gli errori che s' ascondono sotto le apparenze del 
vero. 

Raccomandare riconoscenza per quelli che si sforzano d* estendere i 
confini dello scibile, è un preciso dovere; dissimularne gli errori o pre- 
conizzarli, sarebbe follia. Gli sbagli deg^i scrittori riescono tanio più funesti 
quanto è maggiore la loro rinomanza. Superiore e non contrario agli ob- 
blighi della riconoscenza è il diritto del ]iubblico , il quale dimanda delle 
utili verità. 
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Per corrispondere a questa dimanda bisogna 

1. ° Distruggere i suGstni con cui de’ grandi uomini olTuscarono ia scienza^ 

2. ° Schermirsi in questo esame dai sentimenti che sembra raccoman- 
dare la loro celebrità. 

Questo doppio sforzo è stato necessario per compilare la colonna 
delle osservazioni nelle seguenti tabelle. 

Ilo citato religiosamente le opere e le pagine in cui si trovano i testi 
contraddittori , acciò possa ciascuno verificarli prontamente ; non ho indo- 
vinato gli altrui sentimenti , ma gli ho addotti (1). 

Prevenga che in alcuni testi la contraddizione non è immediata e vi- 
sibile , ma risulta dal modo con cui sono espressi. Mi sono fatto uu do- 
vere di avvertirne i lettori ogniqualvolta ho prodotti testi consimili. 


(i) Forse non à stara resa a me eguale giustìzia dal dottissimo Sig. profes- 
sore V. Avendo «g/t creduto a proposito di sciorre la sua formolo algebrica rap- 
jircsentatrice del prezzo , dalla restrizione che le apposi nel III volume pag. 9 , 
ha colto il destro d’interpretare i miei sentimenti sulle corporazioni delle arti e 
mestieri , e sulle tariffe governative , delle quali cose non avevo ancora parlato. 
Fingersi de' nemici immaginarj per procurarsi il piacere di combatterli , é un' arte 
che quel saggissimo professore doveva lasciare agli scrittori che hanno un tesoro 
di scienza alquanto minore del suo. 

La risposta alle obbiezioni di questo illustre scrittore si trova nel volume 
secondo jmg. 114-117, 141-146, volume quarto pag. 214-219, 244-263. 
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• AVVERTIMENTO 


Oltre le osservasioDÌ poste in ciascuna pagina, indicate con let- 
tere deir alfabeto , il lettore ritroverà delle note indicate eon nu- 
meri arabici. Per facilitare il travaglio .tipografìco è stato necessario 
collocare queste note alla fine del Volume. Esse contengono tal- 
volta nuovi testi che sviluppano meglio i sentimenti degli scrit- 
tori citati, talvolta de* riflessi de’ confronti delle conseguenze 
risultanti dalla loro dottrina , c talvolta qualche ulteriore confuta- 
zione. Si spera che il benigno lettore vorrà sottoporsi all' incO' 
modo di consultarle. 

Démontrer une erreur, cesi plus que découvrìr wte vérité ; 
car on peul ìgnorer heaucoup, mais le pea quon sali, il Jaut 
au moins le sa<^oir hien. 

Bonket. 

• r. ; • , 

\ • ’.t . ‘ . 


/ ■ 
•If ■ 



Toìi. 7. t a 
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PROVE 


OOBTRADDIZIONS. 


SENTIMENTI DEGLI SCRITTORI. 



La natura ristrin- » La terre peut se refuser à un gcnrc de cui- Say 
ge c uou ristringe ture , pour les produits de la quelle il y a beau- t. I. p. S 6 . 
il potere deir in- coup de demandeurs «. 

(luRtria. , » Les impots sur les néccasitòs de la vie sont Say 

un inalhcur absoluroent du lut-me genre qu'uu mau- t. IL p. 214 
i>aÌ 3 ' sol ou uu mauavis climax (b) *, 


La natura h ma- » La terra sotto mille nomi e sotto mille forme Mengotti 
ciré benigna e uon adorata da quasi tutte le nazioni , è veramente Coliercismo , 
madre benigna ; la nostra madre e nutrice. Tutto proviene dal p. 3 ai. 

seno suo ; ella , sempre feconda e sempre ine- 
sausta , sempre favorevole ai nostri voti quando 
si sappia interrogarla , grata alle cure e larga ri- 
muneratrice delle fatiche , ci porge abbondevol- 
mentc tutto ciò clic supplisce ai nostri bisogni , 
e forma la ricchezza degli uomini e degli Stati «. 


L’ arte deve c » Il nostro sapere T arte nostra non è , come Mengotti 
non deve secoli- diceva nn- grande ingegno , che un dolce sprone Saggio salir 
dar la natura. -alla natura, uu opportuno aiuto, un corregger acguccorrrn- 
joattt , un’ accorta imitazione (c) «. ci, t. III. p. 

64. 


Tutto il bene è' » Tutto il bene e la prosperi t ìi ' d’ una nazione Verri 
e non è prodotto sono l’ opera della natura , e ricavano la mano t. II. p. £4- 
dalla sola natura, dell’ uomo (d) <r. - , 55 . 


Le acque ten- » Per provida legge della natura le acque che Mengotti 
dendo c non ten- cadono dal cielo tendono ad unirsi iusieme ed Saggio suUe 
deudo ad unirsi in aggregarsi in fiumi (e). Se cosi non fosse , la su- acquecorrcn- 
fiumc , lasciano e perficio della terra sarebbe continuamente co- ci, 1. 1. p. ly. 
non lasciano il suo- porta d’ accpie inerti e stagnanti che non lascie- 
lo all' uomo e al- rebbero nè abitarla nè coltivada. Ma riducciidosi 
l' agricoltura. tutte le acque d' un paese in una gran massa 
che dicesi fiume, vengono ad occupare una parte 
iufinicameute minore del suolo , lasciando sgom- 
bre c. libero le altre parli all’ albergo degli uo- 
mini ed all' agricoltura 
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I 


FROVE 


SENTIMENTI DEGÙ SCRITTORI. ' 



» Ce n'cst pas la nature qui borae le poiìvoir 
productif de l'industrie, c'est Tignorance et la mao- 
vaiae adiniiiistratioa (a) «. 


» Grande , immensa , prodigiosa è questa ten- 
denza della natura per imbosclùr tutti ì luoghi 
deJJa terra , , , . . Anche in mezzo ai colossi ed 
igli obelischi rovesciati , la natura mostra il suo 
genio d' insclvar tutto «. 

B £ che altro' è alla line la nostra agricoltura se 
non se una continua guerra , che noi facciamo 
agli sterpi , ai vepri , ai logij , alle malnate gra- 
migne , e a tante altre piante ribelli e contumaci 
che non si lasciano mai vincere a pieno , e che 
t itentano sempre d' occupare il luogo di quelle 
poche da noi protette che ci nutrono c ci vesto- 
no. Non v’ è podere, non vigneto , non giardino , 
che lasciato a sé stesso , non divenga 'ben presto 
nua macchia o un prunaio «. 

X In ogni nazione si riproduce ogni anno e 
coir agricoltura e colla generazione e > colla mano 
deir artefice quello che serve al cibo vestito mo- 
bili (i) «. 

• < 

Nella decadenaa delT Impero Romano e dopo V ar- 
rivo de' barbari, le acque abbandonate a si stesse 
, ingombrarono le migliori contrade d Italia , e di bosca~\ 
i^ke le copersero e di paludi in modo che non restava 
luogo all albergo dell uomo, ni all’ agricoleura. Il Mo- 
denese jl Reggiano il Parmigiano U Piacentino , tutto 
d paese che giace tra il -Po e Milano era sommerso ; 
lo stesso dicasi di Ravenna , ove vedevansi nuotare le 
barche ove sorgevano le torri. 


OSSERVAZIONI. 


Siv '(■) Questa proposithné si trova 

t 1 l> 'àmpiamente conjiaata nel primo 
r’ 'i ■.■oliane di quest' ofiera p. 7^75. 

(b) Lo stesso autore riconosci 
ver ostacoli alla produzione. » la 
sterUité du sol f t. H. p. ì6i J uni 
,efce tardive ...e. ( T, H. p. 5y, 
Meneotti * particuUers et les natiun' 
„ ,, ne iieuvcnt rendre ieur territoin 

■ iagglO sulle ètendu ni plus frtond quv 

acque corren- la nature des choses ne Vadmet ». 
ft , t. ni. p. 'T. 1. p. 38 J. 
i3i-i3a. 

(e) IVon si sareiie sottoicrittu 
alle chimeriche, idee de* Fistocrasi 
Francesi V antico filosofo , che disse 
' : ' alt uomo: Maledici* terra in'operr 
! ' ■ ' luo; in laboribut coinedei ex ea 

cunefis dicbtia vitx lux; «pinas et 
tribuloa gennioabit libi , et come- 
dea licrbam Icrrx. In sudore vultns 
* (ni vcsceris panem luuna. C Genesi 

cap. Iti., vers. 17, 18, iQj. 


Verri 

t. I. p. 24- 
“7- 


Mengotti 
Saggio sulle 
[acque corren- 
ti , t. 111. p. 

i58-i6e. 


(d| Questo detto i falso si in 
senso fisico che in senso ammini- 
strativo. ( F. il primo volume /». 7 1 - 

I» 

(c) Le ncque non tendono nd 
unirsi in jiwney tna a scendere 
nella parte pià bassa delt òriz- 
tonte y il che è ben diverso s perciò 
invece d*tuìirsi si dividono f e le 
une verso Occidente , le altre verso 
Oriente procedono in ragio/te del 
pendio del terreno e Mie resi- 
stenze. Le case, i campi non re- 
stano liberi dalle acque per pro- 
vida Ic^e della ualura, ma per 
reazione costante dell* uomo contro 
i di lei sforzi invasori; ove la rea- 
lime è minima , t invasione è 
massima (•»)• ^ 
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OONTEADOIZIONE. 


Nell' antica Ita- 
lia v' erano e non 
v’ erano acque sta- 
gnanti. 


La ricchezza è 
prodotta dalla sola 
e non dalla sola 
terra. 


8 

d 

Il travaglio è la 


“feb 

sorgente primitiva 


> 

0 

e non primitiva 


S 

H 

delle ricchezze. , 


Le terre e il tra- 
vaglio, sole e non 
sole sorgenti delle 
ricchezze. 


La perfezione 
leir industria di- 
pende Intcraniente 


PROVE DEL sì. 


SENTIMENTI DEGLI SCRITTORI. 


» L'Europa, paese nuovo in confronto dell'Asia, 
era in quei teiu|>o ancora selvaggia e abitata da 
popoli agresti ed ignari dt^llc arti , e inassima mente 
di quelle di lusso. I Galli, gli Ispani, i Ccnnaiii , 
gl' lllii j , gl’ Itali stessi per la maggior parte vivc' 
vano a borgate e casali qua e lì dispersi , e divisi 
da boscaglie, eh' cran frequenti, da paludi ed acque 
indiscipiàiaee , indizio cliiaro di genti rozze ed in- 
colte {a) «. 


» La terra è l'unica produttrice, di nuovi va' 
lori l'b) «. 

« La terra è la fonte pnmaria d' ogni ricchez- 
za (c) «. 

» La terra, qualunque ella sia e dovunque ritro- 
visi , sarà' sempre quella e sola che può dare le 
cose mantcìiitrici della forza tutelare della società 
( quanto cioè è necessario al vitto al vestito alla 
difesa ) «, 


Le travall aimuel dt me natien est la soufee pri^ 
mitivc , d’ofi elle tire toutes les choses proprcs aux 
besoiuB et aux coinoditcs de la vie , et qui compo- 
sent sa consommation ; et ces choses sont tonjours 
ou le produit iminòdiat de ce travaii , ou acbetées 
des nations avee ce travaii c. 

» Le travaii a été le premier prix , la monnoie 
payée |)our l'achat priiuitif de toutes choses. Ce 
n'est point avec de l’or et de l'argcnt , c’est avec 
dii travaii que toutes les richesses du monde ont 
été acbetées originairement «. 


» La richesse et le revenu réel d’un pays con- 
siste , comme le simple bon sena paraft le dicter , 
dans la valeur du produit annucl de ses tenes et de 
fon travati «. 


» Il DC faut pas oublier que la pcrfcction de 
riiidustrie raanufacturière dépead entiàremeru de la 
divisiou du travaii «. 


CITAZIONE. 


Mengotti 
CoUterdsmo, 
p. 533-339. 


Beccaria 
t. 11. p. lai. 
t. II. p. 1 16 . 


t. I. p. 3a. 


Smitb 
t. I. p. 5. 


Smith 
t. I. p. 6o. 


Smith 
t. U. p, 333. 


Smith 

t. lu.p. 543. 
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• PROVE DEL BO. 
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CITAZIONE. 

AttcTO il fiscema di tutelare i monti efce T autore 
ittriboiace agli antichi Italiani, non erano a distrutte 
e valli da torrenti ]>recipit08i, non coperti di ghiaie, 
: ridotti a deserti i piani subalpini , non sommerse 
desolate^ dalle piene 0 dalle acque stagnanti le prò-] 
mee inferiori, quindi offii jxaggia , ogni campo , ogni 
■mimo di terreno era jxisto a profitto, e dava un pro- 
iotto ^ 3 ) «. 

Mengotti 
Saggio sulle 
acque corren- 
ti, t. III. p. 
164. 

» La ricchezza degli stati non nasce realmente 
;he dalla fatica degli individui (d) (4) *. 

Alla riproduzione delle ricchezze sono necessarie 
e scorte in modo » che scemate queste 0 tolte del 
utto , proporzionatamente si scema 0 si toglie la 
iproduzioue^ e la terra ritorna quale era incolta c 
leeerta ( 5 ) «. ■ • - 

Beccarla 
t. IL p. 114. 
t. I. p. ay- 
a8. 

» Les terres et les capitaux sant les dettar sources 
rimitives de tous reveuus tant publics que particu- 
iers. (e). Les capitaux paieut le salaire du travail pro- 
luctif de quelque manière qu’il soit employé , dans 
agriculture , daus les mauufactures , ou dans le 
ommerce (f) «, 

» Dana la culture de la terre, la nature travaille 
onjointeinent avec Thomme (g) et quoique sont 
ravail ne coute aucune dépense , qe gu'il produit 
1 cn a pas moins sa valeur , aussi bien que ce que 
iroduiseut les ouvriers les plus chers «. 

Smith 

t. ly. p. So 7. 

Smith 

t. IL p. 376. 

» La terre les mines et les ptécheries ont toutes 
lesoin , pour étre exploltées , tle capitaux fixes et 
irculans , et leur produit remplace avec profit , 
lon-seiilement ses capitaux , mais tous les autres 
:apitaux de la société (h) (6) «. 

1 

Smith 

t. IL p. 309. 

1 

» Les soicries de France sont plus belles et à 
aicilleur compte que celles d'Àngleterrc, parce que 
les mauufecturcs de soie ue convicnuont pas su 

Smith 

t. Lp. 17-18. 


» 


OSSeBVAZIO K1, 


(«) AW Colbcrtiiino t autore ha 
bisogno di smerciare le manifat- 
ture etrusche ; quindi dipinge come 
rozze e non addette olle arti le 
alile popolazioni Italiche, e per 
dimostrar la rozzezza fa compa- 
rire le paludi, 

Nel saggio sulle acque carrcnti 
r autore vuole scsnministrar pane 
ad immensa popolazione, o zuppa- 
sta tale sopra poco terreno, quindi 
fa sparir le paludi per collocarvi 
delle biade. 

(b) Il che esclude altre cause di 
produsione, ed era questa t opi- 
nione di Quesaajr , cofio degli eco- 
nomUti h'rancesi, 

(c) Il che ammette altre caute 
di produzione. 

(d) Sembra che questa fosse 
I opinione predominante di Smith. 

C®) Ae sorgenti principali non 
sono più due ma tre nel passo se- 
guente : Il hes approvisionnemcns 
Ceke suppliscono ai continui con- 
susta J sont tirés de troia sources 
principales; le produit ile la terre, 
celai des mines et celai des péchc- 
ries •. c T, II. p. ao8 J. 

(f) Da questo testo risulta che 
f autore non ravvisa sorgente di 
ricchezza che nelle terre e ne’ ca- 
pitali , da CUI il travaglio trae il 
suo salario senza accrescere l o- 
pulenza della società. 

(g) La natura travaglia unita- 
mente all uomo sten nell agricol- 
tura soltanto, come pretende Smith, 
ma anco nelle arti e nel commer- 
cio. f y. il primo volume p. (Ì8-7O, 
ed il secondo p. 96-1J7 J. 

(h) » Or ce qui remplace tous 
les capitaux emplojrds chez un 
peuple , dice Landerdale , et qui 
est le principe de ses projits , Mt 
étre la tenie source de la riehes- 
se •. 
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PKOVE DEL 


sentimenti TJECLI SCaiTTOU. 


» Les piu» grande» amèlioration» dan» le» facuhèe 
produttive» du travail et la piu» grande partie de 
l’habileté de l’adresse et de rintelligcnce avec le 
quel il est dirigé ou appliquè, soiit due», à ce qu'il 
semble , à la dà-ùion éi crcuiaU (a) «. 


CITAZIONE. 


Smith 
t. I. p. 


Il 


La divisione de' 
travagli è la causa 
generale e non 
la causa generale 
della ricchezza del- 
le nazioni. 


La divisione de’ 
travagli promovc 
e non promovc lo 
spirito d'iuvcuzio 
uc. 


» Cette grande mulliplicatlon dan» le» produit» 
de tous le» differen» art» et métier» risultante de 
Ut dwision da travail, est ce qui, dan» une »ocittt 
bieu gouvern 4 c , donne lieu à cette opulence giné- 
rale qui »e répand ju»que» dan» le» dernière» classe» 
du peuple. Chaque ouvrier se trouve avoir une 
grande quantitò de »ou travail dont il pcut dispo- 
ser , outre ce qu’il en ajiplique à se» propre» be- 
80Ìu»‘; et comme les autre» ouvrier» »ont aus»i dan» 
le mème cas , il est il méme d’échanger une grande 
qnantité de inarchaudise» fabriqu 6 c» par lui, contre 
une grande quantilé de» leurs , ou , ce qui est la 
méme chose , contre le prix de »c» marchandise». 
Il peut foumir abondamnient ce» autre» ouvrier» 
de ce dout ila Out be»oiu , et il trouve égalèment 
à «’accomoder anprè» d’éux , eu sorte qu’il se rè- 
pand parmi les diircrei)te» classe» de la sooiété , 
una abondance ginéralc «. 

» Cette division du travail de la quelle difcouleut 
taut d’avantage» , ue doit pa» ótre regardée , dans 
9011 origine, corame l'effet d’une eagesse humaine 
(pii ait prévu et qui ait eU pour but cette opulence 
qui eu est le résultat; elle est la consèqueuce né- 
cessaire , quoique lente et graduelle , d'un certaiii 
peuchant naturel à tous le» hommes qui ne se pro- 
poseut pa» dee vue» d’ulilité aussi éteridues; c’e»t 
ce penchaut il tradquer , à faire de» troc» et de» 
écliangcs d’uue ebose pour mie autre (9) c. 


» Il semble* que c’est à la division du travail 
qu'est originairement due finventìon de toutes ces 
inacldnes propre» h abreger et. il faciliter le travail. 
Quand l'atteution d’un lioniine est tonte dirigée rrrs 
un objet, il est bieu plus propre à découvrir les 


Smith 
t. I. p. 34 
aS. 


Smith 


t. 1. p. 


Smith 
t. l.p. 3.1-ai 
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PROVE DEL NO. 


> SENTHIENTI DEGLI SCRITTORI. 


ùnat d’Aiigleterre autsi bien qu'à celai de Frao-I 

> (7) «. ' . . . ! 

» Dana ile* manufacture* , le rnéme nombre d’ou- 
•iers , à l’aide de» meilleurs machines potsibles , 
urnira unc bien plus grande quantité de niarchan- 
se» que »’il» avoient de» outil» moins perfectibuué» a. 

Parlando dell’ agricoltura, 1* autore dice; '» Après 
i beaux art» et le» profetsion» liberale» , il n’y à 
:ut-ctre pa» d’emploi qui exige une' ausai grande 
iriété de connaissances et autant d'experieuce = 
■mncnostante =z La nature de l’agriculture ne com- 
>rte pas une aimi grande division de trMail que 
3 manufactorrs , ni une eiparation aussi complete 
avec .una autre (8) «. 

» A moins qu’il n’y aie un capitai eraployt h 
umir le produit brut dan» une certame degr^ 
ibondance , le» manufactures et le commerce ne 
)Urroicnt exister. — L'accumulation d’nn capitai 
t un préaiable nécessaire k la division du travail. 

• Ora ; la cause immediate de l’angmentation du 
pital , c’est Téconomie et non rindustrìe «. ' 

» En supposant de» terres de» mincs de» pechcries 
unc égale fécondité , le produit qu’elle» rcmlroiit , 
ra en projiortion de Vétendue des capicaux qn’on 
aploicra à leur culture et exploitation , et de la 
aiiière plus' ou moins convenable dont ccs capìtaux 
ront ajipliquós. £n supposant des capitaux égaux 
également bica appliqués^ ce produit sera en pro- 
mion de la fécondité naturellc des tcrrcs des mines 
. de» pecherics «. 

L’ autore riconosce nelle situazioni geografiche una 
lusa potentissima di commercio , quindi d' abbon- 
luza di capitali , i quali poscia vamio a fecondare 
arti (io). 


CITAZIONE. 


Smith 

t. II. p. ai5- 
ai6. 


I Smith 
t, I. p. a 6 a- 


Smiih 

:t. II. p. 370. 

I 

p. 193. 
p. 3a6. 
Sinìth 

t, JI. p. aio. 


Smith 

t. 111. p.3a3. 


» T)ans Ics progrès que fuic la chvisìon du tra- 
dii , roccupacioa de la très-maieure partìe de ceux 
ui vivent de travail , c'est-à-dire ^ de la masse du 
copie , vient à se homcr à un très-pctit nombre 
'opèratioa» sI]Q|des y tr^-souvent à uiic i)u deuxJ 


Smith 

r. IV, p, 181 - 
i83. 


OSSCaVAZlOKI. 


(i) Per provare i vantaggi della 
divùiene ae travagli y C autore ad- 
duce C esempio delie moltiplici 
operazioni tìte oedorrono alle mi- 
nori manifatture per es, nella fab- 
hrica delle spille , osservando che 
lo stesso artista y se le esegttisse 
tutte, perderebbe troppo tempo, 
passando dalle une atle altre. Ma 
è cosa facile t accorarsi che que- 
sto vantaggio è nullo per la ccle~ 
rità dell’ esecuzione , se si para- 
gona a quello che si trae dalle 
macchine f di cui si sorse V artista. 

» du mopen de ces machines, dìcf 
Liiuderdiilc ^ un seul ouvrìer ^ faìA 
sant lut-méme toutes Ics opera- 
tioTts, fabìiquera plus dCcpingles 
en un hetu't , que nen fabrùjue- 
raient en un mais, méme en tonte 
une année p sans faide tCaucune 
rsphce de capitai , autant tTou- 
s'iiers quen exigerait la plus am- 
pie répartition des travaux •• fEe- 
cherches ... p. 

Siccome i canali che distribtu- 
scono r acqua , b^chè utilissimi, 
non additano le varie sorgenti da 
cui proviene, così la divisione de* 
Iravagìi ,. hcnchh alF estrenw van- 
taggiosa , non spie^ tutte le cause 
da cui emergono le ricchezze. 

A* autore sembra ticonoscerc * 
r inefficacia della sua causa pre- 
diletta, associandole 

1.^ estensione dello smercio, 
la quale è una causa nuova affat- 
to diversa dalla prima, e che prò- 
tnoverebbe le ricchezze anco quan- 
do i travagli non fossero divisi, 
e scemando le diminuisce anche 
quando esiste divisione in essi , 
come lo prova la storia delt Ita- 
lia prima e dopo la scoperta del 
famoso Capo; 

a* La bontà del Ooverpo, altra 
causa infinitamente diversa dalla 
prima, e tale che ad essa princi- 
paimetite tMrìbuiscc ì autore la 
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L’ impiego de’ 
capitali è ugual- 
mente e non uguaV 
mente vantaggioso 
, nello stesso luogo! 


PROVE DEL si. 


SENTIMENTI DEGLI SCRITTORI. 


méthodes les plus promptes et les plus aisòes pour 
l’atteindrc, que lorsque cette attention embrasse 
line graiule variété de choses. Or, en consequence 
de la division dti ratteution de chaque liora- 

me est naturclleineut fixée tonte eutière à un objet 
très simple. On doit dono naturéllemeut attendre 
que queiqu'un de ceux qui soni employés 'à unc 
branche séparée d’un ouvrage , trouvera bicntòt la 
mèthode la plus courte et la plus facile de reniplir 
sa tàcite particulière , si la nature de cette tàcite 
en est susccptible. Une grande partie des machincs 
cmployées dans oes manufactures oh le travail est 
plus subdivisé , ont èté originaireinent inventces par 
de siniples ouvriers qui naturellemcnt applìquaient 
toutes Icurs pensées à trouver les inuyens les plus 
courts et les plus aisés de remplir la tàche parti- 
culière qui faìsoit leur seule occupation. Il n'y a 
personue accoutumé à visiter Ics manufactures , àj 
qui on n'ait fait voir mie ingénieuse machine, ima- 
ginée par quelque pauvre ouvrier poar abreger et 
facilìter sa besogne particulière. Dans les premières 
machines à feu , il y avoit un petit gargon couti- 
iiuellement occupé à ouvrir et à fermer altemotive- 
incnt la communicatìon entre la chaudière et le cy- 
lindre , snivaiit que le piston montait ou descendait. 
L'un de ces petits gargons, qui avoit envie de jouer 
avec ses camarades , obscrva qu'en roettaut un cor- 
don au manche de la pièce qui ouvrait cette com- 


municatìon , et en attachant ce cordon a une autre 


partie de la macbine , cette pièce s'ouvrirait et se 
fermcrait sans lui , et qu’il aurait la liberté de jouer 
tout à sa son aise. Aiusi unc des découvertes qui 
a le plus contrìbué à perfectionner ce sortes de 
machines depois leur invention, est due à un eufailt 
qui ne cherchait qu'à s'épargugr de la peiue (a) t. 


> ChacuD des divers emplois da travail et des 
capitarne , dans un méme cantoti , doit nécessaire- 
ment offrir une balauce d'avantages et de désavan-j 
tages qui établisse ou qui tende continuellement à 
établir une parftÙK éfoUci mere tout ces emplois. 


CITAZIONE. 


t.I 


Smith 

.p.ai^a» 


'Smith 
I. p. aoi- 


aoa. 
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OSSERVAZIONI. 


Or , I intelligence de la pliij>.irt dee hommes se forme Srtiith 

iiccessairenieiit par Iruis occupaiioiu ordiiLiires. Un t. IV. p. i8l- 

lioinine dont lolite sa vie se passe à rcinplir un i83. 

petit iionibre d’opérations siinpies , dout les effèis 

soiit aussi peut-étre toujours les mèines ou très- 

approchaiit les méiiies , u’a pas lieu de dévclopper 

soli inielligeiice ni d’exercer son iinagiiiatiou à cher- 

cher des expidiens écarter des diffieuMs qui 

ne se rencontrent jamais ; il perd ilonc naturellemèni 

rabitude de «It-ployer ou exercer ces facultf-s et de- 

vicnt en géiiéral aussi stupide et ausai igiiorant qti'il 

»oit possible à uiie crAature huniaine de le deve- 

inr ... ; sa dextéritó dans son inètier particulier est 

ime qualitè qu’il senible avoir acquise aux dépens 

le ses qualités iiitellecluelles Or, cet état est 

Telui dans lequel l'oiivrier pauvre , c'cst-à-dirr , la 
nasse du penpie doit toinlier ii6cessaireiiient dans 
loute socii'té civilisée et avancóe eii industrie ». 

» Il II en est pas aitisi dans les soci^tA8 qu*on ap- 
oelle communément harbares : cclles des peuples 
.ihasseurs , des pasteurs et iiième dea agriciilteiirs , 
laiis cet état infomie de l’agriculture qui prd’cède 
es jirogrès des aiaiiufactnres et l'eRtension du com- 
iicrce étranger. Dans ces socii-tés , les occiipations 
variecs de tdiaque indìvidu Tobligent à exercer sa 
:apucité par des efiiirts coiitinuels et. à inventer des 
:x|.édiens pour écarter des difficiiltés qui se pré- 
leiiteot sans cesse. L iuiagination y est tenue toii- 
jours en haleine et l'aiiie n'a pas le loisir d’y toin- 
ber dans cet engourdisseiiient et cette smpi<llté qui 
seinblent paralyser riiitelligence de prcsque tontes 
les classes iulérieures du pcuple daus uue société 
civilisée s. 


» Quoiqtie tona les eapitaus soient destinés à Sinitb 
leiilretieii du travail proilueiif Benleineiit, cependani t. 11. p, 30o- 
la qnaiitité de ce travail que des capitaiix éganx Va. 

'Olii capables de ineitre en actiiité, i>a-ie extrérru’^ 
i/iciiT , daprès la nature iliffcrente de l'emploi qu’on 

Tota. F. ' 


ricchezza delt Inghilterra , giacché 
riduce le cause di essa i.” alla 
libertà mdejinita di commerciare , 
a * aiC esatta amministrazione della 
giustizia C tom III. p. Dy-i-Sg i J. 

(a) Le macchine più semplici e 
pià efficaci per supplire al trava- 
glio , questi stromeriti resi familiari 
a segno dall abitudine che appena 
ottengono il nome di macchine, 
compariscono nelle prime epoche 
sociali, ciob in un lem/>o, in cui 
la divisione de* travagli era ignota. 
V uomo invento questi stromenti 
per risparmiarti pena nel trava- 
glio, e se ne servì nelle operazioni 
agrarie, nelle quali, a detta dello 
staso Smith, si osserva meno la 
divisione de* travagli. 

Questa divisione cominciò al- 
quanto tardi , e non ebbe huigo se 
non quando il genio del commercio 
potò realizzare le sue speculazioni. 

Se poi Si riflette che la divisione 
de travagli tende a concentrate 
t attenzione dell operaio sopra una 
sola operazione , mentre lo spirito 
o il ^nio inventore consiste a com- 
binare col mezzo d una sola mac- 
china il maggior numero possibile 
<f operazioni per la perfezione 
d’ una manifattura , si durerà fa- 
tica a credere che i progressi della 
meccanica applicata alle arti si 
debbano attribuire a rozzi artisti, 
come pretende in parte Smith, o 
alt influenza del caso , come iv- 
gliono altri, tra i quali Elvezio. 

Quindi Cundorcet parlando delle 
sco/terte il Harghens nell’ arte dcl- 
t orologiaio dice: • On voli com- 
bien C art de t horlogerie , pour 
dire porte à un certain degne d’e- 
■.ractitiide , demandali des décon- 
vertes dans la geometrie et dans 
la mècanique. Le genie <t Uuyfhens 
^‘iffit à tout ; et cet exemple frap- 
piint doli fermer la bouche h ceux 
qui , ne connaissant ni Ics Sciences 
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CITAZIONE. 


in qualunque ra- Si , rians un roéme canton , il y avait quclqu'emploi 
mo della proda* qui fdt eTidemnaent ou plus ou moius avantageus 
zione. que tous Ics autres , tant de gens viendraieiit à s'y 

jrter daus un cas , ou à l'abaiidonner dans l'autre , Smitli 

que ses avantages se remettraient bien vite au ni- t. I. p. 20 1> 

veau avec ceux des autres emplois. Ad moins en ada. 

serait-il aiusi dans une société où les choses sui- 

vraieut leur cours naturel, où on jouirait d'une par- 

faite liberté , et où chaque individa serait entière- 

ment le maitre de choisir l'occupation qui lui con-' 

vient le mieux , et d'en chan^er aussi suuvent qu'il 

le jugerait à propos. L'iutéret individuel porterai! 

chacuii i chercher les emplois avantageux , et H 

laisser ceux qui seraient désavantageux (a^ «. 


La professione » Dans nOs Colonies de TAmerique septentrio- Smith 
deir agricoltore è naie , où 011 peut encorc trouver à se procurer des t. II. p. 
indipendente e nou terres à cultiver à des conditions faciles., il nc s’est ^10. 
indipendente da encore établi , dans aucune de leurs vìllcs , de ma- 
tiuie le altre. nufacture pour la vente au loia. Dans ce pays , 
quand un artisan a aoiassé un peu plus de fonds 
qu'il ne lui en faut pour faire aller le commerce 
qu'il fait avec les gens de la campagne voisine , en 
fournitures de soii m6tier, il ue chcrclic pas à mon- 
j, ter , avec ce capitai , une fabriqne pour étendre sa 

vente plus au loin , mais il femploie à acheter de 
la terre incinte et à la mettre en valeur. D'artisan 
il devient planteur \ ni le haut prix des salaires , ni 
les moyens que le pays offre aux artisans de se 
procurer de l'aisance ne peuvent le decider à tra- 
vaillcr pour autrui plutót que pour lui-méme. Il 
sent qu’un arttsan esc le seniteur des pratiqiies qm le 
font vivre ; mais qu'un colon qui cultwe sa propre terre^ 
et qui trouve dans le travail de sa famille de quoi sa- 
tisfaire aux prenùers besoins de la vie , est vraiment 
son maitre et rie hidipemiant du monde entier (b) «. 
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lour donne , et il y a la mime variadon dans la 
valcur que cct emploi ajoute au produit annucl des 
tcrres et da traiuU du |>ay9 «. 

i> De tnutes le» manière» doni un capitai pcnt Smitli 
circ cinployè ( la culture de la terre ) c’e»t eaiis t. 11. p. 3 y 8 . 
coinparaisoti la piu» aeontugeiue à la socièté et aux p. 401. 
particulìer» «. 

» ( Le capitai du maftre manufacturier ) mct cn p. 3 y 6 . 
activité line piu» grande quantité de travail pro- 
iluctif, et ajoute une plus grande valeiir au produii 
annuel de» terre» et dii travati de la «ociété , que " 

Ile ferait un pareli capirai entro Ics niains tic qucl- 
t[uc marchand rn grò» que ce flit «. 

» A ègalité ile capitànx ( le commerce intèrieur ) p. 389, 
petit doiiner vingt-quatre plus d’encouragenicnt à t. 111. p. 14. 
l'iiidustrie que le commerce étranger «. 

» A la vèrité la culture de la terre , à molns Siiiitli 
fentrainer avee sol beancoup fTuicomodués et de con- t. il. p. 408. 
rinuellcs intcrrupdons , ne sauroit giière allcr san» 
l’aide de rpiclque» ariisaiis. Le» forgerons. Ics char- 
pentiers , les faiseurs de roue» et ile voitures , les 
uia^oiis et liriquetiers , le» taiineurs , les cordon- 
niers et le» tailleur» , soiit gens au Service desquels 
le fcrmkr a snuvent rccours. Ce» artisans ont aussi , 
ile tein» en tema, besoiii le» un» de» nutre» i et leur 
residence n'itant pas nécessairement aUachée , cornine 
celle du fermicr , à tei coin de terre plutòt qua Fautrey 
ila s'ètablissent iiaturelleinent daii» la voisiuagc Ics 
un» de» autres , et formcnt ainsi mie petite ville ou 
nu village. Le bouchcr, le braaseur et le boiilanger 
viennent bientòt »’y réunir avec beancoup d'aiitres 
artisan» et détailleurs nécessaire» ou utile» pour Icur 
besoin» jouriialiers et qui contrlbuent encorc d'au- 
taut à grossir la ville. Les habitans de la vdle et cenx 
de la campagne sont réciproquement serviteurs les nns 
des autres. La ville est une foire ou marché cnntinuel 
où se rendent Ics habitans de la camparne pour échnn- 
ger Icur produit brut contro du produit nianufac- 


ni leur hisloire, se plaisent à ré- 
pèter que les grtmdes decous'ertes 
dans les aris lUiies sont dues au 
hasard». Ci^nvres jtom. f. p.ai^ J, 
(a) V ineguaglianza reale de' pio- 
fitti, che smente t eguaglianza teo- 
rica di Smith , dipende principal- 
mente dal grado di cognitiune , 
nttivilà, detirezza de’ produttori, 
pereto in nati i tempi , in tutti 
luoghi le mercedi degli agricoltori 
furono più basse di qtu lle degli 
artisti, e i guadagni de’ fabbrica- 
tori e commercianti liuscirono più 
copiosi di quelli de' prvprietarj. 

Questa causa, che è generale, 
non esclude C azione delle altre 
cause secondarie addotte da Smith , 
e che ho riportate net terzo volu- 
me p.'n\^-n\S. 

U lettore attento s’ accorgerà 
che quelle cause non bastano a 
. spiegare tutti i fenomeni, se ri- 
flette che quasi nate si verificano 
neit agricoltore , di cui perciò do- 
vrebbero inalzar le mercedi so- 
pra quelle degli artigiani j il che 
ò contrario alC esperienza di tutti 
i tempi. 

(b) La sola ineguaglianza nelle 
vicende atmosferiche e nelle qua 
lità de' terreni basterebbe a smen 
tire la pretesa indipendenza diati 
parla Smith , giacché que’ due ele- 
menti sono causa per ciu abbondino 
alcuni prodotti in un camene e 
scarseggino in altri, dal che ri 
sulta necessità di camhj ossia re 
ciproca di/tendenza. 

H cotono poi deve dipendere 
ilal calzolaio , sarto , ferraio , fa 
legname... apjmnto per accrescere 
la tua indipendenza, giacché questa 
scemerebbe , se volesse eseguire egli 
stesso quelle professioni , e gli 
mancherebbero i capitali per riu 
scire nella propria. ( Fot. / p. 1 0 1 , 
fxi di/iendenza delt agricoltore 
ilaW autorità che lo protegge e lo 
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E una quistione » Distinguer le trayail dea ouvrìers de l'agricul- Camicr 
o/.iosa e non è una ture d’avec celui dea autrea ouvriera , est une ab- Trathicdon 
quistioue oziosa , straction presque toujoura oisruse. Tonte riebesae i/e 1 . 1 
r esaminare, se più esc nècesaairement le rèsuliat de cenx deus geurea p. Vl-VlI. 
contribuisca alla de travail , et la consommation ne peut pas plus se 
ricchezza r agrieoi- passer de l'uu que de l'autre. Sana leur concours 
tore o r artigiano, simultanè il ne peut y avoir de chose consomma- 
ble , et par conséquent point de richesse. Commeiit 
pourrait-on donc comparer leurs pro<luits respectifs, 
puisqu'eu sèparaiit ces deux espèces de travml , oii 
ne peut plus concevoir de véritable prodiiit , de 
produit ayaiit mie valcur? La valeur du blò sur pied 
résulte de riudustrie du moissoiineiir qui le recueil- 
lera , du batteur qui le sèparera de la (laille , du 
mediiier et du boulangcr qui le convertiroiit sne- 
cessivement cn farine et en paiii , tout corame elle 
rèsulte du tiavail du laboureur et du semciir. Saiis 
le travail du tisserand , le Itu n'auroit pas plus de 
idroit pour étre compiè au uombre des richesses , 
que l'ortie ou tei autre vègétal inutile. A quoi peut- 
il donc servir d'examiner laquclle de ces deux surtes 
de travail contribue le plus A ravaiicemeut de la 
richesse natiouale ? N'est-ce pas comme ti l'on di- 
sputait pour savoir le quel du pied droit ou du pied 
gauche est plus utile dons l'actiou de mareber ? « 


L' agricoltura of- » Aucuo capitai, i somme *égale, ne met en ac- Smith | 
fre e non offre gli tivitè plus de travail productif que celui du fcrmicr, t. 11 . p, 376- 
impieghi più lu- ce soiit nou-seulement tcs valels de ferme , mais 378. 
erosi ai capitali(c). *cs bestiaux de laboiir et de cliarroi qui soiit autaiit 
d'ouvriers productifs (d). D’ailleurs, dans la culture 
de la terre la nature travaille conjointement avec 
rhomrae , et quoique sou trava.l ne coute aucune 
dèpeiise , ce qu'il produit n'eii a ]>as moina sa va- 
leur, ausai bicn que cc que produiseiit Ics ouvriers Ics 
plus ebers (r). Les op^rations les plus imjiortantes 
de l'agriculture seinbhnt moiiis avoir pour objel . • 

d'accroitie la fcrtiliié de la nanne ( quoiquVMes y 
parvieuncut ausai ) , que de diriger cetie feriibtc 
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« La distiuctJuti fatte par les .économittes entre Gariiier 
le travail <les ouvriers , porte sur dea ditTérences Traducàon 
inaterieiles , et dont il rèsulte de* ciTets iioD-*eiile- de&iit/i^t. V. 
ineut dilTéren*, luais luème coiitraires; c'eit doiic à p. a6d-ajo. 
ture que Smitb rejcae (.ette distinccion , et prétend 
qii’il n'exiite entre le» eflet* de ce» deux aorte» de 
travail , qu'une dHR-rence de plus ou muiiis «. 

* Les ouvr'ier» de la culture euricliisseiit l'ètat 
[lar le produit méine de leur travail ; les ouvriers 
le» inaiiufactnrc» et du commerce , au comraire , ne 
sauroient renrichir aiureraeiit que par de» épargnes 
utr leur jtropre coruoiìimation (a) «. 

» Il y à deux dilFereiices à reinarquer entre le 
ravail d'oiivrier» et le travail de» cultivaieur». 

I." » Le travail ile» artisaiis ne cliange rien au 
fiiantum de» richesse» exisicnte» daus la sociét6 ^ 

III contraile , le travail de» cultivateurs ajoute à la 
nasse de» valeurs existeute». 

a.'' > Le travail de» artisaii» rembourse le» aalai- 
■ea et le» prufit» de ceux qui oiit coojiL-n't à l’ou- 
mige , mais le travail de» cultivateurs rend oulrr 
tela, un produit qui n'est achett; par uucuii travail; 
ari produit purement gratuit qui sera consommé 
lar de» gens n’ayant uulleiucut coiicouru à le l'aire 
laitre (b) «. 

» Ce» différences remarqiiables eutraìneiit aprfcs d'el- 
cs des coméi^uencei qui méritent (Tètre observiet ... « 

X Pour nous convaincre que rindustrie qui s’e- Smitb 
lerce dans Ics uiUcs est , daiis toute l'Europe , plus f, J_ p_ ^{fo- 
%oantagruse c|uc celle qui s'cxcrce ilaiis le» campa- 
pie», il suiEt d'uue observation très-siuiple et i\ la t. Il.p. 
;iortèe de tout le monde. Il n’y a pus un pays cii ^ 2 . 

Europe où non» ne trouvions au moiiis cene per- 
ionnes qui auront fait de grande» fortune» avec pcu 
de ebose , par le moyen du commerce et des ma- 
■lufacturcs , ce qui est jiroprenient Pindustrie ile» 
ville» , eoiitre une seule qui en aura fait autant avec 
■'industrie qui appariient propreinent aiix canipa- 
pirs , la mulliplicatiim de» prodiiìls bruì» de la 
iene par la culture et le* améboratious. 11 faut donc 


difende , non può essere ignorata 
da chi sa che oviinque compari- 
scono ricchezze, s' organizztino de- 
siderj (t impadronirsene colla fotta 
e colia frode. 

Finalmente se il Colono non si 
confonde col selrag^o e vuole pre~ 
servarsi, per quanioe possibile, dai 
mali fisici, e godere delle sue fa- 
coltà intellettuali e della sua pro- 
prietà, deve dipendere dai mer- 
canti i idee e di consigi/, cioè 
maestri, medici, speziali, inge- 
gneri, avvocati.,.. 

(<} Massima assolutamente falsa 
smentita dalla storia di tutti i se- 
coli f y. il secondo volume p. 1 36 
f^tsj. 

(b) yedi f intero testo di Gar- 
nier e la confutazione alla p. ',t- 
88, 1 33 - 1 36 del secondo voltane. 

c) tion i una vera contraddi- 
zione che si pretende di rinfacciare 
ifui a Smith , ma piuttosto un* idea 
.sistematica smentita dai fatti sul- 
dotti da lui stesso- Per conciliare 
i fatti colla sua teoria t autore 
ricorre aW azione d" una causa che 
sarà discussa nel seguente n.®’ 1 7. 

(dj Oire che t agricoltura mette 
in moto uomini, bestie , macchine 
pià che le arti, non i provare che 
dia mnf^/or rendita nella, giacché 
questa non si desume dalla , 

ma dalla differenza tra la spesa 
e il prodotto. 

(e) Dire che t tsgricoltura offre 
maggiori lucri che le arti , peiché 
in quella la natisra travaglia col- 
l'uomo, in queste travaglia C uomo 
solo , si i da una parte smentire 
t esperienza ( voi. l. pag. 69-76 J , 
dalt altra non provare l'assunto. 
Anche supposto che nelle arti libe- 
rali uon agisse la naturi^ segui- 
rebbe forse che il ritrattista gua- 
dagnasse meno dvlt agricoltore , e 
che il primo mangiasse semplice 
/solcata come il secondo ? 
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crosi ai capitali. 
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vers la production des plantcs les plus utiles ù rhom- 
me. Uu champ couvert de ronces et de bruyères 
produic souvent une aussi grande quantitc de vé- 
Ectaux , que la vigne ou la pièce de blè la mieux 
cultivéc. Le cultivuceur qui piante et qui sòme ex- 
cite soui'eut moina l'active féconditè de la nature , 
qu'il ne la dètennine vera uu objet , et après qii'il 
a terininè tous ses travaux, c’est à elle que la plus 
grande panie de Touvrage reste à laire (a). Aitisi 
les homines et ics bestiaux eniployés aux travaux 
de la culture , non-sculeniont cornine les ouvriers 
des maiiufacturcs , donnent lieti ù la reproduction 
cTune valcur égale & leiir consommatiou ou au ca- 
pitai qui Ics emploie , en y joignant de plus Ics 
proiìts dea capitalistes , mais ila produisent encore 
une plus grande valeur. Outre le capitai du fermter 
et tous ses profìts, ils donnent lieu h la reproilue- 
tion règulière d'une rcnte pour le propriètaire (b). 
On pcut considèrcr cetre rcnte comme le produit de 
cette puissancc de la nature , doiit le propriétaire 
prète l’usage au fcrmier. Ce produit est plus ou 
moins grand , selon qu'on stip|)ose à cette puissancc 
plus ou moins d’ètendue , ou en autres tcrmes, se- 
lon qu'on suppose A la terre plus ou moina de fer 
tilité naturellci ou artilìciellc. C'est i’oeuvre de la 
nature qui reste après qu’on a fait la dóduction ou 
la baiance de tont ce qu’on pcut regarder comme 
l’ocuvre de riiomme. C'est "rarement moius du quart 
et souveut plus du tiers du produit total. Jainais 
une parcille quantitè de travail productif, cmployé 
en manufuetnres , ne peut occasionner mie aussi ri- 
chc reproduction. Dans cellcs-ci , la nature ne fait 
rien ; la main de ritommc jait tout, et la rejiro- 
ductiou doit .toujours ètre nècessaireraent en raison 
de la puissancc de l’agent ... de toiltes Ics manières 
dont un capitai peut-ctre cmployé , c’est sans cora- 
paraison la plus avantageuse A la socièté «. 

E questo non può essere altrimenti . giacché » A 
ègalité dc.profits, ou A peu de dillcrcnce près , 
la plupart des hoinmes prèféreront d’employer leurs 
capiiaux A la culture et A l’amèlioration de la terre, 


Smith 
t. II. p. 3 y 6 - 
378. 


Smith 

t. II. p. 407-! 
408. 
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]ue rindustrie soil niicux recompcnséc , que les 
lalaircs du travail et le* proilt* dee capitaux soient 
■videtnmcnt plus forts dans une de ces posinone 
]uc dane i'autre «. 

» La reme ne pale jamais t'uuirét du prix de 
’acJiat, et (railleure elle est diminuée p.^.r dee frais 
le réparations et d'autres charges accid.-ntelles aux- 
[uelles rintérét de l’argent ii’eet pas r.ssujetti. Une 
cquisition de biens-fonda est , dane tonte l'Furope , 
e moins avantageux de toiie le* placemens pour de 
letite capitaux «. 

lu Inghilterra x la culture et Tainélioration dee 
ampagnee semblent n^aroir fait que euivre lente- 
lent et de loiii la marche plus rapide du commerce 
t dee manufacturee .... ( Cepcndant la loi d'Àii- 
letcrre favorise l’agriculture eoit ìudirectement eii 
irotegcant le commerce , eoit méme par plueieore 
ncouragemens directe: Hor* le teme de chcrté, l'cx- 
•ortation dee graince eet non-eculement libre mais 
Dcouragée par une gratification. Dans les teuis d'une 
bondance moyenne rimporiation du blè òtranger 
et chargéc de droite qui òquivalent à une prolii- 
ition. L'importatiou dee bestiaux vivane exerpté 
'Irlande est probibée cn tout teme. Aiuei les cul- 
ivateure de* terree out un privilege de monopole 
ontre leurs concitoyene pour les deux plus groe 
rticles et Ics plus importane du produit de la terre, 
: pain et la viande de la boucherie ) a. 

» L’Italie est le seni grand pays de l’Europe qui 
laraisee aVoir été cultivc et amélioré dans toutes 
es parties , par le moyen du commerce étranger et 
'es manufactures par la ventc au loiu. L'Iialit- , sui- 
ant Guichardin , était avant Tiiivasion ile Char- 
me Vili , ausai bien cultivéc dans les cudrnits les 
ilus montagneux et les plus stérilcs , que dane les 
)lu3 uuies et les plus fertilcs. La situation avanta 
;euse du pays et le grand nombre d’états indfepen- 
lans qui y subsistaicnt alors , ne contribuòrent pas 
leu vraisemblableineiit à cette grande culture , . . 

Non nella sola Italia , ma x dane tous les états 
nodcrues d'Europe c'eet le commerce étrapger de 


Smith 
t. II. p. 48 1 


Smith 

t. II. i>. 483, 

485. 


(a) Per riconoscere t/tuil parte 
sia dovuta al travaglio nella pro- 
duzione agraria , basta confrontare 
la somma delle ntaterie che t uo- 
mo aiutato dalC arte trae da me- 
diocre estensione di terreno colla 
somttta delle cose che la natura 
agreste produce da si stessa in 
ugni paese. 

Ora un acre di terreno nelle vi- 
cinanze di Londra ridotto ad orto 
dà , anche calcolando sopra basi 
moderate , aao lire sterline come 
segue: 

Prodotti. Valore. 

Lire Merline 


Rape 

» 

IO. 

Cavoli-fori, spesso 70 



lire e più^ si pongono 

a» 

Co. 

Cavoli ..... 

s 

5o. 

Sesiasìo , s.” raccolto, 



spesso più di Co lire , 



si pongono 

» 

5o. 

Indivia ..... 

a 

3o. 

StiLmo, a.” raccolto. 

9 

.}o. 

Totale . . 

9 

2'JO. 


Smith 

t. II. p. 486. 
487. 


Siititli 

(. II. p. 41 3 . 


Quindi se im Irochese che vive 
di caccia f ritrova precario alimeru 
to sopra t estensione di So acii , 
un Inglese può trarre dallo stesso 
terreno i mezzi o la facoltà di 
partecipare di tutti 1 raffinamenti 
del lusso Europeo^ C Laudcrdale , 
Róckerckes sur torifpne de la ri- 
chesse pag. 94 -*> 5 j. 

V argomento di Smith è ripe- 
tuto da Saj‘ senza alcuna modifi- 
cazione C Tom.lJ. pag. 119 J?. 

(b) Anche gli stahilimenti di 
manifatture e commercio , oltre 
il salano degli operai e gli inte- 
ressi de* capitali f danno un pro- 
fitto agli intraprendiiori, una ren- 
dita , un prodotto netto che accresce 
le ricchezze della nazione ^f^ol. IL 
p . 57-90, 
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citazione. 

cì 


plutòt que de les piacer dans dea inanufactures ou 

Smith 

B 


dans le commerce « perchè il primo impiego offre 

t. 11. p. 407- 

O 


maenior sicureiia , maggior tranquillità , maggior pi(v 

40B. 

•c 

00 

< 


cere e vera indipendenza , ed altronde è conjorme al 
destino naturale dell’ uomo «. 



I progressi <iellc 
arti e del commer- 
cio, maggiori e più 
rapidi di quelli del- 

T precessi delT agricoltura dovettero essere più estesi 
e più rapidi di quelli delle arti e del commercio per 
le seguenti cause naturali addotte da Smith. 

» La snbsistance étant , dans la nature des elio- 

Smith 


r agricoltura, sono 

ses , un besoin antérieur à ceux de commoditò et 

t. II. p. 4 o!i- 


dovuti e non sono 

de luxe , l'iudustrie qui fournit au premier de ces 

406. 


dovuti all' azione 
di cause politiche. 

besoins, doit nécessairemeiit précòder celle qui s' oc- 
cupe de satisfaire les autres. Par cons ’'quent la cul- 
ture et famèlioration de la campagne <jui fournit 
la subsistance , doivent nécessairement étre anU- 
rieures aux progrès de la ville qui iie fournit que 
les choses de luxe et de commodité. C’est seulement 
le produit siiperflu de la campagne , c'est à dire , 
rexcòdent de la subsistance des ciiltivateurs qui 
constitue la subsistance de la ville , laquelle par 




conséquont ne peut se peiipler qirauinnt que cc 
produit superilu vient à grossir .... (a) «. 

» C'est ce commerce qui fournit aux liabitans de 

Smith 


■ 

la ville , et les matiires de leur travail , et Ics ino- 
yens de leur subsistance. La quaulité d'ouvrogc fait 
qu'ils vendént aux liabilans de la campagne, ilétcr- 
miiie nécessairement la quaulité de matières et de 
vivres qu'ils aebetent. Aiusi ni leur occnpalion ni 
leur subsistance ne peuvent se inultiplicr qu’en rai- 
son de la demande que fait la campagne tVtiuvragc 
fait , et cettc demande ue peut elle nième se mul- 
tiplier qu'cn raison de l'eEtension de ramélioraiiun 
et de la culture «. 

> Ainsi , suivant le cours natiircl des eboses , la 

t. 11. p. 4.C9 
Smiih 



majeure partie du ca|)ital d'une sociéié naissaiite 

t. 11. p. 41: 



se dirige d'abord vera l'agriculturc , cnsnite vera 
les inanufactures , et à la fin de tout vers le eoin- 
merce étranger. Cet ordre de eboses est si uaiurel, 
que dans tuute sociéié qui a quelque tcrritoirc , i 
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qiielqupi-une de !eur» grandes villes qui a iutroduit 
toutes leur* plus belles fabriques bu celles propies 
pour la venie au loin , eli ce soiit à la fois Ica ma- 
’uifactwres et le co/nmenic écranger qui oiit doiiaé 
naissaace aux principaks améliorations »le la culture 
dea terrea «. . 

I progressi del commercio '.e della arti idovectero es- 
•ere più estesi e ■ più rapiài t& quelli delt apicoltura 
Ter le seguenti cause naturai dddottc :da Stnitk. | 

1 . » Comme la facilité dea transporta par eau ou vre 
in marchò plus ètendu à chaqne eapèce d'industrìe 
jne nc fait le aeul transport par terre , c’eat ausai 
luf les cótes de la mer et le long des- riMres na- 
■igablcs que rindustrie de tout genrc coinmencc il 
e sulxliviscr et à fairc dea progria , et ce nest\ 
>rdinaircment que longtcms aprés que ces progrès 
’ètendent jusqu'aux paràet intérieures du pays ■«. 

X Daua nos colonica de TAmerique Septentrionale 
cs plantatioua ont auivi coustamment les còtes de 
3 mer ou les bords des riviircs navigables, et elles se 
ont rarement èteudues à une diatouce considòrablc 
les una et dea antrea «. 

X D’aprèa les teinoignages Ica plus authentiquea 
le riiistoirc , il parai t que tea nations qui ont été 
;a premiérea civìlisèes , soiit cellea qui ont habité 
utoiir dea cótes de la mediterranée c. 

3.° X Le commerce et les inanufactures introdui- 
irent par degrès le gousicrnement et le bon ordre , 
t avec eux la libcrté et la swéti indmduelle panni 
rs habitans de la camjiagne qui avoieut veci) 
’ssqualors datu un état de guerre preaque. conti- 
luel avec Icurs voisius , et dans ime dèpeadauce 
crvile de leurs supèrieura. De toua les efikts du 
commerce et dea raanufacturea c'eat sana coinparai- 
on le plus imporiant , quoiqu'il ait ètè le uioiiis 
ibscrvè «. 

3 .“ X C’est peut-étre rimpoasibilitè. de fairc ime sé- 
laration ausai entìère et ausai coiuplète des diffè- 
cntea branchea de travail ajtpliquò à l'agricolture , 
[Ili est caute que , dana cet art , lea facultès [no» 

Toh. V. 


CITAZIONE. 



. £mith 
IL p. 41 3 . 


Smith 

Lp.38-39. 


Smith 

I. p. 41. 
• \ 

Smith 

II. p. 465. 


Smith 
1. p, 16. 


(d) Se si riflette dà una banda 
'he il comntercio ablnsogna di pò- 
i'jt popolazione^ stando ^li in- 
\‘Ìi^idiu in esso ' occupati al re- 
ffante del popolo come \ a So 
I circa ; se si osserva dalt altra che 
'i popoli navigatori traggono la loiv 
'sussistenza dalla pesca, siscor^rà 
ages’olmente che può essenù sussi- 
\ stensa vel commercio , pria <^us ne 
soprabbondi t agricoltura. Quindi 
C antica storia e la moderna ci pre- 
senta popoli commercitinti e ricchi 
senza fertile ed esteso territorio 
( volume II. paf. i56-i40 J. 

Sulle sponde de* mari e de* fiumi 
i travagli Unii e poco produttori 
dell agricoltura eccitano meno ta- 
nimo delt uomo che le eventualitii 
della pesca e le speculazioni del 
commercio. / giuocìù della fortuna 
sono una malia cui non resìstono 
nè gl individui nè ì popoli. 

Cosa ricerca il commercio ne* 
primi viaggi presso li popoli bar- 
bari o semi-barbari ? Non certo^ 
prodotti dell agpicolturu o dell in- 
dùstria , ma ì prodotti delle mi- 
niere della caccia pesca pastorizia, 
il miele la cera il catrame .e ta- 
lora gli uomini. Questi prodotti 
vengmo ricercati con tanto' mag- 
gior ardore dai popoli commer- 
cianti quanto che suno la materia 
prima delle manifatture e lo sthi- 
mento più attivo della ricchezza 
commerciale- 

Dall altro lato i popoli selvosi 
*> barbari cedono tanto più agevol- 
nente questi oggetti, qtuinto che so- 
■ente non hanno per essi alcun va- 
iare , e vengono piuttosto distrutti 
Itil tempo che consumati dagli uo- 
mni. 

Padroni delle materie prime i 
*opoli commercianti le impiegano 
t creare estendere perfezionare le 
nanifatture , ed è evidènte che esse 
\ icevono maggiori bcn^cj dal com- 
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DI 

CONT&iDOlZiOSE. 


SENTIMENTI DEGLI SCtlTTUftl. 



I progressi delle 
arti c del commer- 
cio, maggiori e più 
rapidi di quelli del- 
ragricoltura, sono 
dovuti e non sono 
dovuti all* azione 
di cause poGtiebe. 


! a toujours, à ce qoe jc ero», été ob«erv6 à un ccrtaiii 
■ poiut. On y a touiours cullivi des terrea avaut qu'au- 

> cunes villes considérables y aicnt iti établics, et on a 

• elevi dans ces villes quelqii’etpèce de fabriques 

> grossières avaut qu'on ait pensò tirieusemeut h 

• Taire par soì-méme le commerce itranger «. 

Si ies institutions homaines n’enssent jamais trou- 
. bié Je cours natnrel des eboset , - Ies progris des i 
villes, en richesse et en jmpnlation, anroient, dans 
tonte sociiti polìtiqne , marchi à la ■ suiee et eu 
propdrtión de la culture et de l’amélioration de la 
campagne ou du tetri toire environnant «. 

> Lx'conomie politique des nations de TEurope 
moderne a iti pine favorable aux mannfactures et i 
au commerce itranger qui constitue l'industrie des 
villes , qu'à ragrictilturc qni constitue Tindustrie des 
campagnes .... «. 

« C'est ainsi que , dans la majeure partie de l'Eu- 
rope , le commerce et Ies manufectures dea rilles , i 
au lieu d'étre ì'effet de ■ la culture et de l'amiliora- i 
tion des campagnes , en oiit été roccoston et la 
cause «. 

» Avec cela cet orJre , ftaiu contraire au cours 
natnrel des chotes , est nécessairement à la fois leni i 
et inceruùn. Que l’on compare la Hnteur des pro- 
grès de ces pays di l'Europe , dont la rìchesee dé- 
pcnd en grande partie de leur commerce et de leurs 
manufaclures, avec la marche rapide de nos Colonies 
Amcricaiuea, doni la richesse est toute fondóe sur 
Tagricultore. Dans la majeure partie de l'Europe I 
il Taut au moins , è ce qu'on pritend , cioq cents 
ans pour doubler le noialme des habitant , tandisqne 
daus plusieurs de nos Coloaies de TAmerique Sep- 
tcntrìonale, il doublé, dit-on, en vingt on vingt-ciuq 
ans (a). En Europe, la loi de primogéniture et tontes 
celles qui tendent i perpetuer Ies biens dans Ies 
famiUes , empichent la division des grandes domai- 
ues , et par-là s'opposeut A oc que Ics petits pro- 
pri etaires se multiplieut .... D'aillenrs , ces mnnes 
rrgictneus tienuent hors da marchi nòe si grande 
quantìte de^terres, qn'il y a toujoors |dos de ca- 
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rSOTS DEI. NO. 


SbKTlHENTI BECU 8C&ITTOK1. 


citazione. 


ecSEBTAZIONI. 


ductiTCf (Tu travail n« fouC pas drs progrés aussì 
vapides quc dans les manufactures. A. la vòrité, lei 
^uplcs le* piu» opulens Tciaportent en generai cui 
jlcurs Toisin» , auasi biea co agrictdturc ijue <V>ub 
les autres espèce* cl'arts; mais eependant lenr su- 
périoriti se faìt conunmement bcaacoup plus sendr dans 
ces derniires «. 

4 . *' La produzione »' accresce in ragione dell’ e- 

fteiisioue del mercato ; i t. 

Ora » les ouvrages. de maauLmtnr^S' coaAeiiaiit t. 
souvent uue grande valcnr > sous uu petit ..'volume , t. 
et pouvant )iar cetie raison so transporter. d'nn 
pays à l'autre à moia* de frais que la plupart des 
espèces de produi t brut , sont , dao* presque tous 
les pa'ys , ce qui fait aller principalement le com 
merce étranger .... «, 

> Tour ce qui teod à dimiuuer le nombre desi 
artisaus , teiid à diminoer le marché ioteriear , Icjt. 
plus important de tous le* marchòs pour le produit 
brut et tend pttr-ià à deeourager encore Cagricul-] 

Cure «. . . ■. • 

5. " > Le* babitans des viUea commerqwtM , en 
important des pays jilus riebes des ouvrages raiìnés 
et des objets de luxe d'un grand prix , offrirent uu 
aliment il la vaniti des grand* propriétairea ^ 
eu achetercnt aveo empressement , ; moyenaaiit • de 
grande» quantités da produit brut de leurs terrea «. 

« C'est oinsi quc le commerce étranger intro- 
duisit nn goùt pour dés objets de mauu&crure plus 
recherchós et inieux finis , dans des pa-ys où ce 
geure de travail u'était pas établi. Mais quand ce 
goùt fut dévebu assez gònérul pour doaner lieu 
line deosande cousidérable , Im maacbotKls , ^our 
rpargner les frais de trausport , t&cbérsnt naiurel- 
tement d'établir, dans Icur prdpre' pays ,■ des ina- 
nufactures do roùme geure. De là l'origine des prc> 
luières uianufàctures , pour la Vente ab loia , qui 
paraissent s’ètre òtablie* dans la partie occidentale 
ile l'Eiirope , apre» la ebùte de Tempire romain «. 

6 . “ » Les riebesses que gagnerent les babitans desi Smith 
ville» furent; souvent employèe» à achetcr les terresjt, II. p. 4^3 


Smith 
I.p. 36-38, 
ni. p.S4a. 
IL p. 461 . 

I i < s 

;;» r;; 


'^mith 

III. p. 535, 


Smith 
. II, p. 454 , 

•I '■ ‘ 

SmìtU 
. II. p. 45S 


\ merito che questi della numifat- 
\tura, 

in cambio deUe materie prime 
\il commercio dà al popoli selvosi 
,/ prodotti pià rozu e pià ùui^‘- 
ìficanti delie mamifàttitree ’ * 

(«) V esempio delle Colonie de- 
bitrici della loro pnisperith al com- 
^mercio, non sembra provare f as- 
\suntn di Smith. Infatti 

I .* Nelle Colonie il terremo esi- 
: stente è decuplo dal terreno che 
pi può coltivare, quindi ne ò mi- 
nimo il presto di compra. • 

а. * Quel terreno si trota nel 
massimo grado di f edilità, perchè 
non tocco antecedentemente dal 
vomero, 

3 . ^ / prodotti delle Colonie, di- 
verti dagli altri prodotti a^rarj 
trovano smercio in tutte le parti.\ 
della terra seni altra concon'cnza^ 
quindi il loro presto non s' abbassa 
di troppo. 

In forza delle tre antecedenti 
circostanze si convemva a S. Do- 
menico che il prodotto netto tlutuj 
piantagione compensava in sei amii 
il prezzo del fondo , mentre in Eu- 
ropa non lo compensa in a5 o 5o. 

4 . * Tutti sanno che nelle Colo- 
nie si fa uso degli schiavi, che alla 
\fine ile* conti costano meno che 
gli operai liberi tC Europa. 

5. * Non si potrebbero stabilire^ 
fabbriche nelle Colonie senza torre 

braccia alt af,ricoUura , quindi con 
ragione non vi si pensa, perchè là 
la miglior fabbrica è il teireno. . 

б. * La somma pi^rsimonia che 

re^na nelle Colonie e lo scarso 
numero de* contatth sociali non 
procurerebbero alle erti così dette 
di lusso quello smercio che otten- 
gono altrove. * 

7 .* Finalmejite le imposte assai 
leggiere e poco nmnerose non tol- 
gono i capitali necescarj alle mi- 
gliotie. * ' 
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CITAZIONE. 

»7 

<3 

I progressi «Ielle 

pitaux qui en chcrchent, qn’il n’y a de terres il 

Smith 


s 

arti e de) comtncr- 

vendre , cn sorte qnc celles qu'on vend, se vendent 

t. li. p.481- 


'o 

cip , nw^ion c più 

toujours à un prix de monopole (a)..... Un jeune hoin- 

1 


ha 

rapidi diquclli del- 

me qui , au lieti de t'adonncr an coiumerce ou il 

M 


«5 

l'agricoltura, sono 

quelquc profession , emploierait un capitai de 




dovuti e non sono 

ou 3ooo liv. sterling à acheter et à faire valoìr nnc 




dovuti all’ azione 

petite propriété territoriale , pourroit , à la véritè , 




di cause politiche. 

espèrcr de mener une vie fort heurcuse et fort in- 





dé|>eadantc v mais il faudra qii'il «lise adieu pour 

.. V- 




jamais A'toiit espoir de granile fortune ou de grande 

• - ‘ ! 




illustration , cc qu un antre emploi de son capitai 





cut pu lui doaner la pcrspecuve d acquérir dan» 

, ■»o*l 



. t«t . . 

un autre genre de monde. U y a aussi telle per- 

• vid 



s 

sonile qui , ne pouvant pas aspircr à devenir prò- 




. s. 

[iriétaire , dógaignera de se faire fermier. Àinsi la 

'* ) Mi 



1 ■ l ■ - 

petite quantità de terres qui va au mareli6 et le 




Ù*-- • 

fiaut prix de celles qui y sont miscs , detonment 

■ 




de la culture et de l'amiirlioration de. la terre un 




. :.VX Vf V . 

grand uombre de capitaux qui sana cela auroicnt 

là 




pria cotte direction. Dona rAmerique Septeutrionalc 





au contraire , on tronve souvent que So ou Go liv. 



• 

.5 • ■ - .V,.' . 

Isterling sont un fonda suliisanc pour commencer une 

' 'J , 



; , 

IplautatioD. Lil Tacqulsltion et l'amendement d'une 



;*. ■ 


• terre inculte sont reroploi le plus avautageux pour 

1 




let plus petits capitaux come pour Ics plus gros, et 





sont le plus ilroit cnemiii pour allcr a tout ce que 

.»*M 




le pays pcut oli'rir do fortune et d'honneurs «, 


i8 

. J 

Le arti aecrc- 

I Cartaginesi riceveudo dagli Italiani le materie 

Mengotti 


< 

scolio e non accrc- 

prime , trasformandole in manifatture e rìvenden- 

Commercio 



scono le ricchezze. 

(Iole ad essi , traevano grandissimo profitto (b). 

de' Romani^ 




« Roma coir armi assorbì tutte le ricchezze de' 

p. Sy-SS. 




popoli vinti; le Indie coll' óidiurrca aasorbirouo tutte 

p. 318. 




le ricchezze di Roma «. n • - 




'J Oi . 

I Seri s' arricchirouo vendendo le loro stoffe ar 

p. ai3. 



V;' ? . ■- •'' ' 



'' 


■ J?'-'- Ì^.X 

> Gli Arabi c gli Indiani , piti che non si crede 

p. 304. 



« •« ) 

avveduti c industriosi , coltivavano con gran cura 




^ W'.- ■ 

r amicizia e il commercio de’ Romani da cui trae-i 


r' ; 


. 1 lirrv 

vano uu inuocuRo profitto <• lu questo coaunercio 

: ’ • , ' f, 

• e 
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PROVE DEt'NO. 


SENTIMENTI ntCLI SCBITTOBI. 


CITAZIONE. 


[ul se trouvoient i ' venilre , et doni une grande\ Smith 
nrrie serale sauvent resUe incukc. Les marcliandsjc. II. p. 4^^' 
lont en général jalottic de devenir propriétaires de 
liens de campagne , et quand ils le sont , ce sont 
irdinairemcnt ceux qui s'occupent le plus d'amé- 
iorer leur propriété. Un marrhand est habitué à 
;mployer son argent par préférence en projets uti- 
es, taiidiequ'on siniple propriétaire de biens de 
campagne est plus souveiit accoutiimé à employer 
e sien en pure dépense.... Le premier ii'aura pas 
leur de piacer à la fois un gros capitai en améUo- 
■ations sur sa terre , quand il aura la perspcctive 
arobable qu'elle gagnera en valeur à proportion de 
a dépense. Que l’autre ait un capitai , ce qui nesi\ 

9as fare ordinaire , il aura peinc à se décider à «*n 
"aire empiei de cette manière.... Quiconque a habité 
rjuelque tema une ville commer^ante, située dans un 
jiays où la culture est peu avancéc, a pu observer 
louvenc combien , dans ce genre d'opérations , les 
jens de- commerce sont plus entreprenans que les 
limples propriétaires de terrea. D’ailleurs , les ha-j 
bitudes cTordre , d’économie et (Tattention qu'un 
commer^aiit contraete naturellement dans la direction 
de ses alTaires de commerce , le rendent bien plus 
propre à exécuter avec snccès et avec proflt des 
projets d’amélioration de toute espèce (i i) «. 


Le arti non accrescono le ricchezze d' una na- 
zione. Infatti 

X L’ artista mentre lavora consuma grano , vino , 
legna , olio , vesti ed alui generi e derrate ; dunque 
il prezzo della naanifattura sarà composto dei prezzi 
ilelle materie prime , a di tutte le consumazioni , 
di tutte le spese fatte per ottenere le manifatture 
Dunque il manifattore non crea nuovi valori che 
prima non vi fossero , ma solo aggiunge al primo 
valor della materia rozza un secondo del pane , un 
terzo delle carni , un quarto delle frutta , e cosi 
d’ ora in ora , di giorno in giorno cou ripetute pro- 


OSSERV AZIONI. 


Mengotti 
Colbertismo 
p. 3 o4'3o6, 


Alt opposto in Europa , paese 
vecchio e in cui tulli i posti sono 
occupati , o non vi sono terre in- 
colte , o non si possono coltivare 
se non se con grandissima spesa , 
le produzioni indigene assai limi- 
tate si consumano sul luogo e 
trovano concorrenza nelle altre 
de' paesi vicini. Ben lungi che 
t agricoltura scarseggi di braci ia j 
non sempre le arti possono sommi- 
nistrare occupazione agli oziosi. 

(a) Anche dopo la distruzione 
de' feudi il prezzo delle terre fu 
e dovette essere un prezzo di mo- 
nopolio , giacchi da un lato la 
toro estensione i limitata , dal- 
t altro ne i illimitata ia dimanda , 

di questa illimitdta dimanda 
Smith stesso ha indicata la causa 
nelt indole deli impiego ( Vedi le 
pag. XÌV-XVt). 

(b) Xel Commercio de’ Romani 
t autore si propone di provare che 
quella Repubblica s' arricchì col 
solo ladroneggio , che in conse- 
guenza doveva ritornar miserabile 
allorché non palesa pià rubare, 

A quest' oggetto egli dimentica 
r agricoltura in cui i Romani me- 
ritarono molla lode , o appena 
r accenna con un motteggio f p. •zSj; 
procura poscia di mostrare che 
mancavano loro le arti ed il com- 
mercio da cui fa sgorgare ogni 
sorta di ricchezza. 

Bel Colbertismo f autore do- 
vendo perorare la causa i una na 
zione agricola, della Toscana, fa 
consistere tutta la ricchezza nel 
r agricoltura ; e lasciandosi -conti- 
himmente predominare dalle idee 
esclusive , nega alle arti ad al 
commercio il merito di accrescere 
le ricchezze , seguendo le pedate 
degli Economisti Francesi. 

Ho confutato questo errore nel 
secondo volume pag. 57-90, i 33 
140. 
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fABTJS SCSfA , S1AI& DELLA aCiLBZA , 



Le arti accre- oltre le perle , le gemme , i profumi comparivauo 
scono e non accre- le sete e le tele. 

scouo le ricchezze. Le ricchezze de’ popoli della Taprobana e delle 
nazioni Indiane ti debbono agli etud) dell* ioduttria 
e della mercatura. 

> Quindi Tedeti la trista condizione di quegli 
Stati che insuperbiti delle loro ricchezze trateurano 
gli studj deir industria , e ti abbandonano all' ozio , 
al fasto , e ad un lusso inconsiderato. 1 loro tesori 
passeranno a poco a poco , e senza avvedersene 
nelle numi delle naz'ioui più attive ed industriose , 
c si troveranno ridotti alla povertà e al disprezzo k. 

» lloina ebbe in tutti i tempi il destino di per- 
dere le sue ricchezze per mancanza d'industria c. 

» Tutto r argento d' America si sparse nei po- 
poli più industriosi d' Europa. 11 dauaro segue l' in- 
dustria e la seguirà sempre «. 

Idem (in altro II lino., il canape, la seta .possono essere origini 
scrittore ). di lucrose manifatture. 

» Dicesi da aicnni che in uuo Stato agricola , dove 
un suolo felice fornisce abbondante e sicuro pro- 
dotto, non possono prosperare le manifatture; detto 
che condurrebbe a iiegligentare questo ramo pri- 
mario e prezioso di prosperità in un tale stato a. 


Meugotti 
Commercio 
de’ Romani 


p. iqa-l 
p. ao8-a 
p. aa3-a 


sa 


Beccaria 
t. I. p. a37‘ 


I Beccaria 
t. I. p, a^o 


Si possono e non » Frattanto che in un anno 1’ agricoltore travaglia Beccarla 
si possono ottene- appena per cavare di che mangiare o di che ruida- t. I. p. 6a. 
re mezzi di sussi- mente coprirai , il fabbricatore dei panni ed il sar- 
steuza colle arti, tore in uii anno travagliano più pezze di panno e 
[>iù vestiti che servono a più agricoltori. 11 travaglio 
di pochi giorni de’ pruni equivale al travaglio di 
molti mesi de' secondi «. 

L’ autore parla delle » sedentarie e lucrose occu- Beccaria 
pazioni delle città «. > p, 13 , 3 . 


I jJrodotti dure- » Questa concorrenza debb’ essere massima' tra Beccaria 
voli delle arti del»- le azioni scambievolmente operatrici , non tra le t. II. p, -g. 
boiisi e non deb- azioni che a nissim risultato fluiscono , uè di cui yq. ‘ 
bonsi moltiplicare rimanga vestigio od effetto. Di quelle se ne deve! 
all’ iiidehuito. aumentare il numero all' iiKlelìuito , ma di queste' 
debb' essere il limite la rigorosa necessità (r) «, | 






o SAecto m contraddizioni ne«li scrittori d'econoaiia. 


XX! II 


BROVE IIEL NO. 


SENTIMENTI DECU SCRITTORI. 


[■'PstÌTC addizioni di spesa a spesa , di prezzo a Mengotti 
irezzo, di consumazione a consumazione, giunge fi- Colbenisino , 
lalmcnte a comporre il valor della tela , della stoffa p, 3o4'3o6. 
I d' ogni altra manitattura. Ma quanto la nazione 
icquista di valore da una parte altrettanto ella ne 
lerrle dall’ altra , e a misnra che un drappo o ri- 
amo s' avanza , va sempre ]iiù scemando la massa 
Ielle sue prodmioni e sussistenze 

» Ecco come, a misura che ci avviciniamo ad|p, 3 c 7 « 
saminar cogli occhi nostri 1 * oggetto , si vede sva- 
lire a poco a poco l’illusione e il prestigio.... 

»... Le arti non sono forse in ciò molto dissi- 
tiili da questi specchi a cento facce , che molti- 
ilican cento volte l’ immagine senza moltiplicar l’ og- 
;etto , ovvero non assai differenti da quc’ cavalieri 
lipinti della lanterna magica che passando e ripas- 
ando compariscono un esercito ai fanciulli (a) «. 


L' industria non moltiplica le materie , non crea 
lutìid valori ; solo la terra madre può farlo. 

1 prodotti de* campi sono la sola vera ricchezza 
Iella nazione. 

Vedi altri testi dello stesso A. alla pag. iv. n.° 7 . 

» La popolazione essendo una conseguenza degli 
iccresciuti mezzi di sussistenza , piuttosto che que- 
lli essere una consegneiiza di quella, si deve avere 
per punto fisso e reale d’ ogni ricerca e d’ ogni re- 
^lamcnto 1 * accrescimento di questi mezzi dt sussi- 
iccnxa , che ila nient’ altro che dalla terra n possono 
ìuenere (b) «. 


» Moltiplicandosi all* eccesso la quantità della 
merce (de* sarti, falegnami...) ve ne sarebbe oltre 
la ricerca , ed i travagliatori dovrebbero sospendere 
il loro lavoro sino allo smaltimento considerabile di 
tali merci ; la moltiplicità sarebbe dannosa ai lavo- 
ranti che vi ricercano il loro Toutaggio «. 


CITAZIONE. 


Beccarla 
c. 11 . p. 164 . 

p. lac-iaa 


Beccniia 
t. 1 . p. 6 a 


Beccarla 
t. L p. 53 


OSSERVAZIONI. 


(s) Ferville rum si è contmtatu di 
negare alle arti il prùHepo ac- 
crescere le ricchezze , ma ha spinta 
la mania sistematica al punto da 
dichiararle dannose. 

(b) Questi due paragrafi non sa- 
anno contraddittori nelle parole , 
ma certo lo sono nel senso , ed 
il secondo tenderebbe ad escludere 
igni rista manifatturiera e coni. 
merciaie in un paese mancante di 
esteso terreno, 

(c) .VI le opere durevoli che le 
■iqn diaeroli drbbonsi moltiplicare 
‘ino al punto da saziate la di- 
manda ! al di là , la moltiplica- 
zion* sarebbe nociva sì nell un 
caso che ne/C altro. 

Date erronea distinzione de’ tra- 
vagli in produttori e non produt- 
tori C con futata nel primo mìurtie 
■tag. il Sig. Simonde de- 

dusse la seguente ancora pik er- 
ronea conseguenza: i vantaggioso 
per una nazione che ilruannro de' 
uoi opterai produstivi in attività 
si aumenti indrCroitamente, ed al 
contraria è utile per essa che il 
lavoro necessario degli operai im- 
^produttivi si eseguisca col niinoi 
onmero di prrtnne. Jn quanto si 
{irimi r economia deve portarsi 
sulla consumazione delle coae, ed 
in quanto ai secondi sul numeio 
degli uomini ( dai dell Accade- 
mia Italiana , t. f. par. I. p. Sa / 
Al contrario C economia consi- 
a risparmisre e braccia e cose 
in qualunque genere di produzio- 
ne } perciò è utile C aratro che fa 
le veci M sei uomini muniti di 
zappa f come è utile un organo 
che fa le veci di 3o uomini mu- 
niti di trombe e di flauti, in qua- 
lanque genere di produzione non 
si deve pagare io cdk che ti può 
[ollenere con 5, 
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fARTE SESTA , STATO DELLA SCIEDZA 



4>'l, sentimenti degli scrittosi. 



La carezza de' > Terzo ostacolo (che opponesi ai progressi delle Beccarla 
viveri è ostacolo arti e manifatture) si è la carezza della mano d'o- c. I. p. a83- 
e noi) è ostacolo pera medesima per la caretta de' viveri .... Se il 284.. 
ai progressi delle travaglio somministra di meno ( dell* alimento gior- 
arti e delle mani- ualicro per ciiic|ue persone ) il lavoratore tralascierù 
fatture. di lavorare, e dovendo necessariamente cavarne cin- 

que alimenti , accrescerà indebitamente il prezzo 
' deir opera , colla diminuzione in seguito della me- 
desima (a) c, : 


Si debbono sta- 
bilire le manifat- 
ture nelle campa- 
gne per abbassar- 
ne e non abbas- 
sarne il prezzo. 


È meglio stabilire le manifatture nelle campagne 
i." Perchè nelle campagne essendo ' men alti i 
prezzi d' ogni genere di consumo , sono più basse 
le mercedi che nelle città (b) ; > 

a.° £ altronde minore 1* inerzia , ossia 1’ attività 
maggiore. 


Seccaria 
t. L p. 319- 
3 ao. 


Il commercio ac- 
cresce e non ac- 
cresce le ricchezze. 


> Il commercio aveva versato in questo Regno 
fortunatissimo ( d' Egitto ) immense ricchezze «. 

L’ opulenza di Cartagine , le ricchezze del Ponto 
Eusino si debbono attribuire al loro floridissimo ed 


Meugotti 
Commercio 
de Romani 


esteso commercio, t 

I vascelli egiziani... ascendevano fino a Poliborta,i 
» la più ricca , . la più mercantile , la più celebre 
città di tutto r Oriente «. 

» 1 Tir] gli Etruschi si fecero ricchi principal- 
incnte con un traffico d' ecouomia vettureggiando e 
distribuendo a una nazione il soverchio dell' altra. k. 

« Per comune consenso delle nazioni più colte e 
più illuminate si riguarda il commercio come il fon- 
'lamento della fotta e della grandetta degli Stati «. 

» Aureliano vi trovò ( a Palmìra ) una immensa 
copia d'oro e d'argento, poiché i Palmireni erano 
i mercanti più industriosi dell' Oriente. Essi avevano 
ammassate prodigiose ricchezze «. 


p. 171. 
p. 78-84, 
p. 173. 


Meugott! 
Colbertumc 
p. 339-34 
Meugotti 
Commerck 
de’ RomoTi 


p. 9. 

p. 337-22 


11 commercio » L’agricoltura, le arti, il commercio mentre Palmieri 
produce e non producono la ricchezza, hanno bisogno della mede- t. 1. p. 204 
produce ricchezza, sima per crescere e prosperare.... Quantunque le p. 199. 

produzioni della terra sieiio le più copiose ’c più 
sicure scaturigini della ricchezza nazionale, non sono 
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O SAGGIO DI COSTn,\DDlZIONl NtcLI SCRITTORI !>' ECONOMIA. 


XXV 


PROVE 


SENTIMENTI DEGÙ SCRI1TORI. 


L’ altezza ilei valore de' generi contribuirà al pio- Beccaria 


'resto (Ielle arti c luaiiifaitiirc , perchè l'altezza del 
irezzo de’ generi produce in molti casi l’ abbassa- 
iieiito del dollaro ; cioè quando questa altezza non 
lasca dalla mancanza e scarsezza delle derrate mc- 
lesiine ( sia mancanza reale , o apparente o artiii- 
iosa ) , ma dalla liliertà ed ampiezza dell'esito sì 
1 di dentro che al di fuori (la). 

È meglio stabilire le manifatture nelle campagne , 
lercbè 

» Le manifatture del medesimo genere , se sono 
roppo vicine le uue alle altre in una città...., con 
ribuiscono ali' abiiassamento del prezzo per la gara 
eciproca di vendere «. 

» L’ oro e l’ argento non sono la vera ricchezza 
la il segno e l’ cITetto di quella.... Il solo mezzo 
•er accrescerlo e ritenerlo è di possedere una gran 
lassa di produzioni (c) 


> Ma se la vasta massa delle annue riproduzioui 
quella che porge e che sola può porgere len 
possanza alle nazioni , per resistere alle calamità 
file fami e delle guerre non mcnoche all' assurdità 
c' sistemi economici -, essa è pure la cagion princi- 
ale della vera grandezza e potenza it un unpero,,. 

Una nazione che commercia coll’ estero » è come 
ucl Re di Tessaglia che quanto di sangue perdeva 
a uii braccio, altrettanto la maga gliene infondeva 
er r altro « ( dal quale testo debbest conchiudere che 
commercio non accresce ne scema la ricchezza d’ una 
ìzione ) (d). 

» Il commercio non produce ricchezza , ma è il 
lezzo necessario per oUeiteila. Le derrate svilnp- 
!inu il valore imposto loro dai bisogni mediami le 
Mnjire e le vendite. Quando si vende più di quel 
ic si compra nasce la ricchezza , come s' incorre 

Toif. r. 


CITaZIO.NE. 


t. I. p. 304 . 


Beccarla 
t. 1. p. ia3 


Mengotti 
Colbertumo , 
p. 40 8. 

l 


Mengotti 
ColbcrtisiHO , 
p. 33 1. 


Mengotti 
Coibcrtismo , 
1>. a7l. 


Palmieri 
t. II. p. 343 . 


osservazioni. 


(•) U prezzo de’ generi non ac- 
crcsee per si stesso il pretto della 
manifattura, potendo questi restar 
basso , quando quello è alto. La 
carezza del vitto accresce il hi- 
fogno di Uìvorare , qtundi tende 
da si stesso ad abbassare il prezzo 
della manodiqiera. { f'olunte ///. 
pag. ■ibi). 

(b) Sa^U che ! 

rebhem titillo stabilimento di multe j 
manifatture nelle camya^ne , vedi 
li secondo volume fntg, loi-io*. 

(c) idea egualmente falsa si rav- 
visa alla fuig, in cu* f au- 

tore spiegando in (piai modo t oro 
deli jdmerica si diffrnde per t Eu- 
ropa, dice che con gradation tne- 
ravigUosa e profforziune invariabile 
■fuest om ed argento si vede divi- 
dersi e diramarsi in tutte le na- 
zioni a miiura delle cose che fu- 
inno da t^una contribuite’, » dissi 
idea falsa, giacché i pupoU com- 
mercianti, benché manchino di co^ 
proprie, s* arricchisci *no in ragione 
delle «liuiu, ossia della perspicacia, 
attività , costanza con cui dirigono 
le specula tù>ni commerciali. Quindi 
anche il volgo osserva ginmalmvnte 
tra noi , che il mercante speditore 
di seta s filza a maggior grado di 
ricchezza , e in minnr tempo che 
il proprietario produttore di ga- 
iette • . 

(d) Eia h tanto più strana ne’ 
/ìsiocrati Francesi t idea che il 
commercio non accresce la ric- 
chezza, quanto che essi f tono con- 
sistere questa nella co«a niiiia 
prezzo , e convengono che il pretto 
cresce in rapone della concor- 
renza de compratori. 


d 
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VAKTE SESTA , STATO DELLA SCIENZA 



- H , 

SPECIE 

PROVE DEL »ìe 

0 it 
& 

Ss s 

0 ?» 

•V» 

DI 

CONTRADDIZIONE. 

SENTIMENTI DECU SCRITTORI. 

CITAZIONE. 


ommercio. 


però esse le sole. Ln stessa industria clie le ha ri- 
cavate le accresce coll’ arti e col commercio , e le 
produce ove la terra le nega , cosi 1 ' Olanda ha for- 
mato la sua «. 


25 


Il commercio si 
riduce e non ei 
riduce a BeiD]>lici 
camb). 

« Le commerce ne produtt rien par lui méme ; il 
■l'est pae crèateur. Ses fonctioiis se réduitent èt des 
ftchanges. Par son ministère, uno ville, uiie pro- 
vince., unc natiun , mie panie dn globe soni d^:- 
barrassòes de ce giti Icur est inutile; par son ini- 
nistère , elics rc^oivent ce qui leur manqiie. Les 
besoins reciproques de la suciòté des liuinines l'oc- 
ciqjent sans cesse; scs lumières ses fonds ses veilles, 
tuut est contacrè à cct office honoruble et nùces- 
saire. &in action n’cxisterait sant les arts et la cul- 
ture *. 

Baynal 
Histoire pii 
losophique, 1 
X. p. 107. 

26 

• 

11 commercio in- 
terno è utile e non 
è utile. ' 

• 

» L’ utilità del commercio interno non ha bisogno 
il' esame. Cssa è egualmente manifesta che la ne- 
cessità; e siccome esso contiene la perinnia di cose 
0 nceessarie , 0 utili , 0 piacevoli le più vicine , 
dalle quali II Destro essere c ben essere dipende , 
cosi egli è chisDO che contribuisca alla iiuslra leli- 
cità. Quindi tutti que’ mezzi che nc agevolano ed 
accelerano il cammino , quali i mercati , le fiere , 
la libertà e la buona fede, concoirono a formar la 
massa «Iella felicità «Iella nazione <. 

Piilmien 

r, I. j). i 5 i 
« 

“7 

1 

! 

1 

Il commercio in- 
terno è pili utile 
e non è più utile 
del commercio e- 
sterno. 

» Le spese, quainnque esse sieno, che cambiano 
prodotti con prodotti , saranno più utili allo Stato 
facendosi con prodotti del meilesiino paese cambiati 
era 'di loro , perchè supponendo equivalente il va- 
lore «r una cosa cambiata con un' altra , amendue 
queste cose rappresenteranno travaglio ed alimento 
circolante nello Stato , al doppio di quelle che raj)- 
prcscutino cose che si cambiano per un jiiodotto 
forestiero ; perchè il jirodotto forestiero ne suppone 
la metà , 0 almeno una parte proporzionata al prezzo 
del travaglio e degli alimenti cousuati al di fuori. 

^<^ccaria 
t. 11. p. lOl^ 
I IO. 
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O S.\cc;i 0 DI CONTRADDIZIOSI NtGLl SCRITTORI D ECONOMIA. 


xxvil 


PROVE DEL NO. 


SENTIMENTI DEGÙ SCRITTORI. 


OSSERVAZIONI. 


CITAZIONE. 


irlla |)ovei'tà quaucfo si compra più di quel die si 
elide. Quiiuli si ravvisa che il commercio può con- 
urre egualmente alla ricchezza ed alla povertà (a) «. 


» Jc me suis dcmandé; qui est-ce qui a crcusc Raynal 
■es caiiaux ? Qui est-ce qui a desseché ces plaiues? H ist aire ititi- 

^ui est-ce qui a foiulé ces villes ? Qui est-ce qui hsophiqtie, t 

i rasserohlé ^ vftu , civilisé ces [leuples ? et toutes I. p. S-6. 
es voix des homiiics èclairés ni’ont ròpondu: c’est 
e commerce , c’est le commerce «. 

s Eli cfTet les peuples qui ont poli tous les au 
re* , ont /riè commenjans. Les Phénlciens n'étoleiu 
lii'uiic naiiou très-bornèe dans soii territoire et 
laiis sa puissaiice .... Heureux ce peujile de n’a- 

/oir prcsijue rien re^ti de la nature , puisqu'il tira 

le cette iudigence mème le genie et le travail , d'oi 
laquireru les arts et les richesses (b) «. 

» I vantaggi del commercio interno , rilevati ed 
■sposti nel maggior lume , più non si ravvisano 
piaudo vi si va dappresso per osservarli «. 

* « La riccliezra d' una oariunc nasce dalla qnantllli di lle 
irodusuiiii. Queste nel commercio interno anno limitare dal- 
' interno consumo, U snpcrlliin in questa ipotesi sarebbe senza 
•.dure. L’iiidiistiia de’ produttori, regolata pure dagli stessi 
imiti , nou pulzebbe mai crescere. Citi vorrebbe impiegarla a 
iprudsu-re ciò che è senza prezzo ed uso? Dunque il com- 
nercto interno non può accrescere la riccòezzii , se credesi che 
miisisla nella quantità delle derrate ; e se si forma dal super, 
luo, la distiugge, r impedisce e l'esclude (c) «. 

» Riguarrlaiulo il Sovrano come distributore drlI.T 
eliciià pubblica , il commercio interno vi ha bensì 
jii iiiiiiierliato rapporto come 'animatore e creatore 
li produzioni e di opere , ma non come commercio 
li profitto , perchè il profitto di un cittadino i a spesa 
Idi’ altro , ella è tata mano che riceve tlalf altra . 
nule per qu-sto titolo non solleva i membri ilellò 
Stato. Ma il commercio esterno ^ oltre T influenza 
■he ha simile al coinmcrcto interno di animare e 
>liinulare alla produzione di nuovi valori , ha 1' al- 
ca cousulci abile come commercio di prufitco , pachi 


Palmieri 

t. II. p. 269 

p. 267-268 


Bercaria 
t. H. p. 83 
84. 


(a) CvUo stesso motlo Ài racio 
nate , tioè coir accennare qualche 
evenituìlità possibile contt'o la 

generale f si potrebbe dire che 
r agricoltura non produce ricchezza, 
jgfVifcAè si possano fare intraprese 
agrarie, in cui il pn dotto non com- 
pensi la spesa , e q,uiuli accertare 
che r ngricoilura può condurre 
e^naimcDte alla riccUcxta ed alla 
povertà. 

(b) » La nature qui tacòit /eie 
sur une còte arùie, elitre la me- 
ditefranéc et la t du Liban , 
sembioU Casoir séparé , en quelque 
sorte de la terre , pour lui appren 
dre h sur les eaux. La 

hièifhe lui enseigmt t art de la na 
'cipttion. he murex fruit de U 
péche f lui donna la pourpre. Le 
suòle de ses rivages lui fit trouvet 
le. sexret du verte •. ‘ 

(c^ V autore suppone che senzti 
r inten etito del commerciante la 
ipi.'tniità delle derrate fMitrt bbe cor- 
rispondere ai bisopni (f un paese 
il che é lungi dalt essere vero 
f'/'acchè $e il comiiirrcìante non 
slabilis«c ni'lla poaì/ioite piti eoo 
voiievoie ai produttori e coitipra 
lori, se non raccvcliesse il sufte.r- 
'hto degli uni per disifeitsarlo agli 
litri ne* momenti del bisogno ^ da 
un i f*arte sarebbero costietti i sin 
'soli produttori e compratori ad 
•tmlare in ttirccia gli uni degli al- 
tn’ f trasportando qua e Ut le laro 
merci con perdita di lcinj>o 
forzo , di m iloi ir , d* spnfj ,• daU ^ 
t altra non avrebbero tUC uopo » 
necessiiiy capitali. Alf opposto il 
canìbio delle divet'se derrate, ese^ 
"uìto col mezzo del commerciante , 
lascia 'a ciascuno il suo tempo e 
le sue forze , e gli procura i mezzi 
per continuare ed accrescere la 
pi nduzione , cosicché può ognuno 
.aspirare ad una parte de^f altrui . 
^superfluo in ragione del superfluo • 
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Commercio. Idi contraddì- 
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J“ARTE SESTA , STATO DELLA SCIENZA 


SPECIE 

DI 


PROVE DEL SI. 


CONTRADDIZIONE. 


SENTIMENTI DEGLI SCRITTORI. 


Dunque il cambio delle derrate cotk ntaiiifatture nazio- 
nali sarà più utile, che con manifatture forestiere «. 

Altroude lo stesso scrittore <là in generale la 
seguente definizione del cuinmercio ». il cambio del 
non utile o men utile relativamente , con ciò ebe 
relativamente è più utile (b) «. 


I valori impor- » Il commercio interno impedisce la perdita delle P. Verri 
tati sono e non ricchezze della nazione, 1' esterno ha per oggetto t. III. p. 344- 
sono maggiori de- d’ aumentarla ; il primo s’ oppone al passivo , I’ al- 3a5. 
gli esporuti. tro lo compensa «. 


Si deve e non » Chi è che non sappia che per esser ricco , Tiii- Palmieri 
si deve più impor- troito deve superar l'esito , e per conseguenza che t. 11. p. Bo- 
tare che estrarre, bisogna accrescere il primo e minorare il secondo? « 89. 


Il commercio e- » Il commercio passivo e rovinoso delle Indie impo- 
sterò può essere vcriva sempre più rimpcro (Romano) <li danaro... La 
e non può mai es- coutinua diminuzione del danaro sempre più avvi- 
sere rovinoso, hva I' industria ; dall' avvilimento dell' industria na-| 
sceva la povertà ; dalla povertà 1' impotenza di [>a- 
gare i tributi ; l’ impotenza di pagare i tributi ac- 
cresceva i bisogni dell' erario ; i bisogni dell' erario 
moltiplicavano sempre più i tributi; i maggiori tri- 
buti opprimevano tanto più 1' industria ; e così con 
. una catena funesta , un disordine strascinava un al- 

tro tlisordine , una calamità si tirava addietro un' al- 
tra calamità «, 

* • Se »! dicesse che il commercio delle Indie cagioni) una 
rivoluzione nelle armate, e portò sul trono de' tesar! una 
lunga serie d’imperatori barbari venuti dal moni* Caucaso e 
dal tondo della palude meotide , non sembrerebbe un para- 
dosso?.... I.a perdita continua ed accelerata delle riceberae 
deir Impero dipendeva da nua causa costante die sussisteva 
sempre, e (questa causa era quella che ho dimostrato, il com- 
merejo pauivo coi popoli strauieri «. 

» £ manifesto che la bilancia del commercio esterno fu 
sempre disavvantaggiusa ai itomaui s. 

Sotto il Governo de’ Cesari i Romani • scliiavi e volut- 
tuosi, con un commercio passivo e rovinoso caddero di nuovo 
nella povertà e nella luirbarie «. 

» Il commercio delia seta fu sempre passivo per i Romani , 

' cd egli non è calcolabile qual immensa somma abbia custato 

la scui oir luipcro sino a Oiusliuìauo (e) a. 


I Mengotti 
Commercio 
de' Rumoju .| 
p. aiy. 


Mengotti 
Commen w 
de’ Romani. 
p. 139-240. 


p. il3. 


p. 194. 
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XXIX 


PROVr DEL NO. 


sentimenti decu scrittori. 


ì profitti del commercio estrmn sono in uaneagi’io dei clt- 
tadùù a spese dei non cittadini (a), om!e cresce la som- 
ma dei valori per ì membri dello Stato ^ senza la 
perdita di uissuuo dei membri dello Stato medesi- 
mo K. 


» Le importazioni e le esportazioni debbono sem- 
pre pareggiarsi presso d* o^ni nazione^ e il valore 
ji tutte le merci entrate neces*:ariainenie deve 
\liare U valore di tutte le merci uscite (c) «. 

La nazione per avere un commercio utile ^ deve 
procurare pii'k di estrarre che d' immettere (d). 


» Si vede quanto sìa vana c ridicola la nostra 
>auro suir urcèfa del danaro. 1 medici politici ed 
pocoudriaci dipìngono una nazione da cui credono 
die caca il dauaru , come un corpo semi-vivo, con 
c vene aperte che versa il sangue. Con queste imina- 
*itn lugubri spaventano ì popoli e i gabinetti ^ e 
uiimnciano loro la emorragia e la morte della na- 
iioiie. Quindi compongono e vendono con gran for- 
iina un numero iulinito di rimedj per chiudere le 
ue ferite. Ma i nostri buoni medici e apoticarj po- 
iticl non sanno che una nazione è come quel vec- 
rhio Re di Tessaglia che quanto dì sangue perdeva 
la un braccio alirettanto la maga gliene infondeva 
ycr l'altro. L* oro che esce diiama Toro che entra, 
h! e come fiume , dove V oiula che precede dA 
ungo all' oncia che segue. 1 nostri frivoli e puerili 
'.imuri di pcnlere il danaro snrcWx’ro dunque co- 
sie quelli di un certo j)opolo che va in ogni ple- 
hluiiio a pianigere e disperarsi sulle rive del patrio 
imiie , sempre temendo che le sue acque finiscano 
li scorrere , e sono venti secoli che piange ancora 
mite stesse sponde c. 


OSSERVAZIONI. 


CITAZIONE. 


P. Verri 
t, I. p, 176. 


Palmieri 
t. 1. p. i65. 
p. i5j. 

Meri gotti 
Collier thinio , 
p. a7i-»72.' 


prodotto da esso , cioè per es. pnb 
mtuigiare patte di frumento e pa- 
ste , vestire seta ed adornarne i 
mulili e le stanze.,.. 

(a) Beccaria nel tomo I. p. 
modifica questa massinta , senui 
però addurne buona ragione ; ecco 
il testo: • Jino ad un certo segno 
una naiione può prosperare a spese 
ff un altra , ma al di là dt un 
* erto segno la vera prospei ità iu>- 
itra pi'oduce la prosperità altrui, 
non essendo ditta agli uomini uti es- 
clusiva felicità o miseria ; chiaro 
indizio d utut certa comuuione di 
cose e d una non intesa fratel- 
fanta voluta dalia natura Sta il 
.ienere umano , dalla quale la più 
pn fonda filosofia travede, che i 
varj nostri imeressi hatino una to- 
tale ed ultima dipendenza dalLi 
■irtù ; onde belle contempla- 
zioni possotuy elevare C animo no- 
stro dalle piccole e sersili viste 
>iel privato interesse nelle serene 
e tranquille regioni della gùistizùt 
e della bene/icenza *. 

(I») .4 norma di qttesta defini- 
zione quatulo Pietn» cambia il suo 
patte col vino di Paolo, il vino 
per Pietro vale 11 e il pane 10, 
per Paolo il vino vale 10 e il 
patte 1 1 ; dunque Ogni corrmercio 
è commercio di profitto , eccet- 
tftati i casi di dolo o d' errore. 

(c) Se i mercanti guadagnano, 
se il commercio estero comftensa 
il passivo , conviene dire che i va- 
lori itnjMìrtati sono maggiori de' 
valori esportatL 

(d) Vn mercante manda fuori 
del suo magazzino merci , ossia 
valori cosile A. j introduce merci, 
ossia valori come H. / 

Ora è egli ftossibile che un mer- 
cante guadagtu , se R non è mag- 
siore di \ ? Dunque una naziom' 
non può guatlagnare se non im- 
mette più di quel che estrae. 

‘ (e) AV/ Cooimcicio dc^Homani.» 
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3 i 

Commercio. 

Il commercio e- 
«tero si deve tal- 
volta e non si deve 
mai proscrivere. 

1 

Si avrebbe dovuto prosrrivcrr il suddetto rovinoso 
commercio de' Hoiiiani culle Indie. 

» Alessandro Severo, invece di moderare l'usura , 
il che era impossibile e contro i tempi, doveva por 
un freno alla mania per le merci straniere (a) «. 




I piccioli detta- 
gli della mercatura 
sono componibili 
e non componibili 
coi grandi piani 
della politica. 

» Il Colbertismo che breve nelle viste preferisce 
il piccolo al grande..., frivolo ne' mezzi si perde 
dietro ad una moltitudine di regole , di cure , di 
formalità , di discipline , d' ispezìcMii e di altre pic- 
cole importanze , credendo che la sapienza delle 
nazioni consista nel governar 1' industria colla sco- 
tica del pedagogo , n Colbertismo fu conc<‘pito nel 
colmo della ^oria e del fasto d' un Monarca ( Lui- 
gi XIV ) nell' epoca la più brillante della Francia , 
nella generale clTervcscciiza ed esaltazione degli spi- 
riti, nella grandezza , o jiiuttosto stravaganza di pen- 
sieri esagerati c romanzeschi , e sotto il ministero 
d' un uumo di genio , ma cupidissimo di fama , e 
abbagliato dalia vaghezza del progetto «. 

Men gotti 
Colbertismo . 
p. 4 k>~ 4 'I‘ 

p. 391-394. 

p. 407. 

33 


È sensata e non 
sensata, utile e non 
utile la ricerca del- 
la bilancia com- 
merciale d' una na- 
zione coUe altre. 

1 

» Ora che per comune consenso delle nazioni 
più colte c più illuminate sì riguarda il cumincrcio 
come il foiulamentu della forza e della grandezza 
degli Stati , egli è nobile ed allo argomento quello 
di sapere qnal fosse il com.ncrcio de' Komani che 
fundai'oiio la più vasta e la più formidabile nioiiar- 
cbia dii mondo c. 

» Se i Romani furono sì temuti , sì opulenti , si 
grandi , cblwro anche il più florido ed il i>iù ricco 
commercio? L'impero più stabile è quello della 
f4>rza o ilell' industria ? Le ricehezzc , per immense 
che sicno , possono esser durevoli in uno Stato scnz.a 
imlnstria e commercio ? « 

a Queste erano forse le meditazioni di Colberl 
quando commise al celebre M. Hact di scrivere la 
storia del commercio e della navigazione (h'gli anti- 
rbi. Qnal argomento più inieressante , di (|uello, che 
fu ci'ctiuto grande da un nomo si grande ? « 

a Ora se si dovi's«c dctei minare quale sia stato 

Meiigotti 
Conirn ^rcio 
de' Rornam , 
p. y-io. 
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Non si «leve proscrìvere alcun commercio , perchè 
I.'’ La libera concorrenza porta il massimo vau- 
tnpgio ai conlraemi si nazionali che esteri ; 

:a.'* Il fabbricator nazionale è neccssaiianiente pre- 
ferito dai coaeumatori al fabbricatore straniero. 

I Romani non potevano essere commercianti , 
giacché » le idee vaste c i piani magnifici , i pro- 
getti brillanti , i pensieri ambiziosi di gloria e di 
riiiuinanza , lo splendore e la celebrità delle vittorie, 
la boria de’ titoli , la pompa ed il fasto de' trionfi 
non si confanno colle piccole idee e coi minati detta- 
gli della mercatura (b) «. 

Per confermare la sua proposizione il dotto au- 
tore adduce il seguente passo ili Montesquieu : 
> Uans ces òtats il famlroit qn'ou edt la tète pleinr 
de grands projets , et cette inéinc tète rcmpìis de 
petils , ce qui est coutradictoire ■. (Esprit des lois, 
liv. XX.. chap. 4 ). 


CITAZIONE. 


Mengotti 
Coiber Usino , 
p. 3oo-do 1 . 
p. 364 . 


Mengotti 
Cammei ( io 
de’ Boiiiani , 
p. ao-aj. 


OSSERVAZIONI. 


tutto intento V untore a provare 
che il lusso delle cose estere to- 
glieva a Roma la ricchezze am- 
massate colle coiuptisie , addita 
’td una ad una le merci Indiane 
che venivano consumate in quella 
capitale , accio si veggano altret- 
tante vene da cui usciva il ilanaro; 
egli dipinge t Impero in uno Stato 
di vera emorragia. Egli avverte 
nero che m Roma pvc molto tempo 
non poteva accorgersi deli esauri- 
mento, Ella era troppa piena e 
ridondante if oro per sentirne le 
prime sottrazioni. Inoltre il corto 
lento iT lina malattia politica non 
i per ordinario perceitiiile , re 
non quando il ma'c è divenuto 
|ei’ò grave , e quando non è quasi 
più possibile il rimedio • (' p. 'zigj. 

(a) Qui il dotto autore si tras- 
forma in uno di que^ buoni me- 
dici e apnticarj poUilci che fece 
scopo a suoi scherni iieii antece- 


II Colberttsmo , questo ruUcoto e fatale sistema che 
avendo astuto per ostetrice un mercatante , dovesHi avere 
la vista cosi breve come f avarizia , e pascersi di idee 
listrette e miiuite , questo sistema , nato sotto il Ministro 
Colhert che rovinò l' agricoltura in franc'ia sacrifican- 
dola alle arti,^ U Colbertismo , dissi , si può ilividere ui 
due parti. La prima comprende la dottrina della bilancia 
del conunercio , la sccoiula i principi sidle manifatture . 

» Codesta bilancia è, secondo i Colliertisti, una 
«Ielle più grandi e meravigliose scoperte die abbiano 
fatto i moderni. Essa fu ignota agli Egizi, Ri Greci, 
ai Cartaginesi , ai Perganieiiì , ai Maisihcsi , ai Si- 
racusani , e per sino ai Rodiani stessi, il popolo più 
«lutto che mai fosse nel commercio e nella marina. 
Che se quelle nazioni si resero illustri c acquistarono 
'On /' ’uidustria una gran ricchezza e potenza , ciò 
«leve attribuirsi al caso e alla fortuna , es«endo certo, 
«'he senza conoscere i principi della bilancia non 
si può avere uu cuiuiucrcio utile ed attivo ». 


Mengotti 
Colberttsmo , 
p. 3pl-4c5. 


'Mengotti 
Colbertismo , 


p. 394-3 i).5. 


tlcnte niunrro 3o. 

(b) CoUn stessa h'fica si ;»ro»r- 
rfhht che i Homnni es<enAo con- 
ifiàstanti non potevano essere asfri- 
roitorij ifincch^ t a^coltura più 
che il commercio minute cure ri’ 
chiede e piccole ispeiionì. Ora è 
foor di dubbio che i liomaui erano 1 
risricidtori ; * e i Consoli passavano \ 
dai solchi e dai buoi alle vittorie 
ed ni trionfi , e dai trionfi e vit- 
torie ritornavano al campo pater- 
no «. CCo/bertismo p. 555 J. I 

Di queste analogie metafisiche 
sostituite ai fatti f e colle quali 
si prova il sì e il no sullo stesso 
argomento f sono ripiene le opere 
fT economia comparse nello scorso 
xecoh: togliendo questa borra ,\ 
molti volumi spariscono , ed aliti \ 
si riducono a pochi fogli, I 
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d 

È sensata e non 

il commercio della Francia da sei secoli iiuo al 



V 

u 

sensata, utile e non 

presente , che avrebbesi a fare ? « 



C 

utile la ricerca del- 

. Conoscere prima il carattere , il genio , i co- 



5 

la bilancia coiti- 

stomi c la legislazione de' Francesi .... Coiiside- 



u 

merciale d' una na- 

rarlo ( il commercio ) per epoche ... ; esaminarlo 




zione colle altre. 

tra la capitale e le provincie , che h Y interno; esa- 
minarlo tra la Francia e gli altri Stati , che è Y e- 
steiTio; e di questo formarne la bilancia per cono- 
scere s' è attwo 0 passivo , s' i utile 0 tksnnoso . . . . 
Cosi farò del commercio de' Romani.... < 




• 

Mi sono iierinesso d' additare ad uno ad uno i 

Meiigotti 




diversi jirodutii e numerose manifatture delle Indie 

Commercu) 




che fumentaroiio il lusso de’ Romani ■ per far com- 

de’ Jtomam, 



• 

prendere quante fossero le strade che portarono verso 
t Oriente il danaro dell’ Impero , e quanto i po- 
poli creduti li piò feroci ed iocolti approfittas- 
sero del lusso e della dappocaggine de’ Kouiaui. Ma 
per conoscere più chiarameilte ^ 1 ’ immensa copia 
d’ oro che usci dall’ Impero per questo passivo e 

[>. 20^21 C. 




rovinoso commercio, |>rocurerò di darne una bi- 
lancia d approssimazione .... . 





» £gli è dunque manifesto che la bUancia del 

p. ai 3. 




commercio esterno fu sempre disavvantaggiosa ai 
Roinaiq k. 





Dalle suddette notìzie l’autore deduce una nor- 

p. a 16 . 




ma ])e’ governi dicendo : si avrebbe dovuto proscri- 
vere un si dauuoso coiumerciu cogli esteri. 


34 


La quantit.A prò- 

« Quand mie gelée tardive fait craiiidre mie mau- 

Say 

K 

4^ 

liabilnientc futura 

vaise récolte pour les vignes, Ics viiis aucìeiiiiement 

t. IL p. 3(1 



d" una merce in- 

pi'oduits éprouvciit mie liausse qui Ics porte audessus 



fluisce e non in- 
fluisce sul di lei 
prezzo. 

de Icur prix uaturel ou de leurs frais de production. 
Le possesseur des viiis eii fait sou prolit, mais ce 
profìt est mie porte pour le consoiiniiateur qui paye 
cctte portioii de la deiirée au-de-là de soli prix tia- 
turel .... Quand la saisou aiinouce mie récollc ile 
via aboiidaute , ce viu baisse (b) «. 

[>. 12. 


35 


Il prezzo delle 

> Essendo i prezzi d’ ogni cosa la misw a del hi- 

P. Verri 



cose dipende c non 

sogno che se tic ha , crescendo i bisogni ìuierui di 

t. li, p. aie 
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Parlaiulo seriamente diremo : » é inutile <A sapere 
1 bilancia del commercio de’ Romani colle ruizioiii 
\tere che furono poscia soggiogate. Che giova d' iii- 
lagare quanto i Cartaginesi possono aver lucrato 
opra i Koinaoi in tutto quel teippo, che precedette 
a loro rovina (a) ? I Cartaginesi caddero , e tutte 
•’ loro ricchezze furono in diversi tempi portate a 
Ionia. Che giova di rintracciare quanto danaro può 
ivere estratto ai Romani l' Egitto colle sue merci 
ireziose avanti Augusto? Roma inghiottì tutti i te- 
lori dell’ Egitto. Cosi fu della Grecia, della Bitinia, 
tei Ponto , di Pergamo e della Siria. Tutti questi 
popoli ed altri ancora, che fecero per qualche tempo 
un commercio utile per loro e passilo pe’ Romani, 
furono predati, esauriti , conquistatL Dopo che co- 
lesti paesi divennero soggetti ai Romani , egli è 
manifesto che il loro commercio , qualunque fosse , 
:on Roma era un commercio interno., di cui uon è 
possibile nò necessario di fame la bilancia «. 


» Si vede finalmente la ridicolaggine della bilan- 
cia commerciale , -giacché tutto il suo sogreto con- 
liste nel rispingere coll' azione de’ dazj le merci 
:scere , acciò prevalgano iie’ consumi le merci na- 
tionali «. 

Vedi pag. xxxi 'nf 3 i. 

» 11 u’y a que la porfion de marchandise qui est 
cn circulatiou ( et uuc marchandise est en circula- 
tion , toutes les fuis qu’elle chcrche un acheteiir), 
il ii'y a que cette portion , dis-je , qui exerce qucl- 
(|ue iufiueiice sur son pria. Za pordan qui nexistc 
pas encore , la portion qui est reservòe soit pour 
la consommatiou, soit pour un tout autre us.ige que 
la vente ou l'ichange , est , relativcment au prix , 
cumme si elle u’cxistait pas *. 

» 11 prezzo delle cose non dipende nè dalla quan- 
tità assoluta che se ne possiede , nè dal vero 

' Toh. V. 


Meugotti 
Commercio 
de’ Romani , 
1 19-130. 


CITAZIONE. 


Mengotti 
Colbcnismo , 
p. 400-401. 
p. 396-Ì97. 


Say 

t. II. p. II. 


P. Verri 
t li. p. ai 3 . 


osservazioni. 


(a) È curiosa f tugomento con 
cui il dotto autore si schermisce 
\dal ricetxtsre la bilancia commer^ 
\ciale tra Roma e le nazioni stra- 
niere pria della loro combùsta. 

« Ttuti i loro tesori, e^ dice, 
furono predati , esauriti , contfui 
stati dai Romtmi «. Ragionando 
in questa fd^ia si giunge a dimo^ 
strare inutile la ricerca delle vi- 
cende commerciali delt Impero 
Romano colle indie e gli altri 
Stati , giacchi tutto F Impero ro- 
vesciato ne suoi fondamenti andò 
a perdersi nel diluvio barbarico. 

il bilancio commerciale una 
nasione non è dù erso da sptello che 
si eseguisce dai mercanti, affine 
di conoscere annualmente lo stato 
de* loro affari, jillorchè non si 
riduce a scarnati prospetti aritme- 
tici^ egli ci fa conoscere la no- 
stra dipendenza dagli esteri o la 
loro da noi , in quali rami s* ac- 
cresce p in quali scema . talora 
quali ne sono le cause , talora 
quali i rimedj , su di che vedi il 
secondo volume pag. 

(b) V autore riconoscendo questa 
infìuema, ai^uttgs eh* ella non può 
essere apprettata che con stima 
puramente presuntiva e morale , 
quasicchè p rispondo io, la quan- 
tità esiatente, unica norma ai prezzi, 

. a giudiuo delF autore , potesse 
constare in modo diverso in paese 
di certa estensione. 

E un fatto incontrastabile che il 
prossinro arrivo di nuove derrate 
o di nuovi consumatori agisce sul 
movimento de* pretti, come se 
fosse quantità reale ed esistente ; 
quindi chi , per voglia di simplifi- 
care F argomento p trascurasse di 
calcolarla p imiterebbe que* mecca- 
nici che nel determinare la curva 
, *F un proiettile trascuravano t op- 

o 
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Prcszi, 

tfi|>em1c dal bi*o- 
gno. 

uno Stato per 'un genere, cresce a preporzime 
prctxo di esso «. 




li prezzo dclir 
cose si desume e 
non si desume dal 
numero «le* vendi- 
tori diviso pel uu- 
mero de' compra- 
tori. 

» n prezzo delle cose si desume dal numero dei 
venditori paragonato col numero de’ compratori : 
quanto più crescono i qirimi 0 si diminuiscono i 
secondi , tanto il prezzo si anelerà ribassando . r 
quanto più si vanno diminuendo i primi e molti- 
plicando i secondi , tanto più si alzerù il prezzo. 
Un geometra direbbe che il prezzo «Ielle cose è in 
ragione diretta del numero de' compratori e inversa 
del numero de’ venditori ‘ 

P. AVerri 
t. I. p. 47. 

3? 


Il prezzo éf una 
manifattura è e 
non è uguale alla 
materia, più i cou- 
«umi dell' artista. 

Il prezzo d* óna manifattura i uguale ni valore 
delta materia prima c degli oggetti consumati dal- 
r artista duraute il lavoro. 

- » 

'Mengoiii 
Colbertismo . 

j>. 304-.307 
3i3-3i6. ' 

33 


Gli nomini nella 
compra delle cos<' 
si lasciano e non 
si lasciano dirigere 
da idee estranee 
al valore. 

> Gli uom'mi sono più spesso contenti del nome 
che della cosa «. • 

» Fare che l' Italia sia por destinata a valersi 
delle cose forestiere, disprczzando i proprj beni «. 

» Ali’ssanclro Severo .... doveva porre pn freno 
alla mania per le merci straniere f 

Mengolti 
Coiberdstho 
p. 402. 

Conanrrcl 
de’ lì ontani 
p. 1 .So. 
p. i33. 

39 

1 

I 

L'avvilimento del 
firezzo della mate- 
ria prima disanima 
c non disanima l'o- 
gricoUore. 

. ■ ' . 

L'autore prova che è dannoso il proibire i’ uscita 
delle materie prime nazionali dicendo ; 

» Proibendo assolutamente P uscita della materia 
prima, meno s’incoraggiarà nna manifattura intro- 
dotta 0 languente coll' avvilimento del prezzo della 
materia , di qnello che un tale avvilimento aliennà 
la mano disaminata delP ojqnesso agricolioie «. 

Beccaria 
t. I. p. 3co- 
3oi. 

40 

’ . .1 

i 

i 

4 > j 

1 

Le mercedi sono 
e non sono più 
bosse in Ingliiltcr- 
ra che in Francia. 

m I.c pris rAel de la main-d’amvre , la qiiantitfr 
ouvrt'C cn un jour est à meilleur niarcbò en‘ Au- 
gleterrc qn'eii Franco «. 

Young 
Filature . . 
des Inincs. i) 
a.~6. 
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citazione. 


OSSEEVAZION 


s-i, 


cale bistro che ne ha la nazione , ma bensì con- 
ieiie ripeterlo tlal numero tie’ compratori j>arago- 
lato al numero de' venditori (a) k, 

1 ’ 

* Se illtàbote ce^ (olle terre e ii paghi in d.rntr» > il 
.roprie'urio proenrerà di risarcini aopra ciascun eonsumatore 
lei tributo che uvrì anticipato. Se il tributo sarti sigile merci 
lolle manifatture, i mercanti e gli artigiani cercheranno di 
itarcinene vendendo a più caro pretto le loro manifailuic , 
cosi ripartire sui loro consumatori proporzionatamcmlc il 
ribulo. Se il ^tributo verrà tmpoalo sul minalo popolo che 
ikole posaiede, e Ohe locando unicaiiienle tè stesso, vite 
l'un giornaliero salario, il minato popolo neceasariamcuti 
tigerù un salario maggiore (bj «. 

II prezzo < d* una manifattura è maggiore o mi- 
lore MI ragione della ricerca che ne viene' iatra , 
imatut liUcrfi la concorrenza. 


Gli uomini nella compra delle eoe* seguono 
tempre il intiior prezeo ; tpiiiidi aieOOme le mere! 
■siere hanpo contro di sfc intuiti «Kàavvaniaggi 
ioniauanze di luogo, perdite di temjH»’, -iierit^oli iU| 
lavigazioiie guasti di viaggi, s|>ese rii trasporti, 
jroliui rii tinti gl^agemì e mediatori ilei traffico, 
perciò la merce uaziouale esente ria pianti ostacoli 
e sjsese dei/e\ necessariamente ottenere la preferenta. • 

L'autore prova che non è dannosa rintrotKfzibne| 
bielle materie prime forestiere in uno ‘Stato che so- 
Itrabltoiidd di proprie , dicendo : 

» Che r alllneiiza tifile eose medesime ne scema 
il jirezzo , ma ne aumenta lo spaccio (c) ■. 


» Salaire ( taus nioyen ) Aiigletcrre, Fraucc 


P. Verri 

t. l. p. 247- 

87. 


oavriers 
'(f6 ouvricres 
• Ics filcuses . 


40 

18 

12 


a6. 
j 5 . 

9 - 6 (<l) 


Mclleotti 

Cultfetmitfn , 

I». 277-303. 
ai.y , • 

'I . 

f • * 

Meiigtntl 
Coibrniimo , 
jl. 364-367 


Becca ria 
t. 1. p. 3 o 2 , 


Yoiiiig 
Caltivatinr 
Anghis^ lOm. 

XVI! p.Vl'^- 


ywsUionc deir arid , e calcolando 
nf^rosatn€Utc non coJpirano wai 
nel segno. 

{a) £* fuori dt dubòìo che nel 
prezzo influiscono il nuweroy e il 
Insogno <Ì^ contrmenii, la qtA^tUità 
{fiialith della merce rsiòitai e ri- 
LercatOf le affezioni fi\ ore foli o 
ontrarie C f^edì il terzo voltine J. 

(b) Da fjtiestù paragrafo risulta 
id eridcriza che il prezzo» può 
crescere f senza che succeda alte- 
•'azione nel nimìcro de vertditori 
e Compratori. L* autore fterò s’ in- 
.aimti nel supf»orre che i venditori 
essati dii tributo riusciranno ad 

■ filare d prezzo delle derrate, 
licite manifatture e de* senip. 
(,ìuett& effetto pkò succedere t 
\non succedere secondo le rispettive 
ircostanze de* venditori e com- 
hmitori ( Vedi il tonano volume 

Mentre ogni venditore cerca dì 
endere a più caro prezzo le sue 
^nercanzie f teme altresì dì vederle 
svendute , e ^ ài perdere la 
Yapidità del giro de* suoi capitali , 
iella gitale più che ne* grossi gua- 
lagni sta ii segreto mercantile* 

(c) La ragione dett aumentato 
paccio vale anche nel caso della 

f>roihizitme ; gittcchè anche in {fue- 
tto caso il prezzo s* abbassa , re- 
cando esclusi i compratori stra- 
\fiieri. 

U affluenza delle materie estere 
impedisce cojì la vendita delle na- 
zionali f come la impedisce la 
\proihizi*me delP uscita^ 

(d) L’ autore attribuisce alle alte 
•mercedi la superiorità delle mani 
fatture Inglesi sulle Francesi , t 
f/f^ dà la seguente ragione : • Quand 

l(touvrier) est hien noun'i ^ hien 
wabiUéj et entretenu dans uA état 
E /- - ’gucur et t( actìvitè, il fait son 


■ ltv^^^ie injìnimeni mieux tjue celai 
iptij ctant pauvre , <r nounii mal. 
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L* alimento o ii 
coiitumo è misura 
e iioD è misura eli 
tutti i valori, tra- 
vagli e cose. 


II valore del tra- 
vaglio i misura c 
non h misura de- 
gli altri valori (d). 


rtovE DEL si. 


SEMTIUeiiTI DE6LI SCEITTOBI. 


> L* alimento è la misura comune di tutti i va- 
lori , ed il loro vero ed universale rapprefeutante 
r alimento è 1’ utilità niisiiraU'ice di tutte le altre 
utilità , e questa nasce dalla terra «. 

» L’alimento o la consumazione può dirai il rap- 
presentatore universale d' ogni sorta di travaglio . 
e la quantità di quello rappi esenterà la quantità di 
questo (a) 

L’ immediata consumazione è il rappresentante 


universale d'ogui travaglio e iT ogni azione a 

» La produzione di quello ( del frumento ) è ne- 


cessaria a tutte le nazioni (b) , è il primo motore 
Ielle arti tutte e della popolazione ; deve circolare 
per tutte le classi e rappreteiuare tutù i valori 


» Des quantitéa égales de travail doivent uàces' 
sairemciu , dans loos les tems et daus tous Ics 


lieuE , étre d’une valeur égale pour celui qui tra- 


vaiUe. Dant son ètat habiiuel de sauté de force et 
tfactivité , et d'après le degré ordinaire d'babllité 
lou de deatérità qu'il peut avoir , il faut toujours< 
|u'il donne la meuie portien de son repos de sa: 
libcrté de son bonbeur. Quelle que soit la quaiititò 
(Ics denrées qu'il refoit ea ricompense de soii tra 
vail, le pria qu'il paie est toujonrs le inéme. Ce 
pria , à la vèrité , peut acheter laiitòt uue plus 
grande , tantdc uue plus petke quantité de ces den-| 
réesi mais c'est la valeur de ceHet-d qui varie, et 
iion celle du travail qui les achete (e^. E,i tous tems 
et cu tous liena ce qui est difficile à obtetiir , oU{ 
ce qui cuute beaucoup de travail à acquerir , est 
cher i et ce qu’on peut se procurer aiscuieiit ou 
avec pcu de travati, est-à bon marché. Ainsi le tra 
vail , ne variant jamais datia sa valeur propre , est 
la teule mesure réelle et difiniàve qui puisse ser-l 
vir dans tous Ics tems et dans tous les lieux , à{ 
apprécier et à comparer la valeur de toutes les 
inarchandises «. 

» La valeur d'une deurée qnelconque pour celul 
qui la possède , et qui n'enteiid pas eu user ou la 
cuusommcr lui-méme, mais qtit « iutention de Té-, 


ClTAZIOMù. 


Beccaria 
t. U. p. 1 1 


t-L p. 41 


t. II. p. lai. 
t. L p, i 63 


Smith 

.Lp.6S-6Al 


Sii'iitb 
• I.p. Sq-Co. 


■ '• Digitized by Google 








A UOCIO ut eOVTKlSDIZTOKI NEGLI SCRITTACI D'ECOMOVIA. 


XXX VII 


rXOrE DEL HO. 


SUniJJENTI DEGLI SCRITTORI. 


CITAZIONE. 



Nello Stimare il travaglio è necessario far entrare 
V la maggiore o loiuor quantità dell' opera stessa , 
in maggiore o minore capaciti che vi si richiede ; 
i |>ericoli e i rischj che si corrono nel travagliarla, 
sia per la fragilità tielia materia prima , sia per 
qualche circostanea estrinseca o intrìnseca che la 
rende ntalsaoa o nociva. Ho detto nello stimare 
travaglio , perché altre considerazioni entrano nella 
stima delie cose, come TabliiOndanza o scarsezza d 
quelle , la maggiore o minore ricerca , il trasporto 
rd altre quantità per coi si determina il valor re 
lativo «. . ' 

» Il danaro è la misura de' valori di tutte le 
cose e di tutti i travagli (c) «. , 

Una quantici variabile non pnò servire di mi- 
lura alle altre. Ora il valore del travaglio varia 

* I.* In tempi vicini. • La demanile do Iravail rbampétrr 
!<t ^lu forte osDt le tems det^ foini et de U moiuon , qu< 
acDusot le reste de Tamide, et les ssUires haiissent avee cc 
lurcro’it de demande a 

а. * In tempi lontani. > La récoupente rdelle do travail, la 
piantile rdeile dea choaca propres aoz besoioa et aisaocea de 
a vie qu’il peut procorer ii l'ouviier , a ao^mente dana le 
:oort de ce lidcle , <lau ««e pruportion bico plus forte ca- 
lore que son prix en argeul a 

3. * In luofU vicini. • iB deniert par jour peurent pasaer’ 
)Our le prix da trav^ le plus timple à Londra et dana aia 
uvironai b qnclqua milla de là , il tombe k i4 ou |5: aoo 
irix eM anr le pied de io deniera k Eiliubourg et dana Ica 
nvirona; k qoelqoea millea de diatance il tombe k 8, qui est 
c prix ordinnaire du aìmple travail dana la plua grande par- 
ie du piat pa^ d'Ecoue oi il varie infinimeni moina qn’cii 
tnglclerre 

4 . * In luoghi lontani, a Certaioeusest TAagleterre oK ptnr 
c moment un pajra beauconp pina riche qii'ancune partie de 
'Amrrique Septentrionale , ccpendiut lea salairea da travail 
ont beauconp plua bauta dana l’Anieriqne Seplenlriomlev qne 
Una ancun endroil de l’Angleterre .... Airtai 'ai le prix do 
ravail en argeat y «t pina haot que dana anenn endroit de 
a mdre-palrie, aon prix rdel , la qsantile recita da cboeaj 
jroprca aux béaoina et aisanci-a de la vie , que ce prix mct k 
a diipoiition de l'uuvricr, a’y Irouve aupdrieur, dana uuc 
proportinn encorc bica plus grande «. 

б. * Nello stesso luogo e tempo. • Il faui obiervcr qu’on or 
>eut Halle pari délenuincr avee pre'eiaion le prix da travail , 


Beocarìa ' 

t. 1 . p.47'4^ 


t. ir. p. 1 tj- 

Smith 
t. I. p. 6H. 
t. I. p. a37* 
a38. 

Smith 
t. I. p. i.'>7. 


Smith 
c. I. p. i5i. 


Smith 
t. 1. p. 140- 

t4i. 


! ‘ ■ ' 

,»»<• a *r , 

; ■ V . ♦ * 

Soiith 

C I. p. I 37 . 


(ft) // contorno non poò 
misura de* vaktri , perchè è <^uan 
tìtà vsuiahile. 

Sopra tfwtta ipustione rodi «7| 
terso solume p. 58-74* 

(b) Questo dottitsirM scrittore 
dimentica r ohe ii f riso forma U 

^iripcipaieiOUmeiUo della metà del 
sioho , sensa parlare di tante po~ 
polmioni che vigono di pesce o 
di (fuadrupedi. 

(c) P^eai il terso volume p, 58- 
^9- 

(d) Vi mm de^i ttromtnti per 
misurare la durata dei travaglio f 
ma non per misurarne t intensità, 
li grado di pena stento incomodo 
che soffre t uomo trava^iando , 
non potè finora etsere reso tensi^ 
tùie alla rista od altro senso. 

y* è pià tramaglio in uri ora 
d operazione penosa che in dieci 
(t operazione facile , più in un 
giorno {f OfìpUcatione ad un la- 
voro che per impararlo furono 
necessaij più anni di stuJj\ che 
in un lustro applicazione ad un 
trtestiere ordinario , ed a ctu cia- 
scuno è abile. La difficoltà di 
trovare un modulo al travaglio , 
ossia un suo rapprcsentatore, cre- 
sce a misura che ci scostiamo dal 
fìsico per innoltrarci nelle regioni 
inteUettuali. 

Finalmente tmanif anco quel gra- 
do di pena fosse suscettibile di 
mifura , non potrebbe sentire di 
norma alle valuiationi , giacché 
nissuno darebbe io a mal destro 
operaio j mentre potrebbe ottenere 
lo flesso con 5 da operaio pià 
abile. 

'e) Se le variazioni nel valor 
delle derrate fosse la sola causa ^ 
\pe>''cdi uno stesso travaglio ne ot- 
tlitte in ricompensa ora una mag ; 
jgMVia ed ortjvWM minor ipiantità , 
restando- feimo quel valore o cani- 
bùindùsif tuli: I travagli ne otter- 
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Le monete sono 


e 1191) douor sem* 



plici segni rappre- 

» 


sentatori. 
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Il danaro è rie- 
diesila • non è 

i ■ 


ricchezza; ' • 

r ■ 
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dictsa, cosa è non 
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Vi:.j SENTIMENTI PIOLI ' SCRITTORI. 




Lp traviril ptC donc la mesure 


* » Le rìccbexte ■Itro nim «ood che l’abbaadann deile oeec 
eceuarìe non lolo, me comode eeieodio ed aapade^'oli . 


li nomini, ci viene fornito dalla terra per meno dei vege- 


• L'oro e l’ argento i’adatuno con faeilitii a) comode ed al. 


liacevole degli, uri della vita . 


I,a dnrevoletaa di qnesti 


hdl’ oso delle latti .j la voglia di ditt.ingucrti con un mónti-, 
^-Mtò dell' Indoilria é della forra, la trepida suliecitudiue de* 
aitali Aett'of^rire alla Divinitìi ciò die v'era di pHi uti/r 
di pih caro,lfece e ricercare e Mimare in propoirione della 
cerca e della retili'! 'differenti metalli.... U ritrovato e 


i nel futuro alimentarono c Mrinsero le tclarioni reci- 
proche degli individui..,. Ora dal commercio solo noi doh 
liiamo riconotocre il raflìnamento la coltura e la perfeiionr], 
prctCDte della-tpecie nmaua (i3) •. i , 


CITEZIOMX. 


Beoraria 
t.Lp. 19-ao.j 


t, IL p. i8.| 


II. p,,i 8 o-| 

i8i. ... 


t. IL fh'tO.I 


t.' I. p. 339I 


»‘La vera é primaria riethezEa cotieietc' nel soio 

!• -"r* •% » IR _ atjfc 


. ■ • • :..Ji . 

» Dana les coffh*s'’ <r un partitmlicr' Ip’ nmn6raire 
p«t une vraio richetse , unc panie io^tcgi-aiitc ,<les 
hieiis qn'il poasède , et qii'ti peiit consacrer à eea 
jouieeanees ; inaia mur' le rappurt eie rè'rononiie po^ 
litiqnc , ec nnmfraire n'est autre chose qti'uii in- 
Strument- <|lfchaiige , totalmeut dietinct dea richcaaèe 
^u'il acrt H faire circuler ,(e)' a. ) 

I ' ' - ) ' 

Nè il presso) aénoa eott , nè le cose senza 
prezzo sono rirehezza (R).' Dunque la concorrniza , 
promovendo nel tempo ateaso e il maggior valore 
e la maggior' qiuiuiiìl delie coae, cagiona la maggior 


Becca ria 
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Gamier 
Àhi ^é da 
^inàpts <fd-| 
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Mengotti 
CoWcrtiimo. 
p. 2 . 79 . 
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PROVE DEL Nb. 


SENTIMENTI DEGLI SCRITTORI. 


r .nvant louvmt dall* le mcmc lies et pour le indmll ge*re 
le ìravail , difTéiem |>IÌK de fuyét , aoD-aculenifrat « imito* 
le la difTcrenqe daiit la m.'inièrc de Uravuller (Ir J'oiivrior, 
«laii «Dcorc il raitou de la racilile' ou de la durclé du mallrc 


» Tutti gli individui riuniti In MJcirti ilebbòn'n' 
foniire i metEi necessarj a difenderla , proteggfr»+o' 
f governarla con sicurezza e jranquilliiA. A ehi ajv 
[lartengoiio queste anguste funzioni , è iiétessiirio: 
un corredo moltiplica H’ iToltrini esecutori , tl’ si- 
irezzi e di Itipertdj ; e 'tdfte <queste cote non ‘ 
hanno e non si mantengono appunto con niem’ ttl- 
;ro che colle prodaùoni defhi terra percllii fcli 'Ifo- 
nini nd vivono , né icttDno , nd gnfrreggianà éÒll’ ber 
! ciitr argento (b), hi'iisì coti qnesTÌ si probafcciano le 
:osc a ciò oonilncenti , c f oro e V argento divengono 
iictalti inutili perftmtmèntt (c). Dnnqtfe àrtrlife la terra , 
ijuBluuqac ella sia e dovunque ritrovisi, satà sem- 
pre quella e sold che può dare le cose inantcnìtrici 
Iella forza tutelare della società •; 


' • Le monete non tono pnraiRente misure come 1* libbra , 
doè nude e mere rappresailaxivui , ma mercantia diVeSula lo 
hase del commercio «. . n • A 

• II valore delle monete Cy<|o dipende dalla natura delle 
rose f quanto ì frnomciii del ciclo e delta terra dipeuuono 
ilalla gravità univcisale «. ^ 

» Tant que l'argcnt reste sous la forme de mon- 
Baic , il II' est pus proprement ime richessc (f) , 
ilans le seiis stricc de ce mot, jmisqu’il ne petit di- 
rectcmciit et imm('diatenient satisfaire mi besoiii (g) 
ou mie jouissaiire ; il est seiilemeiit an nonibre «Ics 
cLuses qui fncilitent la iiiultiplication des richesscs k. 

La vera ricchezza consiste nella copia de’ ,pro- 
ilotti del suolo neir abbondanza dt Ile annue produ- 

rirvit ■ 


EÌoni 

» 


La coucorrcuza è la causa delie riecìiczte ven 


CITAZIONE. 


03'SERVAaiO!l 

• • i 

j . 

1 


...! 


'BrcCdrla 

t.'HÌ;3r-5a, 


.. I . 

Il '• 


:-.r| 


ReeCafia 

t. H. p. iij^, 

p. zoi. 


Caniier 
Abregé des 
principcs (Ti- 
i‘onomic , p, 
dt. 


^)tii 

tòlbcniii.io^ 

p. 174. 
p. 176. 


ìà s^ssn .primi* 

tira , od uM èpuittità rif^ttiva^ 
mrnut mof^'ore o wirnore ; or<% 
ifuesta consepicn^ -è tnrwntita 
r esperienza giomatiera. 

(a) L*autore dice altrove vhe i pro^ 

dotti agr&rj sono la- soKt jr vera 
ricchezza delle nazioni i’iom. /. 
pag. iii'iaa ), | | 

(b) Pare dunque trhe Poro e 
l\jìgento tton iicno prlduzioai JeII« 
lena. 

(c) Gli uomini non mungiano gli 
ar,iiri ^ ma gli aratri suut, ncces* 
satj per ottenere t oHitunto. Gli 
nomini non si vestono di spille t 
ma le spille sono ttrees^afìe per. 
cucire gli aititi, (;// m ntihi «cnj 
currrefpano colla carta , tua la 
mtjia -è aecesforùt per la tratmis- 
uoo^dé;gli ordàti' militari,,, V oro 
e t argento sono cojI necessarj per 

irawigli commrnS 
ciali, cortm ' FtiTalro per /'en-cu-: 
u'cnf d« travagli ai.faij. 

(d) Se le monete fiissero soltanto 
segni r.vpprcscnla|ori ^ si evnfonde- 
rehbeèu coi bigfietti bancari , il 
che h /'òo. 

(e) eVò che è ricchezza per inni 
gU Individui, lo i per la nazione, 

(f) .Voflo la forma di moneta 
il dt.naro.i ricchezza, come lo è 
la lana filata. 

fg! // danaro soddisfa il bisogno 
di commerciare. 

(h) K c/uesta la massima degl^ 
economisti francesi : ^ essi non rU 
conoscono ricchezza che tiri vuloé 
■dutle : » Posons réaintcnant en 
principe aue la valeur venale est 
la base de tonte richesse , t/tte son 
accroissement est accroissement de 
richesse • ( Philosophie rurale J. 

Quindi si scarpa: quanto sia fioco 
conseguente ìa distinzione tra Id. 
ricchézze Vere e le ricchezze com-' 
mcrciali. 
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COETEADDIZIONE. 

SENTIMENTI DEGLI SCEITTOKI. 

aTAZIONE. 


Danaro. 

cosa, merce e nou 
merce. 

possibile ricchezza d’ una nazione ; ed essendo giìi 
dimostrato che il danaro segue inseparabilmente i 
prodotti di natura e d' arte , e si proporziona sem- 
pre alla quantità dei medesimi, ue viene per illazion 
necessaria, che dove si trova la concorrenza, ivi si 
trovi eziandio e si conservi la maggior possibile 
copia di danaro .... «. 

» Crescendo soverchiamente la ^antiià della mo- 
neta , scema di prezzo come merce , perde la sua 
virtù come segno, diviene inutile come stromeuto 
di circolazione. Ora la merce va dove trova un 
maggior prezzo s, 

L' uso deir oro e dell' argento > consiste à Taire, 
comme momioie, circiiler des marchandises, et à four- 
nir comme vaisselle, mie espèce de meublcs de ménage c. 

Meiigotti 
Colbcràsmo, 
p. 370 . 

Smith 

t. 111 . p. aG., 

47 


Le monete sono 
stabile e non sta- 
bile misura di tutte 
le cose. 

•» Anima della società e catena delle nazioni sono 
state sempre mai le monete ,* dachè gli uomini si 
sono tra di lor convenuli , che il rame , 1 ' argento 
e r oro dovessero essere <li tutte le cose alla vita 
sociabile , necessaria , stabile e comune misura «. 

Carli 

t. 1 . p. iS. 

48 


L’ oro fogge e 

s L* oro entra necessariamente e si diffonde da 

Meiigotti 


non fogge dai po- 
poli mancanti di 
prodotti agrarj. 

sè stesso ,in un popolo che possiede le vere ric- 
chezze (i jirodoui agrarj), fogge inevitabilmente 
<la un popolo che non le possiede (e) •. 

Colbertismo, 
p. a63. 

49 

% 

Il danaro è ani- 
ma e non è anima 
dell' industria e del 
commercio. 

» Il danaro è 1* anima dell' industria e del com- 
mercio «. 

La mancauza di esso fu una delle cause per cui 
i Romani ue' primi tempi della Repubblica non el>- 
bero commercio: > parlo d'un commercio in grande 
che penetra del suo spirito tutta una nazione , ebe 
anima l' agrìcoltura le arti la navigazione, e che è 
animato a vicenda da esse ; che arricchisce un im- 
pero , e lo rende Goreute e rispettabile «. 

Meiigotti 
Corrvnercio 
de' Jiomani, 
p. 4v. 

p. i3. 

5o 

' 

La massa delle 
monete è un fon- 
ilo produttore e 
nou produttore (g) 

* Dachè fu introiiotta la divisione de* travasili , cioè dachè 
ciascuno produsse in un ^nere pià di quanto ^'/i abhisofnnva ^ 
non poteva soddisfare a tutti i suoi hifogni , se non cambian-^ 
do il soprappià proprio col sopfappià altrui. Ora , fiotta la 
diversità di bisogni e di superflui, non potè tpuisto cambio ef* 

Smith ' 
t.I.p.43-5i 
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he sono le cose c delle riccIiezEe eommerciali che 

ODO r oro c r arsento fai «. 

• 1 » 1 »^ «• 

» ìj oro e I oriento non iiuijono per se stessi ^ non cstin> 

unno la sete , non riparano dalie ingiurie delle stagioni, di'* 
loro amplessi hanno nulla di ptnriginoso e di caro (b). // 
irò uffizio, siano in ver^io e sbarre o compir/ in moneta j 
on ò che di essere lo stromento delle nostre contrattazioni e 
f se^o delle cose. Ma il segno a poco a poco si usurpò il 
redito della cosa rappresentata, come ò succeduti^ dei tìtoli 
delle divìse 

a Che codesU mcialU siano un segno di conrenzione , non 
'ha dubbio «. 

* » La marchaiidise peut servir ò beauconp d*autrcs eboses 
B'à acheter de Targcnt , mais Fargent ne peut servir à rien 
'ià acheter la marchandise..» Ce n*estpas pour /ui>me/ud qiie 
$ hommes désirent de rsrgcDt| mais c*cst poor tout ce qii’ils 
euvent acheter avee (c) «, 

* » L* incostanza del preuo sulle monete . • . . ò patente ogni 
lai volta ridettesi , che i metalli , essendo della natura di 
itti gli altri prodotti della terra , seguitar debbano altresì le 
esse vicende, e ritrovarsi ora in maggiore ed ora in pregio 
inorc, a misura della povertà o della copia, in cui vengono 
1 essere per rapporto al bisogno ed alle ricerche altrui (d) «. 

9 I portici , le logge e le superbe colonne eli 
almira ( la quale siccome posta in un deserto sab-i 
ioso non aveva prodotti agrarj ) s* inalzarono col*! 
oro di Roma c attirato dal commercio. ^ 


ro è un segno di convenzione , di coi si può far 
lo prova r esempio di tanti popoli antichi e'mo* 


* H danaro 
Dza^ come 

:rni. » I Romaui sino a Servio Tullio osavano il rame rozzo 
le pesavasi sopra pubbliche bilance } e dopo ancora per più 
quattro secoli non conobbero che monete di rame colPim* 
onta d’ una pecora (f). U rame cosi coniato si disse anche 
oncta , perche baitevasi nel tempio della Dea Moneta o de] 
lon Consiglio , onde fosse ogndno avvertito che il segno della 
ccbcua non è la vera ricchezza % 


» La- monnaic d'or et d'argent <{ut circnle dans 
a pay« , et par le moyen de la' quelle le procluii 
i-a terrea et du travail de ce pays eat aniiurlle- 
lent mia co circulation et dutribué aux coDaom-| 


CITAZIONE. 


Mengotti 
[ColbcriLsmo , 

p. 6i-6a. 


Smith 

C. III. p. 34. 


Carli 

t. I.- p. 75. 


Mengotti 
Commercio 
de’ Xomani , 
p. a'14. 

Mengotti 
Colberdsmo, 
p. a6i-a6a. 


Smith 
t. II. p. 390. 


OSSERVAZIONI. 


(a) jilla pag. 3 »i t autore fa 
nascere le ricchezze dalla terra ; 
tfui egli trova la causa delle ric^ 
chezze nella concorrenza, — Ma 
|.fe il ftendio d un fiume può spie- 
i^are la celerità delle ac<fue cor- 
renti , non può certo indicarne 
C origine nè può dirsi la causa di 

(b) Sopra (fuesto passo vedi le 
tysservazioni alla pag, 17-19 del 
primo volume, 

(c) Son r popoli Ineiviìitl sol- 
tanto ma fino i popoli semi-har- 
hari rigettano questa proposizione , 
giacché ricerccuto t oro e t argento 
per ornare le donne, i fanciulli , 

cavalli 

(d) Dal quale testo risulta che 
I metalli non possono essere sta- 
bile misura ( Vedi il primo vohtme 
pag. i 5 a^. 

(e) V Olanda, che scarseggia di 
prodotti agrarj , rigurgita <T oro 
molto pià che la Polonia in cui 
que* prodotti abbondano. 

(f) Nel commercio de* Romani 
t autore volendo provare che que- 
sti ne mancavano, accenna che 
erano privi di monete , dal che 
risulta else non potevano avere 
commercio. Nel Colbertismo vo- 
lendo lo stesso autore deprimere 
le monete, ci dice che i Pomani 
per varj secoli ne nuincarono , 
senza far osservare che il loro 
commercio era nullo o miserabile. 

(g) Benché Smith abbia trave 
dato in varj luoghi della sua opera 
che i vantaggi m capitali consi- 
stono priocipalmenie nel rispar- 
miare travaglio; cionnonostante 
\predomirumdo in lui T idea che / 
capitali accrescono il potere prò-; 
diitloredel travaglio, doveva porre 
te monete tra i capitali moni e in- 
fruttiferi, perchè il loro vantaggio 
^principale consiste nel risparmiare 
a Ciascuno la pena di trasportare 


Tom, V, 
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sentimenti degli scrittori. 


fettuarsi se non col metto Ì una meràtniia che fosse oc- •»! 

cenata da tatti. / vantaggi di questa mercaniia sono duaqar ^ . 

uguali ai vantOftgi risultanti -dai casitb) eh* essa rese possiùi/è 
Le proprietà de' metalli indussero ad assumerli per questa itier- 
cansia comune. Ma siccome poterono essere sotto false apparen- ■ 
te alterati, quindi i Governi si assunsero il carico di pesarli 
saggiarli coniarli , in consegbenia risparmiare ai particolari e 
il tempo e la spesa necessaria per queste operationi che non Smith 
erano possibili a tutti. Lo monete si possono assomigliare alle 2 l 5 . 

macchine , le quali , risparmiando travaglio, hanno scemato ai5-ai6 
‘ il pretto di molte manifatture. ^ ‘ 


SI può snpplire 
facilmente e non 


» Quanti Targent vieni à raanqner • Ìl la magge Say 
ilcs trantactions , or» y suppìée aisément, et la nèce»- t. 1. p. 146. 


i può supplire fa- d’y eupplèer est rinclicatlon d’nue circostance 
IcUmente alla mau- bien (avorabie : elle est une prfuve qu’il y a unc 


canza <lel danaro, erande qnantité de valeurs produites , avec les-i 

° lP_r a'n.!. 


quelles on d^-sire te procurer une grande qnantité 
d'autres valeurs. I,a marchandiee ìntermédiaire qui Smith I 
facilitc tous les échanges (la monnoic ) se remplace t. 111. p. 19 
dans ces-là avec la plus grande faciliti par det 
moyent connus dea négocians ( des effeis au portew, 
des billets de banque ., des cridits ousìctu , comme 
il Amsterdam , où tous les priiicipanx payemens te 
fèsaicnt -en crèditt sur la banque (b) ) , et bientót 
la monnoie afilue , par la raisoii que toute espòce 
tle marchaudise se rend ami lieux oìk l’on en a be- 
soiu. C'est un bon signe quaud l’argent manque 
aux trantactions , de mime que c’est un bon tigne 
quand Ics magasins manquent aux marebandises....*. 

s Si la moimoie devicnt plus rare , toutes les Say 
mémes trantactions du pays ne se font pat moins: t, 1. p. 186 

I. ....I. c - - I 


la genie diffèrence est qu'il faut employer un peu 
inoins d'areent dans les échanges , parce qa'afors 


inoins d'argent dans les échanges , parce qu'alors 
il vaut un peu plus-rélativeroent aux autres mar- 
ehandises , et cela n’est pas. Un inconvinicnt «. 

» Les métaux précieux ne joueiit qu’un rólc te- p. 198. 
condaire dans la production deg richesses >. 


L' abbondanza o > L'argent , qu'il soit monnoyé ou bien en Hn- Say 
la scarsezza del da- gots. , sunit la loi cominnne à toutes Ics antres t, II. p. 1 

_l 1 . O.SU -.-1 r_1 t.I_ !.. * 


SU euai ua~ y a«s sua «.vutsi&utsvr a. ivo 

naro ne altera e marchandises : sa valcur échangeable on son prixj 
non ne altera gli en denrées, dépend de la quantité cCargent qui «stl 
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mateiirs auxqnels il appartient , est ausai coname 
l’argent com]>taut du iiégociaiu , un fondi mori en 
totalité. Cesi mie panie irès-pròcieuse du capitai 
du l>ays , qui n’est point produOive «, ' 

» La grande rooe de la circulatiou est totolemeni 
diOl-rente dea marchaudìses qu'eile £iit circider. Le 
revenu de la societé se compose iiiiiquemeiu de 
ces marchandises et uuHensent de la roue qui les 
met -en circolaùon (a) ». 

* * lit mnnnoie est d'sutaot phu odeessaire qne le pays 
M plus civili^, et qoc la sepatatioa dei occupulious y <sl 
pouuée plus loia a. 

» Il ne faut pas oublier ravantagc qn’a la monnole de poii 
roir se'parer la valeur de ce qu'on vend , en aussi petites por- 
àons .qu’on vcul i un marchand de bijoux pcut par ce moven 
iciianger «ne parile de la ealenr de ses bijoux conlre un soii 
rberbel •, il che non si pub ottenere coi biglietti bancarj (ij). 

» Quand un papier de confiance a chassd d'un pays une 
Top grande quaiitite' de monnoie me'tallique , et que la con- 
iauce en ce pajircr vicnt !i manquer , il jr a des gran^ em- 
Wrrar jons dome, parce que ì’agenl de la circulatiou ne 
uflit plus aux besoins de la circulation a. 

a La contrafagon senle dea billeta peut porter le desordre 
lans les affaires de la banque la mieux e'tablie (iS) «■ 

» J’ai snpposd pour tìmplifìer) que la moitid du numeraire 
l'un pa^s pouvait étre remplacd par des billets de confiance ; 
oais celle pruportion est dnorme, snr-tont si l’on considdre 
jue des billets ne conservent leur valeur de monnoie qne 
orsquon peut sans peine les échanpr à cheque instant, con- 
're de la monnoie (i6) e. 

a Un mojeii d'emplcber la trop grande mulliplic.slion des 
lillels , est de dét'endre qu’on en false au-dessous dune 
‘eine somme ì de manière qn’ils puissent servir b la cii 
;ion dei nsarthandises qui passent d’un négocisnl 'à un aulre 
legociaut, et qu’ili soient incomodes dans la circulation 
.'e fait da marchand au consommateur «, 

Si dice linalmeule che per ottenere capitali a credilo, con- 
viene essere conosciuto per nomo capace di rimborsare e di- 
iposto a rimborsare , il ebe non ti verifica in tutti gli indivi- 
dui , nò in tutte le circottanse. 

» L'abonilance ou la rareté de Targent , de la 
motinoie , ou de tout ce qui eii tieni lieu , ii’hifluc 
pas de tout sur le taux de rintèrri; pas plus que 
l’aboiMlaace oo la rareté de la cauelle ^ du froiucut 


Smith 
IL p. aato.l 


Say 
t. I. p. 307, 
41 I , 196- 
197. 

Say 
t. I. p- 3 16. 

Say 
t. I. p. 4 ^ 3 - 
Smith 
1. 11. p. 391. 

p. 4 a 5 . 

Say 
1. 1. p. 4 i 3 - 

4'4- t 


■Say 
t. I. p. 4 i 3 - 
4 ‘ 4 - .- 

Smith 

t. II. p. a9a- 
396. 

Say 
tJLp, 74 - 75 , 

Say 

t,U. p. ii 3 . 


OSSKBYAZIOKI* 


qua e là U suo suptrfluo , onde ot^ 
tenere di che supplire al suo 4 e£cii. 
U idea predominante di Smith si ri- 
duce a dire che s* accresce la forza 
delie gambe, aliorchà rettificando 
fina strada s accorcia il viaggio 
un terzo» 

(a) / carri e i cavalli sono di- 
versi dalle mercanzie che traspor- 
tano f ma non si dicono perciò ca- 
pitali morti , ma capitali produt- 
tori» 

(b) *Sm//A aggiunge s ■ Si c'est 

C argent qui manque , on pourra 
jr suppléer, quoique dune manière 
fori incomode, par des tròcj et 
dei chongc» en nature.,.. Enfia 
un papier^monnoic bien reglé pourra 
en tenir lieu, non-seuleniei>t sans 
inconvéniens , mais mime avec des 
grands avantages 
Il primo espediente, cioè i baratti, 
conduce il commereio alla sua culla 
e annienta la civilizzazione, » Les 
Perm’ietts, dice lo stesso Smitb, na~ 
voient aucune espèce de métaux 
monnoj'és, Tout ìeur commerce se 
faisoit par troc , et par conidqueut 
il njr avoit chez eux presquau- 
cune division de travail • C ff* 
p. 60 Ora abbiamo veduto che 
Smith attribuisce C opulenza delle, 
nazioni alla divisione de* travagli 

fp» Vi n.® 

Smith non avrebbe proposto il 
secondo espediente , cioè là mo- 
neta di carta, se avesse conosciuto 
le vicende e la fine degli asse- 
. gnati. Dice altronde egli stesso : 
9 il faut ponrtant convenir que si 
le commerce et t industrie dun 
pays ^iewvtni s'élever de quelque 
chose à Taidt du papier-monnoie , 
néanmoins , aitisi suspendus , pour 
ainsi dire , sur ces càlts d Icare , 
ils ne sont pas tout-à fait cussi 

Ì assurés dans leur nusrche , que 
quand ils portent sur le terram 
solide de ter et de (argem. Outre 
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interessi ne’ pre- 
stiti. ' 

en circulation , coroparèe avec l'dtendue de la dc- 
mande qui en esc faice «. 

In Francia nel i8ia » quoique la masse des ca- 
pitatiti allit probablement en déclìnant, les emplois 
uciles qu’on eo pouroit faire , étaieut devetius ai 
rares et si dangereinc que jamaìs l'intérét ne tomba 
en France ausai bas qu'à cette èpoque , et ce qui 
est ordinaìrement le signe «Tune grande prospèritò, 
devine alors Teffet d’une grande détresae «. 

» Ccs exceptions conlirment la loì géncrale et 
permanente, qui veut que plus les capicaux dispo- 
iiibles sont< abondans en proportion de rètendue 
des emplois , et plus on voit bai*ser Cintirét dee 
eapitaux prétés «. 

» On a remarqué que les pro&cs des eapitaux 
et par conséquent Tintéret , sont un pen moina 
élevés dans les villes que dans les campagnes. La 
raison en est simple ; les eapitaux sont communò- 
ment entre les mains des gens riclies qui ròsident 
dans les villes ou qui du moina s'y reudent pour 
leure aSaires , et y apportene la denrée dout ile 
sont marchands , c'esc-à-dire dea eapitaux et n’oi- 
mcnt pas à Ics t oir cmployós trop loin de leurs yeux. 

Say 

t. II. p. ] IO 

Say 

t. n. p. ic8. 

r"-.; 



Les viUca et surtout Ics villes principales , sont les 
grands marcliès pour les eapitaux , peut-ètre plus 
que pour leur industrie elle-méme. Dans les cam- 
pagnes où il y a peu de eapitaux qui ne soicnt 
engagés., c’est le contraire «. 


^53 


Sì può Inorare as- 
solutamente e non 
si può lucrare as- 
solutamente nella 
fabbrica delle mo- 
nete. 

» Le monete purissime ottengono un credito più 
esteso , e facilmente acquistano nelle ricerche e nel 
cambio qualche vantaggio ed un prezzo d’afibzione 
i talvolta ancora per 1' uso d’ alcune arti 
nelle quali si adopera purissimo metallo. La nazione 
quando vOnde ricevendo il valore delle sue monete 
per il vero che ella le dù, e quando compra dan- 
dole per quel maggiore che sono stimate , guada- 
gna egualmente iu ambedue i casi c. 

Beccaria 
t. n. p. 5a- 
53. 
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ou dea étofFc» de «oie. La clioae prette n’est'point 
ielle ou tclke tnarcliandidc^ ou de Targent qui n'eat 
luì-meme qu'une niarchandtae ; cc qu'on prète est 
uue valeur accumuiée et coiuacrée à. un place- 
inent (a) «. i . * 

* • Celui (pt) Yent pTéter , realise eti monnoie la aomme 
drs valeurs qu'il deaiine à cet uaagc, et k peine l'empruntcur 
IVl'il à »a diapoaitioD ^ qu*il éciiaoge cet argcnl contre uuc 
lotrc choM ; rargenl qui a «crvi à cette operalioQ a’en va 
tenrir k ddc autre op^tion pareille. Lorsqii'nDc somme 
i’ar^nt a faii pasier une valcuv de la maio d'uà prèteur ir 
:elle d’uo erapruiUeur, elle peat aUer^ aprés plosleun étbao , 
emir A uo aotre prélqur pour un nutre ètoprqntear^j 
aas que Je premier eropruoteur aoii pour cela dessaid de Itr 
raleur qu'il a empnint^e c. ' ‘ ' 

a Bans la realità : c'est donc une valeur qu*on emprtinte i- 
100 pai felle ou felle torte de mètal ou de marcliaodite. O: ^ 
»eut pr^ier ou empnintcr en tonte etpéce de marcliandiM di 
D^me qu'en argeni, et ce n'ctt pat cette circostance qui faii 
arier le taux de rinie'i^t. Rien n*ett mAme plnt commiii>- 
lans le commerce que de préter et' empruoter àatremcot 
;u'eo argeot.... L'al^dance on la rareté de la marchandisr 
■retèe o^influc que tur aon prix relalÌTemeot aux autret tnar- 


les impérutes dts dtreci^urs de ce 
fnipter^monnote , ils som àtù:ore 
xujets à en essuj^er plusieurs autres 

<k 

ces directeurs ne r<s«roi/ les 
tir • (come per 


flint la prudence ou Chabil^é j 
garan- 
nel caso d'i/i- 
iasione J tom. II. /wrgt 291, 

(a) Questo principio è stato pro- 
posto pria da Hume poscia da 
Srm'th. 

* hi onta di autorith ri rispetta- 
fÈÌli $i deve dire che se la Jiversa 
pi^ìiHà delle merci non altera 
interessi de* capitali p, li delhe 
'forio alterare la diversa quantità 
lei danaro. 

Infatti , allorché la merce ab- 
honaa, il di lei prezzo sarà cal- 
colato per es. a 10 lire alruhbo. 


r uno e nelt altro caso t interesse 
del capitale pftò essere al 5 />rr 
cento. 

Alt opposto f allorché abbonda 
il danaro 
tate perlire looo 
a prestarle converrà abbassarne 

, _ jscar- 

tire 1^00 Saranno contate 
per riuscire ad 
ottenerle a prestito converrà ac- 
crescere r interesse. 

Quindi p benché ri nelt abbon- 
danza che nella scarsezza il sia- 
nato non 


li Be eberebent pat leur cmploi > il eit tout trouvè ; < 
elui de taire circuler les vaìeurt d'uoc main dans l'autre. 
iur quantité /accroit au-delà de ce besoin , ile vont i 


lire 1000 saranno con- 
ma per riuscire 


t interesse ; allorché il danaro 
sefgia, 

per lire ■ ooo , mtt 


> Una nazione che non abbia miniere , non puòj 
ifoiulere fnoueta , «e non per fare un commerciol 
aeroso sul disordine delle monete delie altre nazioni, 
luando non si faccia a questo oggetto, e tale disor* 
line non vi fosse, o non si sapesse, o noti conve- 
lisse rintracciarlo , il battere moneta non sarebbe 
;he spendere inutilmente i in una raanìiàttura i sulla 
pale senta danno non, si può guadagnare , sia Bulk 


[ Beccarla 

t. IL p. 64- 

[ 65 . 


un mezzo per 
esegidre i cambj , sarà sempre vero 
che per torre a prestilo questo 
mezzo , converrà , quando scarseg- 
gia , offrire interesse maggiore , 
mentre a minor interesse si ^trà 
conseguirlo quando ahbondn , non 
succedendo alterazione nella di- 
manda. 

(I>) Alla pag. 175 del primo vu. 
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d 

L* uscita delle 

X Da cpii apparisce che la sortita deìk monete no- 

Beccaria. 


«3 

monete nazionali è 

ùonali , ben lontano d’ essere dannosa come super- 

t. U. p. 53. 


3 

indizio e nou ò iu- 

rieiaimcnte si crede, è anzi utilissima, ed è indixio 




dizio di vera j>ro- 

di vera prosperità (a) , quando le monete siano re- 




s|)crilù. 

golate secondo le vere proporzioni correnti e non 





secondo le leggi arbitrarie tU ingiusta preferenza «. 

l«l 

55 


Le cattive ino- 

» Tutti i generi dei mali che si sono sopra de- 

Pompeo 



liete di bassa lega 

scritti , tanto possono seguire per il cattivo regola- 

■ Neri 



possono e non pos- 

mento delle .zecche e per gli errori che si eounnet- 

c. I. p. io5. 



sono uscire dagli 

tono nella faiibricazionc delle monete , quanto senza 



• 

Stati in cui si iàb- 

tali errori jli commissione per fa pura negligenza 




bricauo. 

in permetterei che dagli Stati esteri s' infroduca/t nfil 

'•* i ' 




paese moneta di bassa lega o di rame per un pretto 

• « 




superiore al mro intrinseco, poiché in' tal caso il male 





che non fa la zecca nazionale, siUascia fare alle 




; 

zecche forestiere (b) , il che j)cr il popolo è la me- 





desima cosa , e cagionai 1' istessq riuipiccoUmcuto 

-M: ; V ^ 1 ^ 




della lira nazionale, e per oonsegueuza • ristesso 

.( r- j ■ • 



t . • I. . V 

alzamento di prezzo allo monete buone di oro e 

1. 



• » A. 

il' argento «, ** ” 

- ' 

56 


È cosa dannosa 

s Necessaria è veramente una moneta piccola per 

Carli 



e non è cosa <lan- 

r interno popolare commercio e per comodo del 

t- I. p. a7Ì 



uosa al comincrcio 

minuto popolo , ma non è necessario che questa 




interno die il vaio- 

sia cattiva e clic inganni .... È egli vero che in 




re delle monete di 

Italia vi sia un trenta per cento di non reale 




rame non sia prò- 

o sia di valor metafisico nella moneta ? Dunque 




jiorzionato al va- 

uguabnciite vero sarà che due valori , o per dir 

■■ i'T 



lore delle monete 

meglio due misure esistono nelle monete; una per 

* 



• l'oro e (l'argento, 

le monete nobili , e l'altra per le monete basse. 

• 



|>iT cui risultano 

Per coiisegneiiza uno scudo e una lira in moneta 




due inisnre rappre- 

reale non saranno lo stesso , che una lira e uno 




sentatrici de prcz- 

scudo in moneta liassa. Imperciocché se quel dato 




zi , e per cui de- 

peso d’ argeuto reale è chiamato lira , e se lira 

.! . .ti* • 



vono uscire e non 

chiamati pur sono venti soldi di moneta bassa ; in 




devono uscire le 

questi ultimi non si troverà il metallo , uè per coa| 




monete nobili dal- 

scgiiciiza il valore della lira , ma solaiucmc 




io Stato. 

[laici circa di essa lira «, 

: <f 
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» Se una nazione non vende alle altre più di quclloj Beccarla 
;he comprì ma ca»e , può correr riflchio con tale|t. II. p. 57. 
■bilancio, «li perdere quasi tutto il suo oro e il 
•uo argento e di restare inondata dalla feccia delle 
)iù vili monete, il che porterebbe un eccessivo iu- 
;arimento del tutto , e quindi resterebbe sopita. 

)gui iudustria ed ogni attività «. 


» È certo- altresì che qualunque moneta si fab- 
trìcbi o si lasci introdurre nelle Stato che abbia 
m valore arbitrario e impositizio , e insomma rap- 
ircsenti il valore senza esserne pegno, e sb> in parte 
aoneta e in parte gettone , questa resta tutta nc! 
taese , e fa uscire in permuta la moneta buona , 
loichà siccotne la quantità dell’ effettivo è limitata, 

1 la moneta cattuia non può uscire dallo Stato , e ilal- 
’ altra non si dona, ma si permuta colla buona, ne 
iene in conseguenza che tutta la cattiva prende il 
uogo della buona che passa' ai forestieri , e che ' a 
ciisura che cresce la moneta depravata e scadente, 
cerna la porzione della buona, e scemando diventa 
liù stimata da chi la possiede , e più pagata da chi 
la bisogno d' acquistarla c. 

; • i*. » ; 

9 Bipugiyx alt or'^ìnana delle monete 

li rame V essere esse del eueto proporzìonace nel 
oro intrìnsebo alle altre nobili «. 

9 11 carantano dì Vienna è forse il più forte nel- 
'intrinseco che vi eia in tutta la Germania/ Ciò 
lon ostante questa regìa zecca profìtta ' circa li 
tuaranta pcr\ cento «. 

9 Le monete di rame non sono destinate nè al 
tommercio cogli esteri , nè all' intèrno per ciò che 
iguarda le grandi contrattazioni (c). Per questo 
notivo è uii requisito necessario , che la quantità 
li circolante delle monete di rame sìS appena pro- 
>orzioData al bisogno y supplendo in tal guisa la scar- 
ezza della specie alla mancanza dd vedore «. 

9 1 soldi che hanno corso nel lìrtorale di V. M 
Maria Teresa ) sono assai leggieri^ non equivalenti 
eppure a 'due degli attuali nostri quattrini ^ uè 


Pompeo 

Neri 

r. I. p» 196 


Carli 

t. n. p. I 

171. 
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btme ho addotto t esempio di \'arìe 
nasioni che lucrarono hatiendo 
monete eleganti e purissime , ben- 
ché iion^ possedessero Tnioìere, nè 
fossero Jfdi'onte da/t altrui toooc- 
tarìo disordine. 1 

Siccome le monete nasiona/i\ 
ì^possono uscire dallo Stato , xì per- 
chè ricercate come manifatture 
eleganti^ sì perchè cacciate dalla 
necepità di saldare i debiti cogli 
esteri , fjuindi non si può fissare 
oer canone generale ed assoluto 
che • la sortiu delle moDcie na* 
zionali sia tnditio di vera pfospe^ 
rilk «j altrimenti le piastre che 
escono dalla Spagna 9 dal Porto^ 
xallo indicherebbero una prosperità 
thè realmente non esiste. 

(b) Se la cattiva moneta estera 
può uscire dagli altrui Stati e ve- 
nire ad inon^re il nòstro p per 
quale motivo la cattiva moneta 
nazionale non potrà uscire dallo 
Stato e inondare gli altrui? Sem- 
bra clic la possibilità sia ugnale 
da una parte e dalt altra. Questa 
osservazione non tende a comi- 
gliare la fabbrica di cattive mo- 
;nete , ma a ricordare che si 
^possono difendere delle buone tesi 
con Cattive ragioni, 

(c) Lo stesso autore condanna 
fjuesta teoria nel segttente para- 
\grofo. • / danni della moneta di 
mistura 'e di rame conosciuti in 
parte furono da molti scrittori^ 
che vi declamarono contro. Ma a 
tutti vi si tispose col conum detto y 
che la moneta bassa è per uso 
del? interno particolare comrtiercio 
delle nazioni , e che nulla infiuisce 
nel commercio universale o nel 
prezzo delle merci e de* generi, 
e che perciò il valore di essa dalla 
legge unicamente diperule ». 

Persuaso t autore che questa 
teoria sia falsa, s* accinge ad ad- 
durre qualche dimostrazione di 
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È cosa dannosa 
r non è cosa daii 
uosa al commercio 
Interno chcil valo- 
re delle monete di 
rame non sia pro- 
porzionato al va- 
lore delle monete 
d’oro e d’argento, 
per ‘ cui risultano 
line misure rappre- 
sentatrici de' prez- 
zi , e per cui de- 
vono uscire e non 
devono uscire le 
monete nobili dal- 
lo Stato. 


I Liizlietti 
carj servono e non 
servono ad accre- 
scere le ricchez- 


PnOVE DEL 


8 l. 


SENTIMENTI DEfLI SCalTTOM. 


» Se cosi è, come par troppo è veriss’uno, chiaro 
diviene clic ognuno procurerà di avere in }>aga- 
incnto de* generi la moneta nobile , e che la mo- 
neta bassa sarà rifiutata e proscritta da tutte le 
leggi «. 

p Una nazione che abbia commercio passivo , 
veilrà uscire dallo Stato tutta la moneta nobile* e 
restargli solo la bassa (a). Questo danno si fa an- 
cora maggiore allorcbfe si considera che la quantità 
di questa moneta , ebe per rispetto alle monete 
nobili si va aumentando all’ orebio del popolo iu 
proporzione della minorazione di esse , difficolta 
ed arrena il commercio, non trovandosi equilibrio 
fra quel che si compra iu una fonila o quel che 
si vende nell’altra; e per conseguenza, rendendosi 
vile ed abbietta, bisogna che, si supplisca col mag- 
gior numero, e che le monete- nobilii e ,i generi ad 
un altezza maggioro di prezzo siano ridotti c. ( 

p Inganno fatale, è' per le nazioni , che alcuni 
credano non confluire questa bassa moneta nell’ u- 
iiiversalc commercio. Si regola questo col cambio , 
e questo cambio si regola coll’ intrinseco de' solcb 
e delle lire delle nazioni. Ordinariamente si riguarda 
quella moneta aobilo o nota, a. cui le monete basse 
si riferiscono «. 


UTAZIONE. 


Carli 
t. L p. 37Ì. 
a?6. , 


ze (c). 




* 9 Gli uomioi noa hanno sovente bisogoo di muovere la 
riccbexta dove, ella si trovi e «bilie inani di chi realmente la 
custodÌKe , m 4 soltanto di acquistare il diritto che altri 
vano sopra di' essa, e i pioliui che da quelli ne derivano, 
t viglietli vendati adempiono meglio a questo fine dì quello 
che se non vi fossero, perchè altrimenti hisognerehie o tras~ 
portar la ricchezza m^deiima da un luo^o alt altro , o che i 
contrattanti si trasportassero essi medesimi con certe forma- 
~ litè sul luogo della rìcchecia , l*nno per cedere, 1 * altro per 
ricevere T alienato diritto^ c tutti questi trasporti e formalità 
divengono dispendiosi , e per conscguenia tendenti a sminuire 
il valore venale delle cose io favore degli agenti intennediarj , 
non in favore dei veri compratori, o dei veri venditori «. 

L' autore conviene che i banchi offrono impiego 


Beccarla 
1 . 11 . p. 149 . 
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impoco ricevati nelle regie casse. Ben lungi però 
al produrre essi una cosi sensibile alterazione nelle t, 
looete nobili come nella Lombardia, e dall' attirare i 
elle monete estere di rame e cagionare altri disor- 
ini , si mantengono nella piazza di Trieste con gran 
redito; e quel che deve far maggiore specie si è 
be ì suddetti soldi sono ricercati : e certo più 
r una volta hanno i Triestini fatte delle rappresen- 
aiize , perchè ne fosse messa in circolazioue una 
saggior massa «. 

Quindi r autore propone per campione nn soldo 
lei peso dei carantaui correnti neU'Anstria ante- 
iore , cioè di fobbrirare con un centiuAfo di rame 
'300 soldi. 

» Nè potrè nascere un timore che i nuovi soldi, 
esi intriusecnmeuie migliori rf «n quarto degli at- 
uali e d’ un conio assai seducente, verranno espor- 
ali negli Stati esteri ; perchè il loro valore , com- 
>rese le spese di monetazione , sarà mancante del 
|.S circa per cento a fronte dette mf/nete nobilL Sem- 
ita adunque improbabile una forte ricerca di detti 
ioidi dai liiiitimi ; massime che ritenuta per inalte- 
abile la massima della proibizione delle monete di 
piesta specie forestiera , dovrebbero in concambio gli 
steri sostituirvi delle monete r£ oro e (T argento , ot'- 
i-ro ricevere i nuovi soldi in pagamento di mercanzia 
olla perdita di lire 4$ per cento (b) «. 

» Le cedole di banco sono fatali all' aumento 
Iella massa circolante. Esse non fanno che raddop- 
lìare il valore numerario senza aumentarsi Tintrin- 
eco , circolando il ilaiiaro che rappresentano e la 
ua rappresentazione , cioè le cedole. Se la moneta 
li rame i da proscriversi perchè contiene d 3 o per 
00 di meno , molto più sono da proscriversi le cedole 
he contengono di meno il cento per cento. Una na- 
'.ione se non ha tanto d' intrinseco che basti per 
lagare i suoi debiti , non li pagherà giammai collo 
erivere su una carta : debbo tanto d intrinseco (d). 
.le cedole di banco sono mia coufessioue d' uu de- 


Carli ■ fatto » per far vedere quanto 
II. p. l63- grande sia il danno del popolo 
' r' non meno che del Principe per 
7 ' * [ immaginario della moneta bassa , 

e quanto inutili per conseguenza 
siano le leggi che ad essa danno 
un valore maggiore del giusto • 
et. /. p. 

(a) » Supponiamo una nazione , 
dice f autore, che abbia commercio 
’ passivo con un’altra, e che sia 

in necessità di mandar fuori mo- 
nete. Supponiamo altrest che que- 
sta sia ricca di 5o milioni, ma 
che questi composti Siena nella 
forma seguente, cioè 3o milioni 
in moneta nobile e *0 in moneta 
bassa. Questa nazione va pagando 
I suoi debiti d anno in anno con 
la moneta nobile , ma in propor- 
zione che essa paga, oltre la di- 
minuzione della specie , dee sen- 
tirne un danno maggiore in grazia 
della moneta bassa che resta. Im- 
perciocchà in que’ »o milioni di 
tal moneta non vi sono che mi- 
lioni 1 i di reale , e per conse- 
guenza i accorge allora che non 
di Sa milioni essa era ricca, ma 
soltanto di 44- Dunque , dando ig 
milioni, si ritrova alla metà del 
suo bilancio totale quando credeva 
che ve ne volessero aS ». 

(b) Per provare i danni della 
Beccaria moneta erosa di bassa lega , t A. 

t. II p. 333- colonna del ri suppone un 
‘ ’ commercio pauivo, e per provarne 

I vantaggi nella colonna del no, 
suppone un commercio attivo : ecco 
il giimco de’ bussolotti. 

(c) La contraddizione i piuttosto 
nelle conseguenze che ne’ testi di 

* questo dottissimo scrittore. 

(d) Le cedole i.® rendendo inu- 
tile una porzione de’ metalli no- 
bili, permettono che essa vada a 

, saldare una parte del debito pub- 
' blico, o si cambj in comode ed 

eleganti manifatture ; a.* rispar- 


Toii. V. 
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Piova DEI, al. 


SENTI MENTI DECU SCIITTOII. 


al danaro di chi oc abbonda , prestito di danaro a 
chi ne abbisogna, soccorso straordinario al Governo 
nelle occorrenze improvvise, facilità sicoiezsa rispar- 
mio a tatti nella contrattazione. 


Tra i capitali fissi » dont le caractire distioctif 
est de rapporter un revenn oa profit sant chaoger,j 
de maitre, fautore atmovera, let talens utiles. L'ac- 
'qnisition de ces talens cofite toujuurs une dépense 
réelle à canse de l'entreiien de celui qui les ac- 
^quiert , pendant le tems de soii éducation , de son 
appreniisslige on de ses études , et ceite dèpensej 
est un capitai fix 6 et rèalisè pour aiusi dire dans 
sa persoune. £ ces talens composent une puràe de ra| 
fortune, ils composent pareiBentent une paràe de la 
uortune de la sociiti à laquelle il apparàent e. 

Ora siccome « rèducacion est bien longue bieii 
dispendieuse dans les arts de gènie et daus les prò- 
fc^sions lìbérales ; ainsi la ricompense picuniaire des 
peintres des sculpteors des gens de loi et des mé- 
diciiit doit ine beaucoup plus forte et aussi test-elle «. 

L’autore attribuisce elle combinazioni intellettuali 
de' dotti r invenzione d'alcnue maedùne che fiicili- 
tano e abbreviano il travaglio. 


CITAZIONE. 


Becctrìa 
t. II. p. 144 
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Smith 
t. II. p. 104 
aoS. 


I prodotti im- 
materiali accresco- 
no e non ' accre- 
scono il capiule 
nazionale. 


L’ autore riconosce che una somma speciale di 
cognizioni è necessaria per la coltivazione delle tene 
( i cui prodotti sono e durevoli e trasmissibili ). 


Smith I 
t. I. p. aià 
114. 


Say 
t.lL p. aói 


* * Itos alimeiM , nos bshìts , net médictaaens , robjet de 
DOS occupatioat et de oot plaiiiis , (oul ce qui nout eovi- 
roone eufin, est toonii è det loit; et mieua ces loia soni 
connort, pini lent grandi lei svaulagei doiit joiiit la locidtd «. 

> Partoiit l'indnilric le compose de la thiurie , de rappli. 
calion , de rexécntioD. Ce n'eit qo'anUat qn'nne nalion ca- 
celle diDi cci troll genres d'opdralioni qu'elle est psrfaile- 
nient ioduilrieoie. Sii elle est inbabile dau l'uoe oa dans 
l'auire , elle ne peut se procurer des produits qui soni le si- 
sultal de loui lei troll «. 

• I.ei lomi^rei ne lont pai leulemeat indiipenaables su me- o 
eri de l'iodusti le , par lei leconri directi qa'cUci lui prétrnt ; 

cllei Ini ioni encorc ravorablet , m diniinuant l'empire dei II. p. 1 4'| 

prcjngds. EDos enieignrnt li rhoxnme k compter plui tur sei 
propri! eirnm qiie sur le lecouri d'un pouvoir lurhumain.... 

IL'ignorance altri bue b une Cause luiutiuelle noe e'piddniie 


p. a3. I 

I 

p. a6a-a65j 
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ito , non UD pagamento ; e chi le cede ad altri 
ou di daiiaro , ma cede un credito «. 


> Le travail de qaelqiies-ane« dee classes les plus Smith 
espectables de la soci^té , de in^rae que celuì dea t. IL p. 3 1 a- 
omestìques , ne produit aucune valeiir; il ne se h 3 , 
xe ni ue se rèalise sur aucnn sujet ou chose qui 
nisse se vendre ; qui subsiste après la cessation 
a travati et qui puisse servir à procurer par la 
lite une pareille quaiuité de travail. Le Souverain , 
ar exemple ainsi que tona les autres magistrats 
ivils et miliuires qui servent sona lui , toute l'ar* 
lèe toute la flotte , quelques-niies dea profestiona 
:s plus graves et les pliu importantes , les eccle- 
astiques , les gens de loi, les mèdecins et les gens 
e Icttres de tonte espèce , soat autant de travail- 
:urs nou-productifs. 

> Leur Service , tout honorable , tout utile , tout 
frcessaire qu'il est ne produit ricn avec qnoi oo 
uisse eusuiie se procurer une ptareille quautité de 
ervices .... Leur travail à tous, tei que la déda>i 
latìuu de l'actour, le débit de l'orateur ou Ics ao; 
orda du musicien , s'évanouìt au moment ménte 
u'il est produit (a) «. 


L’ autore chiama prodotti immateriali quelli che 
)i|u consumati appena prodotti ; per esempio 
Un médiciu vient visiter un malade , observe Ics 
puptòmes de son mal , lui preserie un reméde , 
t suri sans Itùsser aucun produit que le malade ou ta 
imille puiiseni irantmettre à d autres p^sonnes , ni ménte 
msener pour la consommation tfun autre temps (b) «. 
Seguendo i principi Smith, ai medici I* autore 
nisce gli avvorati che consigliano, i professori che 
piegano , i predicatori che perorano , gli ammini- 
tratori che dirigono .... Ciò posto 
> De la nature des- produits immat 'TÌels , il rè- 
ulte qu’ou ue sauroit les accumuler , et qu'ils nr 


Say 
t. I. p. 117, 


|p. lac. 


mùmdo spesa nell* fkbhrtcaaone 
di esse a fronte di quella del da- 
naro , e scemando la spesa de’ 
trasporti ne' movimenti commer- 
ciali , danno luogo a quelf utilis- 
simo risparmio die si coglie sosti- 
\tuendo , ove ti pni , una maeduna 
emplice ed economica ad una 
maeduna composta e dispendiosa. 

(») I.* È falso che i travagli 
intellettuali non Itucino traccia 
dopo di si e siano eontumati ap- 
pena prodotti. Le teorie del fisico, 
del chimico , del meccanico , cir- 
colano per la società, sussistono 
più o meno luminose in molte te- 
ste , e col tempo giungono a co- 
stituire la vita intellettuale della 
nasìone. Questo fonda ideale con- 
tervato diala traduzione , ora ser\-c 
immediatamente a ritrovare i mezzi 
più efficaci e men dispendiosi in 
ogni genere di travaglio fisico , 
tra soddisfa la curiosità colla 
spiegazione de’ fenomeni mondani; 
ed in tutte le circostanze della vita 
offre piacevole pascolo alt avidità 
delt intelletto e lo libera dal peso 
delia noia; asso è una vera ric- 
chezza come lo à un buon clima, 
un’ aria salubre , un pacifica lago , . . 

a.* Le stesso Smith dicet • La 
Science est te premier des ssntidotes 
cantre le poison de Centhousiasme 
et de la supertlition • ^ tom. ly. 
pag. zìij. 

Ora t entusiasmo e la supersti- 
zione consumano inutilmente e 
tempo e forze e capitali ; dunque 
te scienze concorrono ad aumen 
tare le ricchezze per Io meno co 
me le sostanze ^truttrici degli 
insetti nocivi. 

(b) È stato dimostralo nel primo 
volume pag. s84 rèe il prodotto 
reale e durevole del rimedio è 
r ammalato conservato; e nel quar- 
to volume pag. a— 3 è provato che 
la conservazione è perfettamente 
ugnale alla produzt.,ne. 
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Cognizione. 

I prodotti im- 
materiali accresco- 
no e non accre- 
scono il capitale 
nazionale. 

an B 4 sn qni serait CsóI* de pidveatr «■ d’dcsrwr •, elle te 
livn A des pratiquet snpentieiuet , lonqu'il faudroit prendre 
det pivcaalioiia ou apportar dea remAdn «. 

* Lea connaiitancet thdoriques ne soni jpM moÌDS olilei A 
la locidtd que les procdddi d'esdentioa. Si roa n'en coatefvait 
pat le ddpet, qne deviendraii Icae application aiia besoio* de 
t'bomme ; Celle applica Li on ne eeroii bicntol plus qa’ooe 
routine aveogle qui dége'aercroit prompUaeol -, les arti lant- 
beraieol, la barbarie reparaiirail a. 

Say 

p. aóy-ayl. 

l 

r. 

■ 

a Sant cette protection ( de rautorìtà publique ) 
qui prète le teconra de tous aus besoius d'tn seni . 
U est impossibl* de cancevoir auam dénehppettmu im- 
portai des famltés produccrkes de (homme det terree 
det capkeutx; il est impoitiòU de concevoir f existeuce 
det capitaux eux-mÉmet , pnisqn'ila ne soni que des 
valeurt accumulées et travaillant sona la sanve- 
garde de rantorité. Cest par eette^ raiton que ja- 
niais oKCune luuion nest parvenue à quelle deff-é 
(Toputence tatù at>oir iti soamise à m gouvernemau 
r^uiier «. 

Say 

c. I. p. 141- 
14». 
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^ 4 

Proprietà. 

La proprietl di 
una cosa consiste 
nel poterne ritrar- 
re tutti e non tatti 
i vantaggi che dal- 
la sua natura di- 
pendono. 

a La proprietà <T una cosa consiste nell' rio plena- 
rio di quella^ e nel potere ritrarre tutd que' vantaggi 
che dalla sua natura dipendono ; ora l' avvilimento 
del prezzo d'uo genere al di sotto di quello che 
tolti gli ostacoli potrebbe valere , è lo stesso che 
togliere una parte dei vantaggi che i proprìctarj po- 
trebbero ritrarre dalla cosa propria , il che è violare 
la proprietà, e quindi un’ingiustizia (c) ■. 

Beccar is 
t. I. p. i8d 
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' 

La proprietà è 
indipendente e non 
indipendente dal 
principio deir uti- 
li à pubblica. 

a Dant les lois cìvìles ( anche relative alla pro- 
prietà ) rieu ne doit ètre arbitraire ; tout doit ten- 
dre non à la pJut grande utilité de la tociiti, principe 
vague et source ficonde de nuuivaiiet lois , mais su 
maiotien de la jonitsance des droita uaturcls ( 1 8) «. 

CondoroM 
iSuvres, t. 1 
p. 066-367. 
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• P stolto e non 
è stolto consiglio 
il chiedere al cit- 
tadino r impiego 
del suo tempo e 
delle sue lorze. 

L'Arcop«ge veilloit mnaJstlrìe, se faiMnt rtùàrtcom^» 
des mojrens de sidisist^ de ebaque citoyeo ; empeckott quaucttn 
ifeux ne rendi oisif i loi qti*il fant |)arrJonoer k Tignorance 
de cee tempi rrctilà, qiie u |)etiiesse d*un éiat excase bica 
Ibiblemeni , et doni timiiation «eroit le contòle de ia etupi- 
diié da» UD ipraitd piys m dani un liéde écloMc 

Gmdorcet 
ABbtcj, toni 
Vili. p. 44- 
448. 
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cevtimemti deou scuttobj. . ■ . - 1 


ierv«Dt poiat à augmenttr le capitai natiotial. UaC 
iiatiou uù il se trouverait line fonie de rausicienf 
ile prétres , d'eniployès , pourrait ètre ime nation 
fort divcrtie , iteri endoctritUe (a) «f atùnirablemenl 
bien admiaUtrée (b) ; mais vailà touL iìon capitai ne 
rerevrait de tont le travail de ces honuses indu- 
itrìeux, aucun accroissement direct, pQrce qu9 lews 
produits seraient cotuommés à mcsure qu'ils seraient 
crées c. 

V Lcs adoiiiiistrations dee ètats qui eont tout aux 
^cux de la politiqne, ne sout pour l'éconoinie po- 
lìtique que det accideiu. Les ricbeesee , qui soiit 
proprennent l'objet de cette Science , esisfeut iiidf*- 
leiidameut de la forme du gouveruemeut. Ccs cir- 
ronstances infloent sane dome et . qiteiqacfaii i puis- 
lammeut , sur la formatiou la distribuì it>n et la 
■oiisommation des ricliesses , mais non pas essenticl- 
cment. Les richesses dòpendeut primitiveinent d'an- 
rce causes que de oellee-ci «. 

Dall’ uso della pro|>rietA debbono essere esclusi 
pie* prisali vantaggi , di cui ella sarebbe bensì su- 
icet libile, ma che opporrebbero al bene univer- 
ale ed alta salute comune^ perciò conviene per es. 

* ] .* Re|;olare il taglio do’ botclii in modo che la Bear- 
cu.-i della legna non ci mula dipeodeuti dagli esini; 

a,* Porre un dirio atiiruicila de* grani, acciò ralimcnto 
'on divenga troppo difficile e cobIobo pel popolo , ma le ne 
bbaaai il prcuo a vanUggio delle arti. 

* * Ceinroe Ir droit de propne'lé, quoiqn'aifte'rirnr l la so- 
leld , BC Irouve ntùttifié tieni fordre soeùii , de iminie la li- 
me' nalnrelle y dcM'ent Biijcttc ì certaincB liinilations qui 
aisaent de la ebote mdtne, la ndceaBÌld oii eat l'bemme en- 
aciele d'aaaiijeltir il noe forme rrguUìre et commune poni 
uua noe parile de aes acliona (d) e. 

» Tout homtne richc doit compre h la nation de 
'empiei de son temps et de ses forces ; ce n*est 
nfme qu’à ce prix qu’il pent lui ètre permis de 
ouìr d'un superila sana travail , tandisque d'antres 
lomtncs manquent souvent du nécessaire, isalgi'é 
in travail opiulàtre «. 


Say 

t. II. p. 160. 


Becca ria 
t.il. p. 0x9- 

aìo. 


p. aao-aai. 

Coiidorcet 
<Eut>res , t. V. 
p. a 57, 


Condorcet 
(Smres, t.IV. 
p. 


3 I 

OSSEA V AZIOIL, 

1 u'.n 1/ ft.'n tf" “ • : 


(a) f'edi F osterrasione (a) rulla 
pag, antecedente. 

I (b) Co stesso Sajr tUcei • Lors- 
qae le commerce , les manufaciu- 
res et les arte Sfi tont répàndm 
chez tm pettple, et que tei pro- 
dsslts te tont par conséquent mul- 
tipUét, cheque diojren ne peut , 
tana dea gravea inconvénieoa , dire 
isrraché aux emplois productifs 
daffinta ttieetsabres à t existertee 
de la tociité , pour étre emnloré 
à la défente de Cétat. Perciò cna- 
cun tacrifte una portion de ton 
revenu, pour talarier det toldats 
dont tout k metter est de garder 
le pttjs de k défendre cantre ks 
aggrettiont .« f tom fi. pag. i 5 o. 
nbgjt 'lo ttesso ti dica degli altri 
prodotti puhbUci ; dssnque benché 
I prodotti amminittratiri tiano 
conaometi appena creati, non segue 
che non accrtscatto k ricchezze 

, nazionali : essi k accrescono et una 
isuansiih costante ed uguale al ri- 
tparmio che procurano csi citta- 

' dini (rj). 

(c) L* idea della proprietà fu 
esa^rata m #910^0 dn^U Econo- 
misti Francesi che rimase sottratta 
al principia delC tuilkh pubblica. 
Sentendo la teorìa di questi filo- 
sofi si per diritta Unta al 

si-itema feudale , in cui il pix»prir- 
torio terriero è padrone dispotico 
r tutti ^ altri abitanti umilissimi 
vassalli^ 

* (d' V autore nella vita di Tur^t 
racconta con sorj>resa e disdemo 
il sef*ucnic fatto a proposito a un 
canale utile al pubblico : • àie 
sera-t-il permis de rap/forter à 
cette occasion une anecdote , prò- 
pre à consolrr ceux det gens cn 

• place tfui cnt le malheur d'éire 
plm sensibies à C opinion qiiau 
temoignage de letxr coscienca 7 O 
canal cnlrvoit tjurìques arpents de 
terre à u.n gentiFiomme de la pr»' 
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C 

È facilissima e 

» Un mar^haud , comme on Pa très-bien dit , 

Smith 


O 

non facilissima l’e- 

n’est nécessairement citoyen d'aucnn pays en parti- 

t. 11. p. 487. 

■ 

N 

C 

migrazione de'aou* 

culier. Il Ini est , en grande partie , indifRrent en 



T, 

o* 

prO|irieurj. 

quel lieu il ticnue son commerce; et U ne fatu que 
le plus léger dégoàt pour qu'il se décide à emporter son 
capitai d'un pays dans un autre , et avec lai tonte 
Pindustrie qoe ce capitai mcttait cn activitè «. 


64 


La popolazione, 
pria (P emigrare , 
esaurisce e non c- 
saorisce tucic le ri- 
sorse locali, se cai* 
live leggi non con- 
sigliano l'opposto. 

» Z’ aumento della popolaxìone aumenta il tras/a- 
^lio , perchè la tempre presente necessità della 
sussistenza e P abitudine cara e quasi indistrnttibile 
degli uomini al suolo natale , gli agita ]>er ogni 
verso , e gl) stimola a procacriarsi i mezzi piè si- 
curi per vivere , quando viziose cagioni politiche 
non consacrino l'inerzia e premìino l'indolenza, e 
non irritino gli uomini all' eniigrazione «. 

Becca ria 
t. 1. p. 46. 

I 

' 1 

-s t 

. n 
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Data abbondan- 
za di prodotti a- 
grarj , e quindi di 
popolazione , se- 
guono e non sc- 
gnono le arti e il 
commercio. 

» Dove si trovano cotali vere e permanenti ric- 
chezze (i prodotti del suolo) una generale prospe- 
rità si diffunde da sè stessa in tutte le classi della 
società , cresce la popolazione a misura delle sussi- 
stenze , e crescono le sussistenze a misura della popo- 
lazione (c), e quindi sorge naturalmente P industria 
per variare in mille modi le forme delle materie 
rozze e renderle atte al comodo al piacere; c final- 
mente tutta la nazione sempre piè ricca e feconda 
si rivolge a versare e a spandere , se cosi può 
dirsi , il succhio suo soprabbondante sopra le altre 
nazioni per ricevere in concambio da esse i pro- 
dotti degli altri climi c paesi , se di quelli ha bi- 
sogno, ovvero l'oro e l'argento, se di essi piutto- 
sto ha bisogno. 

Mengotti 
Colbertismo, 
p. a6o. 
p. Sài, 

-1 

. ■ 

t 
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L’ aumento della 
popolazione prova 
e non provo resi- 
stenza degli agi , 
e r aumento della 
riproduzione. 

s Dall' accrescimento o diminuzione del popolo 
si conoscerà P aumento o la diminnzione della ri- 
produzione annua ; anzi essendo questa moltiplica- 
zione una prova degli agi e della sicurezza che 
trovano gli uomini in uno Stato , essendo gli uni 
c 1' altra sempre inseparabili nelle società incivilite 
dall’ industria animata c dalla rapida circolazione , 

Verri 

t. I. p. i89< 
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* Dopo d'avere dimoetrato che nuaiate gnndisaima dine- 
resta tra le mercedi correnti nelle più vicine parrocchie, il 
che dimoatra che non v’i pauaggio di lavoratoci dall’ una al- 
r altra, l'autore concbiude : > Malgré tout ce qn'on a dit de 
la Idgdretc et de l'incoaunca de la natnre humaine, il paralt 
dvidement, par l’eapcrience , qne de tota Us togati possi- 
bles , tkomm* est le plus difficile à déplacer (a) «. 

* Lea marchands aont en gdudral jaloux de devenir propric- 

Uirea de Mena de campagne s , ' 

* a Tratti ùaaai grandi di paeae nelle noatre province sem- 
brano non ablo poter ammettere, ma richiedere ed etigerc 
greggio e pastori nationali (b). Vaste coWinc e magre motitugac 
abbiamo, ove loaaurrggiano soltanto selvatici castagneti, storili 
alimento d’ una vedova popolatione ; abbianiio molti villaggi , 
che anno il ritiro aolingo ed infecondo di mogli abbandonau- 
c di pochi bambini, mentre i maillì corrono con amntirabile r 

3 oasi unica industria ad eaorcitare Taltivitù del loro ingegno e 
ri loro comdiercio nel restante dell' Europa Grandi fami- 
glie lascirono Ida quegli erti nascondigli, ma non perda abbiamo 
veduto rendetfi. . • . pià fervida Ut coltura e t industria locale •. 

■ -i, • -it.> < 

Neir antica Italia > ogni piaggia ogtii campo 
ogni palmo di terreno era posto a profitto e dava 
un prodotto , nè v' aveva luogo o in monte o in 
piano eh' ei fusae , dove o capanna o caauccia o 
casa non ai trovasse, e dove i vecchi non vedessero 
cinti d' intorno i lor focolari dì tiumerosi figli de' 
figli , senza parlar poi delle ville, terre e borgate, 
che sorgevano frequentissime , e davano ricetto ad 
un* immensa popolazione «. 

V Sono degni di stima e d' ammirazione questi 
buoni ed austeri eostuinì, ma cJie ne segue rispetto 
al commercio ? che non ce n’ era alaino «. 

In tutta la dissertazione sul commercio de* Ro- 
mani l'autore si sforza di provare che quel popolo 
non aveva nè industria nè commercio. 

I 

I s Nel corso ordinario bielle cose la natura umana 
Vende a moltiplicare prodigiosamente .... L'abitudine 
tiene talmente attaccato C uomo e affezionato al suolo 
su cui nacque , che vi vogliono de' mali pesanti prima 
,che ci sia spinto ad abbandonarlo (d) , e la condi- 
zione delle nozze è latito seducente , che , a meno 
che non siavi l' impossibilità di supplirne ai biso- 


Smith 

t. I. p. i 5 i. 


Smith 

t. IL p. 463. 

' 1 

Beccai ìa 
t. L p. a 4 -^ 

246* 


Meiigotti ' 

Saggio sulle 
acque corren- 
ti, t. 111. p. 

164. ■ ' 


Mengotti 
Cjinmcrcio 
de' Romani , 
p. a 3 . 


Verri 

t. I. p. 188. 


vince ; OH lui offrii tate injemnité 
à dite des experts ; ,ii la refusa , 
et vòlt se pUsindre à la cour do 
l'alteiote pondo ù u propiidld. 
Les coattmaiss rdpéterent ces cris 
avec compiaisimee . . . « C tom. V. 
pag. loSJ. 

(•) V iueguafliansa nelle mer- 
cedi tra le pii vicine parrocchie, 
e la tendenza naturale delC uomo 
a fermarsi nel btofp della sua na- 
scita smente C erronea teoria sul- 
t cgusgliaiisa de' vsBlaggi uè’ di- 
verti impieghi de’ espiuli fn.' ih J, 
e dimostra di nuovo la contrad- 
disione ivi attribuita a Smith (iij). 

(b) La pasiorisia non richiedendo 
che pochissimi servigi , va sempre 
unita ad una popolatione soprab- 
bondante e priva tt impiego ; da 
ciò dipende in parte' t emigrasione 
de' popoli pastori. 

La coltivazione montana som- 
minittra sempre scarso prodotto 
ed inferiore al bisogno / da ciò 
la costante emigraiione de' mon- 
tanari. I 

(c) Bisogna dire che le Muti- 
ftense non creteauo s misura che 
creace la popolaxione, giacchi il 
dottissimo autore ci fa sapere che 
• gli amichi Galli , Ispani, Ger- 
mani, lltirj , gt Itali stessi anda- 
vano a sciami a piantar colonie 
ove si offrivano loro pià comodi 
alier^ • f Colbertismo , p. 330 ), 

Colle idee speculative del signor 
Mengotti si pottehhe dimostrar» 
che gli Arabi erranti dovrebbero 
stabilire fissa dimora ove trovano 
acque, fruiti e pascoli , e quivi 
crcjtere, moltiplicarsi, divenir ar- 
tisti e commercianti. In onta di 
questo raziocinio gli Arabi sud- 
detti si espongono ai disagi ilei 
vagabondisggio della sete e dellts 
fame, e riguardano come schiavi 
gli Arabi sedentari. ' ' 

(d) yi può dunque essere gran 
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ne verrà che dalF accrescimento del popolo si conò^ 
scerà C accrescimento dell annua riproduzione a. 


67 

S. 

i£ 

n valore d* un 
Regno si deve r 
non si deve desu- 
mere dal solo nu- 
mero degli abi' 
tanti. 

» Il solo oggetto della virtuosa avidità de* Prin- 
cipi i r nomo , perchi è vera ricchezza. L* uomo 
solo dovunque abbondi, fa prosperare uno Stato «. 

> Tanto vale un Regno quanti uomini ha , e 
niente più (a) ; tanto più forte quanto pià uomini 
in minor terreno (ao) «. 

Galliani 
t. I. p. aay. 

p. a 3 o-z 3 i. 

68 
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La progressione 
de' matrimoni deb- 
besi abbandonare 
e noo debbesi ab- 
bandonare alle co- 
re della natura. 

» Egli è chiaro adunque, che la popolazione es- 
sendo una conseguenza degli accresciuti mezzi di 
sussistenza piuttosto che questi essere una conse- 
guenza di quella, si deve aver per punto fisso e 
reale d* ogni ricerca e d'ogni regolamento F accre- 
scimento di questi mezzi di sussistenza (ai), che ila 
niente altro «me dalla terra si possono ottenere, e la- 
sciare U resto alle cure segrete ed imperscrutabili della 
natura perpetuatrice delle generazioni In ogni luogo 
dove un uomo ed una donna possono tliscretamente 
vivere, ivi si fa un matrimonio, dice Montesquieu «. 

Beccaria 
t. I. p. 62 

69 


Dovunque è pos- 
sibile un matrimo- 
nio, succnle e non 
succede uu matri- 
monio. 

» Dovurujae un uomo ed una dom» hanno di 
che sussistere senza stento, ivi la specie si pro- 
paga. La natura e il ben essere son due forze che 
spingono gli uomini a riprodursi con quella istessa 
energia, colla quale la miseria e l'oppressione l'iu- 
ducouo a distruggersi *. 

Filangieri 
p. 95. 

70 


II proprietario 
desidera e non de- 
sidera la multipli- 
citi de* figli. 

» La proprietà è quella che genera il cittadino , 
ed il suolo è quello che lo unisce alla patria. Un 
cittadino che vive alla giornata abborrisce il matri- 
monio , perchè teme i figli (d). Uu proprietario 
desidera l' uno e gli altri ; ogni nuovo braccio è 
per lui un beneficio della Provvidenza , e la dolce 
speranza di acquistare un soccorso per la sua vec- 
chiezza (e), ed un erede della sua proprietà eccita 
in lui il vivo desiderio di procreare una robiisu' 
prole. Ci vorrebbe poco |>er dimostrare coll’ istoria 
di tutte le nazioni e coll' esperienza di tutti i se- 
coli questa verità, —1 

Filangieri 
p. 53 . 
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LVIff 


PROVX DEL HO 

SENTIMENTI DEGLI SCIUTTORI. 

CITAZIONE, 

giii , ogni cittadino vi viene guidato dalla medesi- 
ma natura *. 


» Felici gli nomini, s* el conoscessero essere stati 
tutti dalia natura creati agricoltori , ed essere stata 
«ffù toro ricchezza e comodità sotto le zolle della terra 
appiattata (l>) ; flie non cerchcrebl)cro con metalli 
con voci con carta e con altri oriligiii misteriosi dar 
corpo reale a quel niente che non li può saziare « 

Calliani 
t, li. p. 176. 

* V Perchè abbandonarlo (il malriinnni>) totalmente ai sen- 
timenti della ntitura, 0 alta calioUlricr indugine dell* interesse j 
(urntre taluni senza i g>a\i c più sublimi molivi, per un vo- 
ubile l'uliisias iio c por una tiurrlinu awersioiK* ad ogni lega- 
me osano sottrarre una serie di generazioui , che aspettano di 
respirar aura vitale dagli oscuri reccs*i deli' inscnsibiliU ed 
ìuuzioue, r carpiscono le distinzioni più lusìngtiicre , iuvece 
che dovrebbero a «quella oscurità condannarsi, cui contlannauo 
una numerosa posterità? lì perche ad uguaglianza di merito 
non si preferisce il cittadino che ha dato pegni cd ostaggi 
alla società, c che ne forma una parte più sensibile, aU’isO' 
Uto ed iudipcndcntc celibatario 7 (c) v. 

Beccarla 
t. I. p. So- 
di. . 

* Allorché la corruzione è generale » 1 * artiere trova più 
conto a dividere Ì1 guadagno delie sue mani con una presti- 
iuta che puh abbandonare 0 che pnù cambiare sempre che 
vaole , che con una moglie, U quale diviene subito noiosa, 
allorché si c perduto il gusto a* piaceri dell' innocenza. 7ur/e 
le altre classi finalmente de’ cittadini riguardano allora il con- 
iugio come la tomba della libertà e della felicilk «. 

Filattgicri 
p. laS-iaó. 

» Un padre die non può avere che un »olo fi- 
glio che sia ricco , vorrebl>e non averne che un 
solo. Egli velie negli akri tanti pesi per la sua fa- 
miglia. L’ infelicità d' una casa si calcola dalla mol- 
lipìicità de’ figli. 11 voto della natura si crede sod- 
disfatto subito che si ottiene un erede «. 

» Non v' è cittadino che abbia tre o quattrocento 
^cndi di rendita che non istituisca uu maggiorato. 
Egli crede di nobilitare la sua famiglia cou uu' in- 
giustizia autorizzata dalla legge e dal costume de' 
grandi. Il numero de’ nou-proprietarj s' aumenta 
iiitauto sempre più «. 

Tou. 7 , 

Filangieri 
p. 71-73. 


OSS^ERYAZlONr. 


nopolaZMjnn é miseria (vedi il il 
{.illune p, giacche se 

la tm iijto la popolazione pub 
tescere indejinitamente , la pro- 
duzione trok-a de limiti più stretti; 
contiene negare Ut storia della 
China e de!C Indosiiin per credete 
con f y alluce , Condorcet, Godwin 
che gran popolazione e gran pro- 
sperità siano sempre sinonimi. 

(a) Presso i popoli conquistanti 
non ha {talare che l* uomo , ossm 
la ricchezza si desunte (Ltl nujnero 
de* soldati. Ptesso ( popoli indu- 
stri e commeraimti la ricchezza 
si desume dalla quantità de* con- 
sumi a fronte dcL travaglio , co- 
sicché la liccbetra è massima , 
ove h masMmo il consumo di cia- 
scuno e miuimo il travaglio gior* 
naliero per ottenerlo. Una nazione 
povera e oppressa dalla fatica 
non è un valoic ma una passivila. 

(b) Se V* è ricchetza sotto le, 
lolle , dunque il valore ét un Re- 
gno non può ridursi al soU» mt- 
mero degli uomini. Altionde t au- 
tore conosce ricchezze in Genova, 
prodotte dal commercio Cloni. II, 
p. io 3 ;. 

(c) V autore adduce in prova 
delle sue idee un principio falso , 
ed è che i vanUggi dei cittadini 
debbono essere proporzionali alle 
azioni alili clic essi fanno a Aon 
è la sola utilità che deve ser\‘ir 
di norma al riparto de* vantaci 
sociali, ma ! utilità unita alla 
difficolU; perciò t agricoltore , il 
sarto f il cappellaio sono pagati 

meno dtl pittori e statuarj 

Ora qual difficoltà nel procreare 
de* figli} 

(d) Asserzione dùnostrata falsa 
ila quanto succede nelle famiglie 
ile* contadini e pià miserahiU ar- 
tigiani CV il li.vol.pag, 197.../ 

(e) Se il bisogno di soccorso 
n*.lla vecchiaia alimenta il desi- 

h 
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O SAGGIO DI COSTRADOmOSI NEGLI SCIUTIOM D'eCOSOMIS. 


LIX 


PKOVZ DEL NO. 


SENTlIUEim DEGLI SCRITTORI. 


Più i costumi cT un popolo sono liberi e semjìhci^ 
le altre cose essendo uguali , minore si è il numero 
degli abitantu 


» Nelle cittì! grandi , come Parigi, Lione, Rouen, 
Bordeaux, dove è sempre un gran concorso di 
gente , il numero de’ morti è minore che nelle città 
piccole , perchè supposto che nelle città ]>iccole ne 
muoia , come si vede nell' ordine stabilito della 
mortalità dal Kerseboom, ne morrà al più '/,o nelle 
città grandi per due ragioni <. 

I Quantità considerabile di via^iatori , i quali or- 
dùiariwnente si trovano al di sopra dei l5 o i8 anni, 
e al di sotto dei 40 o So , età poco feconda di morti. 

Quantità considerabile di bambini che dalle città 
passano alle campagne , e sopra i quali si condensa 
la rrtortalità magiare (a a). 

» En excitant les hommes à dApenser , dit-on , 
on Ics excite à produire: il faut bieii qu'ils gagneiit 
de quoi soutenir leius dòpenses. — Pour raisonner 
aiusi , il faut commcncer par supposer qn’il dépend 
des boiumcs de produire corame de consommer (b), 
;t qu'il est aussi facile d'angmenter ses revenus que 
de les manger. Mais quand cela serait , quand il 
serait Trai <le plus que le besoin de la dépense 
donuàt l’amour dii fravail ( ce qui n’est guère con- 
fonue à l'espèrience ) , on ne pourrait eneore aug- 
•nenter la production quau mopen <f une augruentation 
de capitaux (c), qui sont un des òlémeus néoessaires 
de la production ; or les capitanx ne penvent s’a-; 
croitre que par l'èpargne, et quelle èpargne peut-on 
attcìidre de ceux qui ne sont excités à produire que| 
par Tenvie de jouir? « 

» D'ailleurs quand l’amour du faste inspire le 
désir de gagner , les ressources lentes et bornées 
de la production véritable su£sent*elles à Taviditè 
de sea besoius ? • 


CITAZIONE. 


Stewart 
Inquiry . . . . , 
t. 1. p. 36. 

ì 

Beccarla 
t. l. p. 1 10 - 

1 1 1 * 


Say 

1. 11, p. 


OSSEnVAZIOTil. 


'Urto tt avere questo de^ 

iderto drii» essere maggiore ove 
1 maggiore il bisoffio / dunque s/? 
tuò essere massimo nelV uomo che 
ire alla giornata, dehb* essere 
\empre minore nel proprietario che 
^ive di rediiiti. 

Del resto f esperienza smente 
in parte il detto di Montesquieu 
a cui f A. allude nel ^ 6f). I 
matrimonj sono al più della 
ffopolatione, mp in casi rari; da 
\qual termine decrescono sino ad 
E bene che i matrimonj non sieno 
òi ragione della possibilità ese- 
flirti, come è bene che una fo- 
caccia bastante per i o non si sud- 
divida a r 00. 

V A. oppone la natura alla cor- 
razione i altri credono che questo 
parole sieno sinonime* Ciò che 
sembra fuori di dubbio si è cho 
se seguiste la natura , avreste Ut 
comunità delle donne come ne* bruti, 

(a) V^i debb* essere contraddi- 
zione tra questi tLte paragrafi, se 
sobrietà ili vitto h itguale a sem^ 
plicUà di costumi. 

(b) Sino a certo punto dipende 
dalT uomo il prodÀure come di- 
pende il consumare. Egli può in 
mollissimi casi accrescere te ore 
del travaglio e scemare quelle deU- 
t inazione. Allorché peres. la campa- 
gna non richiede favori, può f agri- 
coltore raccòrrò i sassi da* suol 
campi o restare colle mani alla 
cintola nellè stalle, 

(c) Sproposito madornale di 
Smith , Confutato alle pag. ^ e S 
del ly volume. Abbisogna forse 
f agricoltore di nuovi capitali per 
tener mondi i suoi alberi frutti- 

\feri , innestare sui frutti agresti 
de* frutti dilìcati , approfondare 
i canali ài scolo , estirpare le 
mante parassite? ,,, Attualmente 
che gli Inglesi hanno sostituito t a- 
uone delle macchine a vapori al- 
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Per ottenere dal 

« £ invalso ne' politici il barbaro assioma, che il 
contadino quanto più è miserabile ed ojjpresso , 
tanto più industriosamente ed indefessamente lavora: 
tanto ò vero che gli uomini confondono le idee più 
ciliare e luminose , solo ehe l' interesse lo consiglj. 
Altre sono le* risorse della necessità, ed altri gli 
effetti della prosperità. Gli uomini vogliono vivere 
in qualunque moslo ; egli è chiaro adunque che dal 
mezzo deli’ oppressione l' industria eserciterà i mag- 
giori suoi sforzi ; ma egli è chiaro ancora che gli 
effetti saranno lenti c stentati , e non {laragonabili 
con quelli clic sono prodotti dal coraggio e dalla 
speranza d' una prosperità che va sempre cre- 
scendo «. 

Beccaria 

•B 

c 

0 

U 

contadino la nias- 
siiiia attivitìk , fa 
duopo die la som- 
ma de' suoi con- 
Bumi possa essere 
maggiore e non 
possa csBcrc mag- 
giore del necessa- 
rio, . 

t. 1. p. ia5. 

7^ 


II con&umo puu 
e«aurire^ non può 
esaurire la produ- 
zione. 

» Tal era l’ immenso consumo che il lusso de’ 
Koniani aveva fatto dtll’ avorio , che cento anni 
dopo Augusto non se ne trovava più oramai nelle 
Indie. Anzi sotto Vespasiano si aveva già comin- 
ciato a segare c a travagliare per fino le ossa del- 
r elefante «. 

» La copia de' balsami squisiti e rari che Nerone 
fece versare nel rogo di Poppea fu tale, che tutta 
r Arabia in uu anno non poteva produrla «. 

Mongotti 
Qommercio 
ile’ Romani . 
p. 198-199. 

p. 1S0-181. 

76 


È più difficile c 
non' è più diffici- 
le eoiisumare che 
produrre. 

» Oli affirme qu'il n’cst pas aussi facile de prc- 
duire que de coiisonimer , et , doni la vér'ué^ U est 
encore plus diffiede de consammer que de produire. 
Car pour produire , il suffic de travailler , ce qui 
est au pouvoir de tout étre valide; taiidisque, pour 
(■niisonimer , il faut avoir uu équivaleut à douner 
au producteur , ce qui u’est pas toujours dans les 
moyeiis du consommateur «. 

Ganilh 
Thiorie de 
l'économie, t, 

IL p. 417. 

77 


U coBsumo è la 
misura e non è la 
misura della prò- 
iluzione. 

• 

» Les coiisoroinatioiis considérèes sous le ra]i- 
port de leur iiifiuencc sur la riebesse, sont le mo- 
llile du producteur et le but de la production. Ou 
Ite produic que pour coiisomnier , soit amiucllc- 
meiit , soit procliaiueiuent, soit dans un tcaips in- 

Canilli 
Tliéorie de 
l'économie , t. 
II. p. 413. 
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» Se è troppo avvilito ( il prvxzo ’dcl grano ) e 
Vi troppo facile acquisto , f intlolcnza sempre oc- 
.upa il luogo dcir industria «. 

» Il valore del travaglio d’un giorno deve «oramì- 
listrare cinque aliineuti circa più nè meno al 
avoratore ( pe* cinque membri della famiglia)^ per- 
ché se gli somministra di più^ egli tralascierà di tra- 
vigliare tanti giorni quanto giornaliere sussistenze 
lono formate dall' eccesso del valere del travaglio (a). 
9 travaglierò più languidamente^ o più imperfetta- 
;nente il che è lo stesso «. 

* » I prcgìiidixj sempre più allignano profondameote nei fi 
òli e fecondi terreni che nei magri ed ingrati , ove siedi, 
oacatra sollecita ed inquieta V ineiorabiU necessUà «. 

o A misura che cresce la ricchezza nell* uomo, manca in lui 
o spirilo e lo stimolo necessario del dolore e de) hisu^o rhe 
0 porla ad agire. La torpida idea della sicurezza diminuisce 
'irritamento ioteroo della aperanaa d' un futuro vantaggio «. 

» La vera ricchezza .... consiste in una gran 
nassa di prodotti proprj , che sempre rinascono c 
tempre si riproducouo ^ e che possono essere con- 
tumaci e disposti senza nuocere alla loro riproduzio- 
le ed abbondanza...,, diventando la consumazione 
ji] eccitamento di nuova e più copiosa riproduzk»- 
le; cosicché non v’è tema di perderli mai^ coll’ uso 
; col godimento ^ ma il godimento e 1* uso nc per- 
>ctua r abbondanza e ne assicura il possesso (h) «. 

Il Supposor que plus on consommé, plus ou pro- 
iutt , c’est, coinme fa fort bieii dit uà ècrivain 
rt'ceut, supposer quii est cuissi facile de prodiùre que 
ie consommer ^ que Ics forces du travail soBt iuè* 
puisablcs et ses produìts ìllimitós , syst^me mou- 
itrueux qu'ou n’a pu hasarder que dans unc 
calière ignorauce des causes de la formatìon et 
de la coiiscrvatiou des rìcbosses «. i.i; 

» C’est unc erreur de croire, avec quelques tei- 
vaius , que la consomniatjoii est la mesure de la 
|iiuduction. Sans doute ce qui nVsC consommé u’est 
pas reproduit \ mais cr qui est consommé n’est pas 
toujdurs reproduit, S'U suffisoìt de coasoiumcr pouf 


CITAZIONE. 


OSSERVAZIONI. 


P* 

p. 383-184. 


3i8. 


1.33. 


Mengotti 
CoWertismo , 
p. 359-360. 


Beccaria azione de buoi e de cavalli ac 
t I p 164 [^caspartif hanno forse accresciatti 
*'*|0 non hanno piuttosto diminuito i 
fiìpitnli 7 

(a) (Questa proposizione è falsa , 
allorché raumcnlo del guadagno 

a unito alle abitudini di pulitezza 
c di decenz.!. in queste cambimi 
zioni t attività Cresce^ crescendo 
il guadagno; perciò i paesani vi 
cini alle città sono più attivi de 
paesani che ne sono distanti» 

In generale gli sforzi più co- 
stanti e meglio diretti ti ossenano 
sempte nelle posizioni in ciu è 
.lUiva lavatiiiàj quindi nelle clas 
iilcun pfjco educate, ed os‘e sono 
tvtmerosi i contatti sociali , se nulla 
spoppane. Cattività h massima; 
cd ecco una delle più efficaci 
c/litse produttrici delle ricchezz, 
ommessa da Smith, e suoi cotn^ 
mentitori (a3). 

(b) se io dicessi che de\'ono cre- 
scere le uova a misura ebe ti man^ 
giano le galline , direi una propo^ 
sizione affatto simile a quelle 
che qm espone t A. Ora la min 
proposizione è smentita dalC esjte- 
rienzat in quest' anno che i conta- 
ditti hwtno vend ite molte galline , 
perchè non ave^’ano di che alimen- 
tarle , il prezzo delle uova si è 
tenuto pili alto che negli anni scor- 

cioè la massa delie uova non 
ha cornroorfo al bisogno. 

Col libro delC A. alla mano io 
mi presento ad un contadino , e 
gli dico: vuoi tu che ti tuo %-tgnrto 
Iprodtica I o brente invece di 5 ? 
Eccoci il mezzo prontissimo e si 
curo : constuìta doppio vino dell or 
dinario , ubhriacati anco tutti 
g*brm, e vedrai sui tralci molti- 
Ganilli pìicarsi i grappoli. 

Des systètnes Parìiam seriamente; scorrendo 
déconomìc^t. col pensiero sulla stqyerficie del 
H. p, 38S- 1^1*0» da un lata si vedono in- 
389 . popoltszioni emigrare dal suolo 


Canilli 
Des systémes 
déconomic, t. 
IL p. 333. 
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Il consumo h la 
misura c uou è la 
misura della pro- 
duziouc. 

detcrminé , et, dans tous le» cas, la production se 
proportionne à la consommatìon. Il y a méme en- 
tre la production et la consommation des relations 
tcllement immèdiates , tellement nècessaires , qu'on 
ne peni atteindre l’une sans frapper l’autre, et que 
la suppression ou la diminution de la consommadon 
entraine la suppression ou une diminution propor- 
tiunnelle de la protlnction. Il scmble donc qu’on 
est fondé à coiiclure de cet assujettissemeut de la 
production à la consommation que la consommation 
est le principe , la mawe et le tenne de la pro- 
duction ( V. il n.° 76 ) «. 

Ganilh 
Théorie de 
Céconomie , t. 

II. p. 413. 
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La somma del- 
le cose consumate 
dai travagliatori 
durante il trava- 
glio , rapprcseuta 
e non rapprcsen- 
ta la quantità di 
esso. 

» Se dal valore di qualunque opera si sottragga 
il valore della materia prima, tutto il restante rap- 
presenterà la somma delle cose consumate , ossia 
degli alimenti di tutte le persone che hanno diret- 
tamente 0 indirettamente contribuito al travagliosa). 
Dunque C alimento 0 la consumazione pud dirti il rap- 
presentatore universale cTogni sorta di travaglio , e la 
cjuanàtà di quello rappresenterà la quantità di questo ; 
ilico l’alimento 0 consumazione, perchè molte cose 
si consumano che non sono ahmento , quantunque 
vadano sotto la stessa considerazione ; per esempio 
le legna che s’ abbruciano «. • 

Becca ria 
t. I. p. 41 

79 * 


Il risparmio è il 
solo c uou il solo 
modo d' accresce- 
re i capitali pro- 
duttori. 

» C’est cette èpargne ou ce remploi des pro- 
duits crèes au-delà de ceux qu'on a consommès , 
qui est la seule manière d'augraentcr le capitai pro- 
ductif des particiiliers , ainsi que la masse de tous 
les capitaux de la soeiòtè «. ‘ 

Say 

t. 1. p. 99 

80 

A 

L’ idea <r iiide- 
tiuito risparmio , 
0 r accumulazione 
illimitata de’ ca- 
pitali è ridicola e 
non ridicola, dan- 
nosa e non dan- 
nosa. 

* 

L’ accumulazione del danaro al di là de’ bisoguf 
della circolazione può paragonarsi all’accumulazione 
delle pignatte e delle marmite al di là del bisogno 
degli abitanti. » Prètemlrc augmenter la richesse 
d'un pays eii y introduisant ou eii y reteuant une 
quantità inutile d’or et d'argent , est tout ansai ab- 
surde que de prètendre anginenter, dona des famil- 
Ics particulières, la bornie chère de leur taWe , en 
les obligeaut de garder ebez elles un nombre inutile 

Sinith 

t. III. p. u 5 - 

a8. 
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citazione. 


iroduire , la richette seroit lapanage de tous les 
loirnnes et de tous les peuples ; car tous ont l.i 
acuite ^ et à coup stir la volonté , de consomtner : 
naia cotnme on ne peut consornmer sans donner 
m èquivaleot au producteur , il s'ensuit evìdem* 
neiit que la consoromation n'est produite quc 
iisqii'à la concurrence de Tiquivalent qn’elle laissc 
ipi'ès elle ; elle n'est donc pas la règie nécessaire 
T absolue de la production , elle n'en est que la 
:aiise incerCaìne et indéterminèe et contro laquellc 
m ne peut se mettre en garde qu'en la liinitant ei 
» la restrcignant au-dessous de la production «. 

> L' alimento degli nomini può essere piò largo ed 
bbondante , può essere più ristretto e scarso , può 
ssere mezzo grossolano, può essere ]>iù (b). Le ulti- 
ae classi degli uomini , prescindendo dai pralitti ca- 
nali , possono dunque col risparmiare una partr 
r alimento e accontentarsi del più comune , riser- 
larsene una porzione del più scelto da contrattare 
n altri usi. Questa è la prima orìgine d' ogni pro- 
itto da cui scaturiscono successivamente i primi 
piadagni onde supplire agli altri bisogni «. 


Discutendo la quistione , se le ricchezze de' roo 
lenii siano dovute a maggior economia o a maggior 
iroduzionc , dice che possono essere state acquì- 
tate > par une production sup&icure^ aussi bicn que 
>ar mie òcouomie plus grande (c) «. 


Canilh 
Dcs systémctl 
d'écononuc,t.\ 
11 . p. dai-! 
3 aa. 


Beccarla 
c. 1 . p. 4 a, 


S.iy 

1. p. 109. 


» La cause immédiatc de l'augmentatlon du ca- Smith 
«tal c’est l'économie et non l'industric «. t. II. p, 3 s 6 - 

» L'économie , eu augmeutant le fonda destiué ù 3^^, 
'cutretien dea salariés productifs, tcnd à augraenter 
c nombre de ces salariés , dont le travati ajontc à 
a valeur du sujet anqnel il est appliqtié ; elle temi 
Ione à augmenter la valeur chaiigcablc du produit 
innuel de la terre et du travail du pays ; elle met. 

;a activitè unc quautitò additiouaellc d'iudusuic, qui 


OSSERVAZIONI. 


natio, perckk produtwne non 
corrisponde al consunto, d*tlC altra 
si tossersfano mf^Uaìa d* individui 
scendere nel sepolcro per mancan- 
za assoluta di sussistenza in onta 
<C ostinato travolto. 

Tutti poi satmo che Matura 
ha i suoi capricci, e se in un anno I 
profonde i suoi doni con generosità^ 
in altri li n'atsa con osfinaxione. 

I Questa possibile intffus^ianza 
'tra il constano e la produzione 
consiglia ai f>opoli saggi i fondi 
di* risenta j e gli avverte a rispar- 
miare guest* oggi per non ritrovarsi 
al verde dimani. 

Partendo dal principio che la 
produziotie sia figlia del potere , 
della cogQÌiioDe , della volontà , 
'risulta che, posta uguaglianza nelle 
volontà , la produzione non deve 
corrispondere ai desideri , allorché 
trova ostacoli ne* diversi rami del 
potere e della cognizione. 

Quindi nelle arti il consumo è or- 
dinariamente misura della produ- 
zione, giaccia t artista può domi- 
nare tutti i mezzi, per cui la si ese- 
guisce ; ma nelf agricoltura la cosa 
procede talvolta diversamente, giac- 
ché t agricoltore non può esercitare 
uguale dominio sopra tutti g^* a- 
gemi naturali che vi concorrono. 

(a) il valore della materia pri- 
ma e de* consumi dd lavoranti è 
plesso a poco lo stesso st nel ca- 
lore della moda che net lan^ore 
di essa / eppure il valore della ma- 
nifattura è assai diverso in questi 
due estremi ; h quindi falso il prin- 
cipio dì Beccaria, ossia dì Quesnajr, 

(b) Se r alimento può essere 
hvito diverso , in quale modo po- 
trà Tapptesentare Li quantità deì\ 
travaglio 7 Uno scrigno che può 
essere ^xmde e piccalo , rappre- \ 
tenterà mai Ut qiuuitiià del da- \ 
nero che contiene? 

(c) V A, attribuiscò^ le innnense 
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CITAZIONE 


8l 


L’ idea <f indc- 
fiDito risparmio , 
o racciimulazioue 
illimitata de' ca 


pitali è ridicola 
non ridicola, dan- 
nosa c non _dan- 
uoBa. 


crusteusilcs de cuisine. De m^mc que la d/-peiise 
d'achetrr ccs uslensilcs inutiles , loiii d'auemeiiter 
la qnantité ou la quaPitè dea \ivres de la lainille , 
nc ponrraic se faire sans preiidre sur rune ou sur 
l’autrc, de mfine la dépense d'acheter una quantità 
inutile d'or et d'argent nc peut se faire dans un 
|)ays , sans prendrc iii-ccssaircinent sur la masse de 
ricliesscs qui uourric vótit et loge le jiruple qui 
rcntrclient et qui l’occupc. Il nc laiit perdre de vne 
que l'or et Targent , sous queltpie forme qn'ils so- 
ieiit , sous celle de monnuic ou de vaisselle , ne soul 
jamais que des ustcnsilcs , tuut ausai bieii que Ics 
ustcusiics de cuisine «. 


Smith 

t. 111. p.«5 
aS, I 


; 


i 


La spesa in cose 
non durevoli è tal- 
volta preferibile c 
non è mai prefe- 
ribile alla s])csa in 
cose durevoli (a). 




•J. 

.1 


» Les marchnndiscs consommabics , dit-on , sont 
bieiitòt df-truites , tandisque l'or et l'argent sont 
d'une nature plus durable , et que sous l'exporia- 
tion continuclle qu'on en fait , ers niótaux puurraicni 
s'accumulcr pendant plusicurs siiclet de suite , de 
maniirc U augmencer incroyablement la rirbesse réelte 
d'un pays. Eli conséquence on'prétend cn con- 
cliire qu'il nc peut y avoir ricii de plus de dés- 
avantageuN pour un pays , que le commerce qui 
consiste ù éclianger uue marcliandise nussi durahle 
rontre des niarcliandises pirissables. Cejiendaul nona 
n'imaginons j>as de regardcr comme un commerce 
désavantageux celui qui consiste à òchanger la c/ia- 
caillerie d’Angletcrrc contre les vins de France , 
quoique la clincoillerie soit unc marchandise tris- 
durable , et que , sana rexportatiou continuclle qui 
s'en fait , elle puisse ausai s'accumuler pendaAt plu- 
sieurs siècles de suite , de manière à auguientcr 
incroyablement Ics poélons et le casscroles du 
pays «. 

» (Test, dit-on, un commerce à perle que celui 
qu'uii ouvrier fait avcc le cabaret ; et le commerce 
qu'une natioii niauufacturièrc feraìt naturellement 
aree un pays vignoble, peut èire regardé comme 
un commerce du roeme genre. Je réjionds . A cela 
que le commerce qu'on fait avcc le cabaret , n cat 


Smith I 
t. Ili. p. 
a5. 


Smith 
t.llL p. I4- 
141. 
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loiiiie un accroissemriit ile valeur au |iroiliiit aiiiiuci «. 

* L’iiiduRlrie g>ii6rale ilii p^iys est toujours eii 
iroponiui.i du capitai i|ui la met en oeuvre «. 

» L'induetric de la société ne peui augineiiter 
ju’autaiit que sun capitai augiuentc, et ce capitai ne 
leut aiigineuter qu'à proportiuii de ce qui peut ètre 
ipargii/; peu à peu sur les revenus de la sociétA «. 

» Tout prudigue paraìt un ennemi,piiblic, et tout 
luiuine écunoiue un bienlaiieur de la suci^té «. 

» Si récunoinie auginente la masse generale des ca> 
litaiix et si la prodigalité^la diiuinue, la coiiduite de 
NTiix qui dèpense tout jusle leur reveuu , sans rirn 
imasser ui sans eutamer leurs Ibnds, ni l'augiucute 
n la diminue «. 

» Le revenii d’un particulier peut se dépenser on 
‘Il ebuses qui se cousoiuinent iininédiaieiuent et poui 
esquelles la dcqieuse d'uu jour ne peut étre ni un 
luui.igeinent ni un relief pour celle d'un nutre jour . 
)u bici! eli eboses plus ùurahlcs , et qui par con- 
W-queiit peuvent s'arcuuuiler , et pour Irsqu. llcs la 
iipeiise de ebaque jour peut, au ebuix du maitre, 
au allégcr la dèpense du jour suivant , ou la rele- 
ter et la reiidre plus apparente et plus iiiagiiifi- 
^ue .... Que deux lioinines égaux eii fortune ilè- 
iciiseiit cliacun leur reveuu , l'un priiicipaleinent de 
a première de ces deux maiiières , rauire de la 
lecoiide ; la nuigntficeitce de celui dota la déprnsr 
luroU iti sw-toiu en choses durediles , bxùt conti- 
uullemenc cn augineniaiU , parceqiie la dèpense ile 
:liuque jour coiiiribuerail ile qiielqiie chnsc ili 
*eliauB8er et A agraiiilir relTi t de la dèpense du Jour 
iiiivaiit ; la luagiiiGceiice de l'aiitrc au - cnnirairc , 
le serait pas plus granile à la fin de sa c.vriòrc 
:]it'.iii cuiiimenccmeiit. Le premier se trouverait aussi. 
k la fili , le plus riclie de deux ... ; de la d.-pense 
de rautre il iic rrslerait ni iiidices ni vestiges ipieU 
'oiiqui-s et l'effet de dix ou de \iligt aus de pro- 
Ubiuiis serait aussi cucuplètcuiciit anèanti que s'ils 
l'eiiBBeiit jaiiiais eu lirii c. 

» Si rune de ces deux iiianiòrcs de dépenser est 
Tom. y. 


Smith 

1. 11. p. 333, 
p. 345. 


Smith 

t. II. p. 345- 
347. 


CITAZIO>k, 


Smitli 
t. 111 . p. 6 a- 

63. 


OSSEaVAZIOMI. 


produuoni delC In{^Uerra • à fé- 
tmr^ne a grossi Us eapilaux 
des particaiicrt f au genie de la 
luUon I émtnemment porié vers 
f industrie et Ics appUcations uti~ 
Ics,,, « (tom. /. pa^. 1^9^. 

(a) La teoria di Smith nella se» 
c>>nda colonmt si riduce 

I.® yi privar di certi piaceri la 
f^nerauone attuale per arricchir 
la futura f 

a.® A chiudere alcune sorgenti 
di rìcchette per coltiVame altre 
esclusivamente. 

Tutte le spese de* ricchi, 'a giu» 
disio di Smith , dovrebbero aver 
f*er oggetto cose’ che non possono 
perire, accio, allorché il ricco non 
può o non vuole fame pià uso , 
passino al popolo a basso presso; 
ifuindi fabbricate de gran palassi 
anche nelle campagne, giacché verrà 
tempo che la plebe urbana potrà 
ambire ad abitarli per nulla ; e se 
mai vi ritenesse f idea che tfuesti 
inutili palasti richiederanno molte 
tpese di riparasiune e non saranno 
adattati alle famiglie fdebee , ri» 
cordatevi che un castello delUi casa 
di Sey'mour divenne un albergo 
sulla strada di Bath f t. lì. p. 547 J, 

Per Ut* stessa ragione i ricc/u 
riempiranno le loro g/uardarohe 
if innumertibili vestiti ad ìmitasio» 
ne del Conte dì Bruhl, gran ciam» 
Ipellano del Be di Polonia , il tyuale 
alta ma morte ne lasciò 3(>5 tutti 
estremamente ricchi. Dite lo stesso 
denli altri mobili. B* vero che tjuesti 
vestiti e *fuesti mobili diverranno 
in pttrte preda delle tignuole, ed 
in parte dovranno essere distrutti 
per piegarli ad uso plebeo : ma 
cosa inifìorta? ignorate forse che 
it letto di nozze di Giacomo l , Re 
/ ìn^Uerra , offertogli in dono 
ditlia sua sposa , (putì regalo <f un 
Sovtwuj ad un Sovrano, di*ervw 
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La spesa in cose 


3 

non durevoli è tal- 



volta preferibile e 


u 

non è mai prefe- 



ribile alla spesa in 


1 

cose durevoli. 


SENTIMENTI DEGLI SCIITTGU. 


CITAZIONE. 


I prodotti agra- 
ri , durevoli e uou 
durevoli. 


La manilatturafo- 
i-ettiera può e non 
può essere preferi- 
ta alla iiazioualc , 
|>erchè ruoino è e 
non è piò eccitato 
dalle cote lontane 
che dalle presenti. 

La maiiifaituia 
forestiera può es- 
sere e non può es- 
sere preferita alla 
nazionale , avuto 
riguardo al prezzo, i 


son quarcier ; chez le Lioucher , ’s'ii est glouton , ou 
chez le marckand de drap , s'il aimo à briller panni 
ses camarades. Neanmoiiis il est avantageux pour 
la masse des ouvriers , que tous cee coinmerces-là 
soieiit lihret. .... Quoique des particuliers puiseeni 
quelquefois dittiper laute leur fortune par uue 
couBomiuarìon' eacessive de liqueurs fenuemées , il 
u’y a pas de risque , à ce qu'il semble , qu'il en 
puisse urriver autaut à uue uatioii. 

Tra i prodotti agrarj del Lodigiano TA. annovera 

* > Quei formaggi , cht «pacciaoii per tutta i’ Europa , rc- 
’ lUlono più d' ogni altro aliinealo al tempo trasformatore , e | 
•eiua r iacoovcnienle degli scorbutici salumi ai luoghi viaggi 
ed alle lunghe navigazioni *■ 

La maiiifattara forestiera può essere preferita 
alla nazionale » o |>erchè migliore e piò perfetta i 
è r opera , o perchè a piò buon mercato, e talvolta 
ancora perchè la natura umana è proclive a stimar 
le cote lontane ed ignote , sprenando le vicine e co- 
nosciute , 


Beecaria 
t. 1. p. 348. 

Beccaria 
t. 1. p. 3 oc. 


» La raritA e' il sommo prezzo della scia ( merce 
estera nell' antica Roma ) irritava tanto piò la vo- 
glia di averne .... Alessandro Severo ed Aureliano 
jirociirurqiio di frenare' il lusso «Iella seta cosi per- 
nicioso all' impero; ma troppo inveterato e comune 
II’ era ormai divennto l'abuso. Uomini donne, ric- 
chi poveri , nobili plebei , tutti avevano la mania 
di vestirsi di seta «. ’ 

Questa mania non si ristringe alla seta. Infatti 
» pure che I' Italia sia pur destinata a valersi delie 
cose forestiere , disprczzaudo i proprj beni «. 


I Mengotti I 
Commercio^ 
de’ J(oma/iii 

p. l5o. I 
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'Ir» t»V;.*raWe que l'autre à ropuleuce <le riiidividii, 
Ile l'eit |iareilteineut à celle dii i><iyA> Le« inur»oiiA , 
et ineubles, le» vl^leinens <lu riclie , au bout de 
quelque terna , servem aux claaaea inicoyeiiirea ou 
iil'érieurea du |ieu|)le. Celle«-ci eout à iiièiue de le» 
aclieter quanti la cla»»e aupéricare e»t laste de a'eii 
tervir , et quaiid cette manière de dé]>ciiaer devieui 
gAiiòrale panni le» gei» <k haute fortune , la inaaae 
la peuple se trouve succeasivennent inieux fouriiie 
le toua lea genres de coiuuindité». Il ii'eat pas rare 
le voir dana lea pays qui oiit été longteiiis riches, 
lea classe» infèrieuiea du peuple en poasessioii de 
lugenieiia et ile ineubles encure bona et eiitiera , mais 
qui n’auraieat iainaia été ni oonstruits ni. fabriqués 
pour l'usage, de ceux qui le» possédent «. 

I 

> I . prodotti della terra sono, utili a misura che 
tono consumati -, i prodotti delle arti lo sono a mi- 
sura che soiio durevoli «, 


Le materie foreetiere hanno contro loro mede- 
sime il valor del uaopono , e |>erciò ad ugual gratio 
di bontà avranno sempre la preferenza le nazionali , 
tanto ]ii(i che > l' tnoko é più eccitato dalle cose pre- 
senti che daàe Umane . 


f . ■ u. 

> La trista Uumapiiasione de’ Colbertiati ravvisa 
nell’ uscita delle materie prime il total eccidio delle 
arti.... Ma vano senza dubbio è il nostro timore, 
ohe le materie prime ci possano esser toltn giani- 
niai dagli stranieri. Essi haunir , a confronto iio- 
irro , infiniti disavvantaggi , lontananza di luogo 
perdite di tempo, pencoli di navigazione, guasti 
tli vi.Tggi , spese ili trasporti , proliiti di unti gli 
agenti e mediatori del traffico. Esente da tanti otta- 
eoli , e libero da tante spese , il manifattor nazionale 
nsier dive necessariamente la preferenza sugli esteri «. 


Sinkh 
1. 11. p. 345. 
347.. 


Bcccarìa 
t. I. p. 53 . 


Beccarla 
c. 1 . p. 3 oa. 

p. 3a5s • 


MengoUi 
Coiberttjmo , 

p. •363-364. 


ornamento d' una taverna di birra 
a Dttmfcrlme? 

Bcudth non valga la pena di 
confutare queste bambolnggìni , 
vera rìepilo^tire i principi : 

I.® Sebbene gli oggetti che ci 
offre i*i natura sieno f*er la maS’ 
sima parte poco durevoli ^ sarebbe 
stoltezza non profittarne ì 

а. ® Se ad alcuni bisogni si può 
soddisfare con cose di lunga du- 
’iUa f cotne per es. al bisogno deb 
t il t foggio f ad altri rum si può sod- 
disfare se non con cose fragili ^ co- 
me per es. al bisogno di mangiare. 

3 . ® Un oggetto che si riproduce 
costantenìente a( momento del bi- 
sogno, è uguale ad un oggetto che 
<lura fxstantemente. Che importa 
che la manna non potesse conser- 
varsi^ quando ogni giorno scendeva 
dal cielo manna proporzionala al 
bisogno della popolazione gitulai- 
ca ? Che importa che i suoni e i 
canti periscano al momento che 
sono prodotti f se la nazione può 
alimentai'e individui che sui>nino e 
cantino qwindo le aggrada?^ 

4 . ® C economia considerata dal 
lato personale consiste nel profittar 
di tutto coi fhininu> travaglio , e 
nel ripartire i godimenti ùt modo 
che tutti gli istanti delt esistenza 
ne abbiano uno. 

5. ® U economia tiguardafa dal 
lato sociale non consiste in doro 
gratuiti, ma in cambj di cose e 
d* ationi in proponione de* valori. 

б. *' A misura che si fanno de’ 
doni invece di cambj ^ e v h dono 
quando il prezzo è assai minor 
del corrente, si favorisce la dap- 
\pocaagine a danno della società. 

n. privarsi del piacere de vini , 
dellt vivantle,,, per ftibricar delle 
case a basso prezzo pel popolo, è 
privare dei debito guadagno i pro- 
diutori per procurare un vantaggio 
agli sciopcratù 
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SEMI MENTI DEGLI SCBITTOKt. 



L* ìntroduzionr > L’ artieiano .... dove gli si rcQiia più ioocrtc Beccarìa 
Ile merci estere I* esito ( delle sue'maiiifattiire 1 fino ad un certo se- t, I. p. vtì 


delle merci estere l’esito ( delle sue'maiiifattiire ), fino ad un certo se- t, I. p. a^ 3 . 
scoraggia è non gito incerto per sè stesso, o si ablModona all’ iner- 
scoraggia il prò- ria , o si ritira dentro mi torpido contentamento 
duttor nazionale, del puro necessario , o cerea sotto altro cielo un 
più largo , un più libera spazio ove esercitare la 
propria industria «. 


Un oggetto' e- > Una riproduzione che si consmna nello Stato . Verri 
stero fa perdere e impedisce le perdite (aS); t. L p. $7. 

non fa perdere al Una consumaùont che hi non ti riproduce , fa per- 
paese in cui è con- dcre ; 

sumato. Una riproduzione che non si consuma e si tras- 

mette , la guadagnare (a6) «. 


n consumo del- Condannando il Governo Inglese, che di un pre- 
le merci nazionali mio per resportazione de' protlotti nazionali, fau- 
i più utile e non tore aggimige : 

è più utile alla na- > Le Gouvememeot Angtois n'a pas fait attention 
/.ione che il con- que les ventes les plus profitabkt toni celles qu'iaie 1. 1. 
sumo delle merci nation te fait à elle-mime, parce qu’elles ne peuvent aai, 


Say 
p. zao-' 


avoir lieu qo'aotant qu’il 7 a , par cette aatión . 
deux valeurt produitet : la valeur qu’oo vend , et 
Celle avec laquelle on achete a. 


» Le capitai le plus avantageuiemenr employè ponrj 
ime nation , est celui qoi Rconde Pinekutrie t^i-It. B. 


cole ; ceiui-IA provoque ir pout-oir prodbettf dea ter- 
rei (At ptgrs et <Ai trmoail da pays. Il angmeste I la 
foia les profits iiidustnris et les firofits fonciers «. 

> L’empio! le |iias ‘productif, après ceini-là, pour p< 
le payt eu g^n{■ral , est celui des maniifactiiree et 
du commerce mirieur ^ (larre qn’ii niet én activité 
une industrie dont les profits sont gagnis dans le 


Say j 
,p. 119 


\pays , tandisque les capitam employ(s par le com- 
merce eztérirur font gagner rindostrie et les Ibuds 


merce eztérirur font gagner rindostrie et les fi 
de terre de toutes lea uatious indistioetement «, 


Il soldato con- » Tous les mrmbrrs de la société , lorsqu'ils ne Say 
corre e non con- rcqoivent pas gratukanent ce que lei iait vivre, con- t. 11. p. lyd 
corre air annua ri- courrnt à la production «; 

produzione (c). Ora la società * achete et consommé le Service p. aay. 
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D QuajkIo pure le ( merci ) forestiere siano facìU Beccarla 
Dente introdotte ^ o siano superiori ìb bontà alle C. I. p. 3oa. 
nazionali , ne nascerà uno sformo uè* produttori dì 
;|ursce di perfezionarne la coltura , pcrcirè gareg^ 
pilo colle forestiere nella boniò^ onde venderle al 
medesimo prezzo ed ouclic a preferenza (a) c. 


* » Nob V* è paese in cui non si possa iotrodurre fabbrica Verri 
ii paoni e tele <|uali fanno bisogno al. vestito del popolo; ^ £|j p 

r qiiaod' aothe le terre non somministrns^i'ro dini elanc^ con» ' * r * 

terrebbe più prendere qiiesic nialerte dai forestieri e tesserle, 
thè comprare le uianifatturc , poiché tutto.il presso della ma* 
oU'atUira non osCirebbe, e lami ciiUdiDi dì più avrebbero il 
ritto Bel paese, quanti sono ioipiegati nelle nianifaltare «. 

9 Ofi ne nuit pas à la production et à riudustrie Say 
Ics indigàiics ou natiouaux , qua od oii aebàte et C L p. i56.' 
:]u*oii impone les marchaodises de Tétranger ; car 
>11 ii*a pu aebeter à l'étranger qu'avec des prodiiitA 
iiiHìgènes , aux quels ce commerce a par coiis^- ^ 

C|ueut procuré mi dóboudbé (b). — Cest en argenta 
riira-t-<Mi que faebat des marcbatulìses étraugères 
l'est opèré. — Qiiand cela seroit^ uotre sol oe pru- 
luit |H)int d argeut ; H'*« falbi adieter cet argeiii 
ivec des produics de «otre bidustric <• 

9 Dìra-t-ou qu'il esc bou que la natìon acipportc Sav 
'iuconvènient de payer }>lus eher la plupait des t. I. p. aoi* 
Icnrées poor iouir Me Tavamage de les produrre ; aoa. 
pie du moius aìurs nos oavriers^ nus capiiaux som 
nnp)oyt>s à ces produclioiiSf et que uos coucitoyms 
m retinrut les profits ? •« 

* » Jc lépoudisi que lespsodnìts dtisngers qne nous surtons 
icbclrds a!aiiroirnt pu Tètre gistuitemeul ; oous Ics anrions 
[>s\és svec des valturs de setre propre crcstiou, qui nuroii’nl 
etnpioye de méme nos ouvriers et nos capiuux; il ne faut 
pjis perdre de vne qu'en rdmltat nona asbeions tcujoun des 
{iroduits avec des prodoiis «. 

>6naÌtb appelle le soldac itn trnvaHleur ìmproductif; Say 
|)lui à Dieul c’i>t bieu pluiòt un travaìilciir dcstructif; H, p. 
iion-sculeinent il iTenrirbit la sociéié d’aucua produìt. 
[lon-sealcmeat ii coosouuiie ceux qui sont nécessaires 


(a) Questo pronto sforxo a per- 
fettonarc la coltura non sembrerà 
probabile a chi lepgi‘rà i seguenti 
testi dello stesso À.t • Anni e 
serie d* anni esi^pno le dWerse cob 
ture e migliorammti delle terre , 
essendo queste dirette da un pre- 
cipitoso interesse , dait ostiruua 
abitudine f dalf ignorattea che si 
limita al puro oggetto •ft. /. p. 1 

» Molti preptudisf restano an- 
cora da togliersi a' particolari in- 
corno ad tuia tale coltura ( de 
•:elsi Jf pregfuditj tanto più noce 
oli, quanto d>e resistono alla voce 
^irepofcnte delT interesse m {t, /. 

(b) Sopra guasto testo vedi le 
osseivauoni alia pag. i3o del IV 
‘oltène. 

jmiVA, di cui Say commenta i 
’ientimenti f dUcet 

• En fait de mnnufaciures il 
ne faut tfuua trhs-petit brnéfice 
nour mettre les étmngers à méme 
de vendre au dessous de nos pro- 
t>res ùu%’riers. Si fon venait à per- 
•nettre f importation des fabriques 
étrnnf^reSy plusieurs des mam/fac- 
tures de t intèrieur en sonffrint/cnt 
- raisemhlablement ; petU^tre quel- 
•fues-imes if ellcs en seraient toia- 
IcTì^ent ruinés ; et une poi'tie con- 
sidérahle des capitaux et de Cirr 
dusttie emplofés anjonrtTìuu dan< 
HiS fabriques , serali farete de 
chercher un autre ernplui nfi./II. 
p. C6-O7 J. 

(c) Sopra questo argomento , che 
é C oggetto delle l^nanze delle 
persone poco riflessive , vedi il 
prima folume pag» ado-aSi. 
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de l'administratear qui soigne ses iiitéréts, <id miìt- 
taire qui la défeiid contre des aggressions étraiigè- 
rea .... Tous ces difflbreus Services out leur utilitè «. 


Idem ( in altro Senta soldaà scemerebbe di tanto F industria natio- Verri 
autore ). naie e F annua riproduzione di quante braccia dovreb- t. L p. 3ià. 

hero privarsi t agricoltura e i mestieri per la pubblica 
difesa (b). 


L’interesse per- » L‘iutér#t privé ou persormel , dana l’état de 
sonale è più per- liherté , dirige l'industrie vera la routc la plus prò- t. 
spicace e non è Giable à tonte aociété, et tout capitai vera l'emploi 
più perspicace di le plus conforme à l'intér^t g&nérui -, est uue guide 
(|ualunque uomo plus sur à cet ègard , que to.ut homme d'òtat ou 
di Stato o legista- légìsiateur quelconque (c) «. 

tore. > Quaiit à la question de aavoir quelle est l'espèce 

* d'industrie nationale que aon capitai peut mettre eu t. 

oeuvre , et de laquelle . le produit promet de valoir 
davantage , il est èvideiit que chaque irulivùlu , dans 
sa position particulière , est beaucoiq} mieux à mime 
. d" en juger quaucun homme cF ieat ou lógislalcur iie 

pburra le faire pour lui. L'homine d'état qui cbet^ 
cheroit à diriger les particuliers dana la route qn'iU 
ont ' il tenir pour l’emploi de leurs capitaux , non- 
seulement irait s’embarrasaer du soin le plus inutile, 
mais cncore il s'arrogerait uue aucoiité (ju'il ne 
serait pas sage de confier , je ue dia pas à un iii- 
dividu , mais ù un conseil ou h un aònat, rpiclqu'ii 
piit ótre; autorité qui ne pourrait jamais èire plus 
dangereuseraent placée que datis les maiiis de l'bomme 
assez insensè ed assez présomptueux pour se cruire 
capatile de l'exercer «. 

s La loi dcvrait toujoors s’en reposer sur les gens 
du soiu de leur intérèt personnel , cornine étant t. 
eux-m^mes en géiiéral , dans leur siiuation lucale , 
plus eu état d'en bien juger que ne peut faire le 
législatcur <. 

» C’est uue souveraine inconséquence et uue ex- 
tr^iiic pròsomptioii de la part «les prìiices et des t. 
miuistres , que de prétendre survciller Tcconomie 


Smith 
V. p. 5a+. 


Smith 
UI. p. 6c 


Smith 
111. p.aaS 


Siiiith- 

11. p. ipi 
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SENTIMENTI DECE! SCBITTOU. 


I eoo entretien , mais trop souveiit il est appellé à 
létruire , iiiatileioeiic pour lui-niéme , le fniù péai' 
>le de» travaux d'autrui (a) «. 

Parlando dei toldati , l’ aotore dice : » Qoeeto 
seco d' uomini che non coutribuitoe all' annua ri- 
iroduzioue e consuma ..... i. 

.1 

.fi 

L' interesse personale bi tutte le classi sociali può et- 
ere cicco al punto da non conoscere né il vantaggio: 
trUtito , né il pubblico. Infatti < i <;p r 

s.'' ( Proprietari » Il n'est qoe trop ordqiaire quc 
rs propriétaire» de» terre» niaiiquent incine de» 
ilus simple» connaiesance» sur ce qui coiutitue leur 
ntérèt privé (97) *. 1 

> L'expérience <le tous le» tema et de tonte» le» 
latioiis , je croi» , s'accorde pour démoiitrer que 
'ouvrage fait par des esctaues , quoiqu'il paraisse 
le coùter que le» frais de leur subsittancc, est, an 
)out du compie, le plus eber de tous. Cioiiaonostuntc 
lana no» colonie» à sucre tout Poavrage se fait par 
le» eeclaves, et une très-grande panie du travati se 
'ait de la méme manière dans celle» à tabac <• 
a.“ (Manifattori), n 11 paraìt que no» teiiiturier», 
out eii trou^aiit Unir iiitèrèt à eucourager Firapor- 
atioii de ce» droguc» , par une exemption de tou» 
Iroits, ont ausai nnaginò qu'il était pareillement de 
eur intèrne d’eu dèeourager Fexportntion par qiiel- 
jue petit droit. Powtant U est extrémement probahle' 
]ue la cupiditi qui a suggéi é ce beau tredt d'habilué 
ncrcantUe , a manqué son biu (aK) <. 

* 3.* r Banchieri J. » Si clisque coiupagnìr de baeqtie cèti 
loujoiirt bien eoleacln et bici) luivS lei iutérétt , la circulalion 
o'auroit jamaìt étd (urcbir^ieo de papicr-moDiiaie ; maU toulei 
In banqurs .n’oni pn» touj iui's bien vu et bien Compri) ce 
pie leur inléri!l exigeoit d'elici , et il eli arrivd louveot que 
le papier a obilruè la circulation «, 

4.* r InsraprenHitori di miniere J. • An lieii de remplaccr 
le capitai empto^é avec Ics proKti ordinairea que rcndeut les 
apitaux , les inirrpriscs polir dea reclieichca de mioci abaor- 
aecii comiuiutémcnt «t probi» et vapilaux (sy] «. 


CITAZIONE. 



P. Verri 
Storia di Mi- 
lano, t. 1. ]), 
aia. 


Smith 

t. ir. p. 161, 

! 

Suiitli ' 
t. Il, p. 4 a 3 - 
4 H- 


Smith 

t. IH. p.492. 


Smith 
t, 11. p. 248. 


Smith I 

l.JIl, p,a 89 . 


(a) XmttA, dopo aver data al sol- 
dato la taccia dì lavoratore ùn 
\produttÌs'o, dice: ■ Nos manufac- 
turiers svrU sant doute des ^ens 

jybrt utiics à leur pairie , mais ils 
Ite peuvent pas Cétre plus t^ue ceux 
tfui la défendeat au prix’de /eurj 
fang m ( t. HI. p. 95/ • 

(b) Sarebbe senza coi 

•oldati loldati 
Iti produzione . io • . 12 

Li difesa ... 5 . . 5. 

/ soldati arrecano divufue tutti i\ 
^•anta^ tC urta maccAiaa sostituita 
alle braccia. 

(c) Si sforzano gli scrittori di- 
mostrare luauima pcnpicacia nel- 
l'interesse privato, onde escludere 
il bisogno di direzione arrtmini- 
strativa. 

Mentre pero essi ci vendono 
tfuesé assoluta teoria, si serbano iVj 
diritto di sxelarci i pregiudizj e' 
^li errori che dominano ne' diversi\ 
rami della produzione ; 

Dal che risulta che essi possono 
essere pià sagaci de* privati; ma 
noi potrebbe essere f amministra- 
tore f ^uanst anco profittasse delle 
loro sìtblimi scoperte. 

Del resto si debbe discorrere 
àrie interesse privato relntù'omente 
ait industria, come si dì scorte del- 
t interesse privato relQtivarnente\ 
alla morale. Talora la cognizione 
de doveri resta incerta e vaga ; 
talora è precisa la cognizione , ma 
la volontà tC eseguirli vacillante 0| 
renitente. 

L* intetv.sse ben inteio delt uomo 
•orrebbe cK egli fosse sobrio, ^em•| 
nerume , prudente , limitato ne* 
suoi desiderf . . , . Ora son essi molti 
coloro che esercitano tfueste virtù? 
Tutti i libri di morale dimostrano 
che il cittadino , calcolando rrgo- 
rosamente , trae nta^or vantaggio 
date osservar la giustizia co* suoi 
simili che dal violarla. Ciò non 
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L'interesse per- des particuliers et restreiudre leur dèpense par des 
sonale è piò per- lois soinptuaires on par cWts proibitione sur Tiinpor- 
spicace e non ò racion des deuròes étraugeres de luxe «. 
piò perspicace di 

qualunque uomo L'aotore parlanilo delle trasformazioni che snbi- 


di Stato o legisla Ucono le materie prime, dice: » Les producteurt U, L p. 95 


sunt les. seuis jiiges compètans de la trausfurmation 
de rextraccion de Tintroduction de ces diverses deii- 
i-6es et matières , et tome autorité qui intervieiit lò 
dedans , tout systéme qui veut iufluer sur la pro- 
ductiou , ne peut qu y étre nuisible «. 

> Qui pe sait que nul ne coniioit mieux qur p. i36. 

. le propriétaire le parti qu'ou peut tirer de la 

chose ? « 

> Il ne reste donc plus qu'à savoir qui de l'ad- p. 1 ^ 0 . 
ministration ou du cultivateur sait le mieux quel 

genre de culture raportera davantage ; et il est 
permis 'de supposer que le cultivateur qui vit sur 
le terraiù , l'étudie , l'interroge , qui plus que per- 
sonoe est iuteressé à en tirer le meilleur parti ,. eii 
sait à cet égard plus que l'adininistratiou «. 

« Si Fon insiste, et si l'ou dit que le cultivateur p, 
ne connoit que le prix couraut du niarclié et ne 
sauroit prèvoir , comme radministratiou , les besoius 
futura du peuple , on peut répoudre que l'un de» I 

talens des producteurs , taleni que leur intòrét les 
oblige de cultiver avec soin , est non-seulement efe 
couiiaitre mais de prévoir les besoius «. 

> Le sacrifice au prix duquci iious obteiions tles Saj 
òtrangers cette matiòre première, n'a rieii de plus t. p, 
fàcheux que le sarrifice des avances et des eoiisom- 
mations que nona faisous en ehaque genre de pro- 
ductions putir obtenir un uouveau prodtiit. L'inté- 

ric personnel est toiijours le mriUrur jitge de fiten- 
dne de ce sacrifice et de ri-teudue du dédommage- 
mcnt qu’on peut s'eu promcttre «. 


Ciascuno segue » Chaque homme en particulier est seni eap.il>le 


usa w ^ aav- a j vraassass» sai * arvu isva «svia s ' y 

e non segue ne’ d’apprécier nvec jiistesse la perte et l'avaiifage qui t. Il p. ao5 
suoi consumi il si- résuitcnt pour lui 011 pour sa fauiille , de cli.icDne 
istema che più con- de ses cousoinntations , puìsque cetlc potè et cet 
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( Qii.'JuDqne clasir ). GU uomini confilano pià nella loro 
nona fortuna che nella loro capacità , e questa opinione pre- 
mtuosa è la sorgente della maggior />arle degli errori che s 
ammettono nello scerre il genere di vita e tt impiego. 

» La routine toute puissante tnr Ics esprìts m^dio' 
TM qui forment le grand nombre , eurtout dair 
e» basses rlaasrs , rend fort difficile l’iutroductioii 
le nouveaux alimrns .... Sana let disrttes qui oni 
iccompagiiò iios troublos politiques , la culture et 
’usage de* pomincs de terre pour la nonrriturc des 
loinmet, n'auroieut poiut eucore pénétr 6 datis cer- 
uiins caiuons où elle* sont mainteuant d'uue grande 
resaource .... (a) «. 

» L’^orancc est attacìiéc à la routine, ennemi dr 
out perfecliuiinemcnt ; elle attribue i une’ cause 
nrnaturcllc ime ópidémie un ALtu qu'il aerait fa- 
lle de préveuir'ou d’éca'rter; elle se IWre'à de* 
iratiquea superatiticuaea , lorsqu'il famlroic preiidre 
lea |)r 6 cauiiotia Ou apporter dea reuièdea «. 

» Dana tieaucoup de pays on croit trop ai<cme/ir| 
[ue Ica arbrea nuiacnt aux autre; produita. Il faut 
>ieii qii'ila augmeutent plua qu’ila nc dimiuuciit lea 
cvcuua dea terrea , puiaque lea paya lea mieux 
ilaiiti-a , cornine la ci-devant Nonoandie , l'Aiigle- 
erre , la Uelgique , aoiit en niètne teftipa lea plua 
loductifa (b) «. 

» Si Oli leur demande ( aux entrepreneura) quel 
18 circoatances quelles cauaea aont plua favornblca 
u plaeciuent de leura produita, on a'apper^oit qur 
t plus grami nombre n’a que des idées confuses 
nr cea inaiièrea, obaerve mal Ics elTeta , et lea ex- 
'iiiiue pilla mal eucore , tieiit pour Constant ce 
[ui est duuceux , souhaite ce qui est directement 
mra'ire à set intérèts , et cherebe à obtenir de- 
autorité une proteciiou feconde en niauvaia reaul- 
its (c) «. 

a II est flichetix que lea inocura , que Ica habitu-. 
fa funeatea dii paya auquel on est attaché par lab 
aissance, par' la fortune, par lea alTeòtiona , aou- 
lettcut à leur Influencc juaqu'aus pcrtoiinea Ics 

Tou, V. 


CITAZIONE. 


Smith 

t. 1 . p. aip- 
lay. 

Say 

t. I. p. u 64 ' 


OSSERTAZIOitl. 


p. 42-4.1. 


ì. i3a-i33 


Say 

t. I. p. 143 


Say 

II. aaa. 


ostante tatti i Ugisiatorì hnnno sta- 
Uiitts delle pene per reprimere 
cene azioni edellericom- 

•ense per promi^ ere certe azioni 
llilie 

La stessa ignoroìfza de mezzi ^ 
la stessa renitenza ne* voleri è 
mà o meno sparsa nel sùtema 
delle azioni eionomicfu; ; da ciò 
risulta la necessità di corrisfton- 
denti direzioni anmiìnìstrative , /ùi- 
chh t ìntetesse ben inleso passi 
dalla mente de JilosoJi alla mente 
del volgo , ed ottenga efficacia 
bastante da collidere V impulso 
delle contrarie affezioni, 

(a) • Les nègres de la cote dtA- 

, dice io stesso •ciiltore^ 
ont beaucoup dadressei ih réus- 
sissent dans tous les éxercices du 
corps et datis le travati des mains ; 
mais pnraissent peu capables des 
tlenx premières opérations de t in- 
dustrie {'the'orie et application J. 
Aussi sont-ils obli^és d* acheter , 
des Luropèens , ics ètoffes , Ics 
armes , les parures doni ils ont 
besoin. I.cur pa>i csl si pcu pro- 
ductif malgré $a fL^ondìte natii- 
rclle, fjue ics vahseaux qui vont 
chez etix pour s'j" procurer des 
eschn es , n'jr trouvent pas ménte 
les provisions nécessaires pour les 
tìourtir pendant la route ^ et soni 
obligès de sen pours'oir <f avance a 
(tam,*l. pag, 

(b) • I4CS anciens jardins fran- 
qois ne domtoient aucun prodru't 
niaterieL. Les jarditts modente 
sont un peti plus projltahles } ils 
le serairnt davantage si les prò- 
luits du potager et ceux du verger 
s[r monrraient un peu plus sou- 
vent 9 ('Saj', tom. J, jtag. i 5 i J. 

(c) • La crninte de pet dre les 
minéraux quenferme le sol, im- 
pose quelque fois au gouvemertten t 
Kobligalion de se mclcr de iVx 
pIoiUlioD des mioes. On sent en, 


Digitìzed by Google 



Lxxrr 


PitTB SESTA , STATO DTXLA SCTEKZA , 


=.Si 

83 i 


O 


i" a. 


92 




s r E C I E 
DI 

COTTRADmzIOKE. 


Viene a «noi in- 
teressi. 


93 


PROVE 


SENTIMENTI DEGLI SCRITTORI. 


avaiitage soiit relaiifs à sa fortune , aii rang qn'il 
occupe tians la société , à scs besoiiis , à ceux «le 
sa fninllle et m«?ine A scs goilts pereonncls. Uiie 
consommalioii trop réservée le prive «les «louceurs 
cloiit la fortune lui permei de jonir , mie coiisoin- 
mntion trop «lén'-glée le prive des ressources qiie 
la prmleiice Ini conseille de se ménager «. 

* > Cesi par celle raiton que Irs loia somptuaiirs ioni su- 
perflues et ÌDjastea. Oii la foilune permei A un partìcuiicr di 
l'aire la dépenie que la loi défend, ou ellv ne le lui permei 
pas. Hans le premier cai la loi ctl oppreuive , car elle duil 
pcrmcitre lout ce qui ne bleue pas let dreita dea aulres hom- 
mc9, et c'rsi nne proliibition ausai pen juililiable qne lonles 
let aulres. T)an« le second cas elle est superflue, car si la for- 
tune interdit nne depcnie A nn parlicnlicr, la loi n'a pas bc- 
snin de la defendre. Tonte cxlravagance en ce poinl , porle 
avee elle son clialimeni e. 


Say 
t. II. p. 2 o 5 
ao6. 


Gl’ interessi p.ir- 
ticolari, lasciati li- 
beristi confoiulouo 
e non ti confon- 
dono coll’ interes- 
se comune; quindi 
r iudocililA degli 
uomini è figlia e 
non è figlia di cat- 
tive leggi. 


» L’interesse comune non è che il risultato de- 
gli interessi particolari , e questi interessi particolari 
non %' oppongono al comune interesse se non quando 
li fieno cattive leggi che li rcnilauó contraddittorj 
tra di loro a. 

a Gli uomini sono troppo amanti del loro ben- 
essere per «liscostarseuc un momento. Una legge 
contraria a questo non è mai in vigore. Z’ indoci- 
lità degli uomini é quasi sempre effetto d’ un vizio nella 
legislazione «. 


L’ interesse di 
tutte le classi tem- 
ile e non tende a 
confondersi eoll’ina 
teresse comune. 


» Abiti dans toutes les classes de la société., 
t intir it partieulier de chacun tend naturellemrnt à 
se confondre avec Cintirct commun ; et tandisqne 
la jusiice rigonreuse oblige «le laisser jouir chaque 
iiidiviilu «le rcxercice le plus libre «le sa propriété , 
le bicn génòral de tout est d’accord avec ce prin- 
cijie «le jusiice «. 

» Jainais nn [leiiple ne peut avoir intérèt ni «rcn 
attaquer un auirc , ni «le géner sa libcrté , ni «le 
s’emparer , A son exclusion , d'une branche de com- 
merce ; et l’oii peut dire «ni général et dans le meme 
sens qne riiilér«*t «Fune natioii est d’acconl avec 
niitéwt couiinuii de toutes , comme on a «lit que 


CITAZIONE. 


Beccaria 
t. I. p. 121 


Beccaria 
t. II. p. aa! 
aa6. 


Condorce 
(Euvres^ t. ' 
p. a6a. 


Condorci 
(Euvres, t, 
p. 387. 
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Un «age» , les mieoN eii ént cTen spprécier le 
anger, et d’en prévoir le» tritte» con*équence». // 
'y a qu'un bicn petit nombre tthommes if un esprit 
ssez. ferme et tfune fortune assez indépendante , 
ouT pouvoir n'tigir que dapris leurt principet et 
’twoir de modàles qu'eux-mimes. Il» font malgr^i 
ux panie tic cette foule insensée qui court à lo 
Dine eu cherchant le boiihoiir ^ je di» inscnsòe , 
ar il ue iaut pat avoìr bcauconp de philosophie 
our s'étre aper9u qu'une fot» que les besoins or- 
ioaires de la vie soni satitfaits , le bonheur ne se 
encontre pas daiis les vaiues iouissances du luxe , 
lais daUB i'exercice modòr6 de nos facoltés pliisi- 
pes et morale» (a) «. 


> Il consultarsi in fatto di monete co* banchieri 
• negozianti , i quali non al pubblico bene della 
latria levano gli sguardi , ma li ristringono alla 
fera del loro interesse ben sovente opposto a quello 
Iella nazione , sarebbe lo stesso che se un generale 
onsultasse col nemico le operazioni da farsi (3o) «. 

* L’ A. proponendo come ottima legislazione quella die 
«dude dal valore delle monete le spese del monetaggio, cou-j 
-'.sa che gli orefici ne profitteranno a danno pubblico (b). 

» II suflit qu'une nouve.amé soìt utile pour éproti 
er des grande» contratlìctions : elle a nonr etitieraìs 
QUt ceux à qui elle nuit ; et il est difficile de faìre 
e bien du grand nombre de» hommes , sana fairr 
t mal de quelques-uns : or , ce petit nombre est 
ilus éclairé , plus uni , plus ardeiit pour set inté- 
rtt ; et c’est-là eurtont ce qui rend le bien presque 
oujours impossible (3i) «. ' 

* » La libcrté de commarcc étianger est. pour un peupìe 
r seuJ nioyen de mettre le commerce à t altri 4 h monoftole. 

I lui imporle égalemcnt qu£ dans la venie de acs denrdes la 
oncurrence ctiungèie le rende indrpendant des commerfor.ts 
etionaux j et que cette racme concnrrcnce , en luì apportimi 
•s marchandiK'S cirangcret, le défende cantre faridiri de ses 
lanufactujitr: . • ' • . ' 


citazione. 



Sóy 
t. 11. p. aaa. 


Beccaria 
. li. p. il 5. 


Beccaria 
t. II. p. ao8- 
all. 

Gondorcct 
Stores, t. I 

p. a36. 


Gondorcct 
tSuvres, t. V. 
p. a86. 


effe! que si la maniiiv sf expluiier 
' eytail entièremenc libre, uu de- 
aul d'iuiclligcnce , uoe asidiié 
op impalieule ou des capiliULt 
t'trufjlsans , pourraicnt conseil/er 
t un propriétaire des fouitles su 
terjìcielles qui ipuiseraient les 
tortwns les plus apparentes et sou 
■ent les trtoins Jecondes dune vei~ 
ne, et feraieiu perdre la trace 
les plus tiches Jìlons • f Say , 
lom. /. pag. i5()-i4o^- 

(a) > Je connnis des villa^s qui 
•nanquent d'eau , et qni lonsum- 
ment en un scul jimr de file ee 
qu*il fiìudi'oit d" ar^ent pour ame~ 
ner de Ceau et pone èiirer une 
fontaine sur leur place puèlique. 
Leurs habil-ms oiment mieux s’ e- 
nivrer en Thonrteur de leur patron 
et alter peniblement , tous les jours 
le fannie , puiser de feau ioiir- 
Iteuse à la distance cC lai quart de 
lieue. Cest en panie à la misirc 
en panie A des consommatinns 
mal cntcnducs quii faut attriburr 
la mal proprétè qui enrironne la 
nlu/uirt des baliiations das gens 
de la campagne «. 

» fin géniral un pays où fon 
dépenserait , sait dans les rilles , 
roit dans Ics campagnes , en jolies 
maisons , en vitemens propres , en 
nmeublemens bien temer , en in- 
ftruction , une panie de ce quoti 
dipense en Jvuissances friroles et 
dsngcrcuscs; un tei pajrs , d/s-je, 
changerait totalement tf aspect , 
prendrait un air daisanct , pn- 
raitrait plus civtlisé , et stmblerait 
incomparablement plus attrojrant 
à ses propres habitans et aux 
\étrangers « fSay, t. II p. ioi J. 

(b) Questo dottissimo A. dice 
altrove: » Abbiamo redato come 
|;rofia e f argento possano essere 
divenuti moneta , perchè sono stati 
merce d universale contrattatione. 
Ma qui arrenile ciò che presso 
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SENTIMENTI DEGLI SCRITTORI. 


rintèrét bien entcnclu <le cliaque itulividu , s’occor- 
(.ioit avec riiitércc commuu de la societé «. 


> Chacuii est iiuéresté à la |)ros)>érité de tous , 
et la prospòrit^ d'iin geiire d'industrie est favorablc 
il la prospò.'ité de tous Ics autres (a) (ja) «. 

a Cc (|tii est vrai d'un itidividu , de deux indi- 
vidus , de trois , de quattre , l'est de lu società 
loute eucière. — Ce qui est richesse {tour un 
particulier , l'est pour une natien, qui u’est que lu 
réuiiioi) des particuliers (33) «. 


a Ce que iious veiinns de dire plus iiaut fait 
voir que ì'iiit^r^t de la jircmière ile ces trois grau- 
des cl.usses ( propriétaires , capitalistes , manumctu- 
riers.) est òtroiteinciit et ins6parablcincat lié à l'iu- 
tórèt géuéral de la société. Tout ce qui porte pro- 
fit ou dominage à fun de ces ìutéréts cn porte aussì 
m'cejsaircincru à l’autre (c) «. 

a Vuufrct tlu inarcIioJiJ qui commerce dans l'in- 
téricur , nc saurait jamait itre oppoté à Cintérét de 
la masic du pcuple «. 

a C est riiiiérèt du pcuple , que sa consomraa 
tion du iDois de la seniaine du jour soit propor- 
tioiuiée aussi cxacteinent que. possiblc à la provi- 
sion existaiite. Or , tincéric du marchand qui com- 
merce sur le blé dans l'iutòrieur, esc absoiument le 
inèinc .... Saus se régler sur rintéret du pcuple , 
soli ìiitérèt [lersoniiel le porte nécessairement à trai- 
ler le peujile , méiue dans Ics années de disette . 
i jicu près de la niéme manière qu'uu prudeut 
maitre de vaisseau est quelquefois obligè de traitcr 
son èquijiage ( 34 ) «. 

a Les iiitèrt-ts privés et Ics passioiis dos iiulivi- 
dus Ics portelli natwellemenc à diriger letirs capi 
laiix vers ics empluis qui ,• dans Ics circonstanccs 
ordiiiaircs , som les plus avantageux à la sociétè «. 

a Cliaquc individu mét sans cesse tous scs clForts 
il clicrcber , pour tout le capitai doni il pcut dispo- 
scr , i'empioì le plus avanUgeux ; il est bicii vrai 
que c'est s «9 jiroprc bcuéfice qu'il a cji vue et non 
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SENTIMENTI DEGLI SCHITTOSI. 


gU uonunì tn tutti i tempi av\ènin 
suole, che la cufnJlgta e /' intc> 
resse particolare vi condussero il! 
disordine sempre seguace delle 
ottime cose. La rarità t la riocrca 
dei metalli yreaosi indusse alcuni 
a fabijicarli ed alteìwne la siti' 
cerità cunsenandone t’ ypparema , 
onde con poco valore ottenerne 
un considerabile , abusando così 


L’ A. riconoaot ■ l'ìnsUfrdmoe ^ótWsalo dea ppw 

cc <jui u’esi alile ^u'aa,public «. ^ 


Smitb' 


(b) Siccome b les monnoies soni 
un capitai productif touies les fois 
fiu’ellcs sers'ent aux e'changes sans 
ìes quels la production nc pourrait 
avoir lieu « ; siccome • tous é^’i- 
tent de garder de fargent au^de 
/<* de ce que peuxeiu ea euiger 
/es usi/gcf courafis • C Saj’ , t. /. 
p. a5*a4.^/ perciò se i particolari 
trovano vanta^'o nel ricevere mo- 
nete a preferenza delle mercanzie, 
wuesto vantaggio debb* essere co- 


avee sa 
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SENTIHENTl DEGLI SORITTOU. 



L’ iuterexse de* 
meicaiiti è confor- 
me e non è coii- 
formc all' interesse 
del popolo. 


celai de 1 » socièté ; mais Ics seiiM qn'il ee donne i 

ponr trouver son avautage personiiel , le condnisent 
naotreìlement , ou plutót nécestairaneni h préfirer 
prècisemeut ce gente cfemploi minte qui se Uomie ètte I 

le plus asMOitageux à la sociité «. *' ' 

» Le revenu annuel de tonte tociétè est toujours Snen^ 
prècisétneut ' égal à la valeiir écbaitgéable de tool t. lU.' p. Sp' 
le produit annuel de son industrie, ou plutòt c’est 
(irécis^ment la m^tne chose que cette valeur èchaa^ ’ 
géable. Far consèqueiit , puisque chaque indiTÌda . I 

tàche le plus qu’il peut i.“ d’employer son capitai I 

à fuire valoir Tindustrie nationale , et a.° de diriger - 
cette industrie de manière à lui faire produire la ‘ I 

plus grande - valeur possible , chaque mdirida > 
travailie nècesaairemenc à rcudre aussi grand que ' ' - 
possible le revenu annilel' de la société ■ ' 


L’ impiego de' 
capitali piùi utile 
pe* cittadini, è più 
utile c non è più 
utile per la so- 
cietà. 


* » Fai déjk en octasioa de remarqacr , qric ^il coavism 


mieax su negociaot du pan d'enTojeT dei radtaux prdcieax t, 1. p. 401, 

J UJ» . _„a J:... 21 -..a : * ” 


daoi rdtranger platdi que tonte antre raardiandiie , il eti auwi 
de l’iatkidt de f'état , que ce ne’gocianr en envoie ; car l’dtat 


ne gsgue et ne perde qne par le canal dea lei concitojeni ; 
et par raport à l’etranger, ce qui convieni le mieux an ci- 
loyen , convient par coniéquenl hiìetix !ir<!tat(a); ainsi qnand 
on met dei entravei k Texportation qne lei paKìculien le- 
raient tentli de faire de mdtaux precieiix , on ne fait autre 
clioK que lei forcer k remplaccr cet envoi par un autre raoini 
pro&iaÙc pour eux et pour l’dtat «. 


Questo i tanto più vero quanto che » la pente na- Say 
tureHe des chosès entratile les capitataz préfèrable- C.II. p. laa. 
meni , non là où ils feraient les plus gros profits , 
mais où leur action est plus profoable à la société. ' 

Les emplois qu’on préfére soiit en général les plus 
proches (b) «. 


L’ importazione » Quanf à te forme des valeurs qil’on pays tire Say 
od esportazione d'un autre pour eo tirer son revietiu , soit qu'on re- c. ll.-p. 139, 


più vantaggiosa ai tire ces valeurs en espèces inonnoyées, en lingots out , 
particolari è e non en tonte autre triarcnundise , la fórme n'est (Taucunef ^ ' “ 


particolari è e non en tonte autre niarcBUndise , la fórme n'est (Taucune 
è più vauta^iosa importauce ni pour un )>ays ni pour l'autre , 'où 
per te nazione, plutót il Icur est important de laissor les paitien- 
liers retirer pes valeon sous la forme qui iénr cou- 
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. LKXiX 


FROTEiDAL HO. 


^SENTIMENTI DEGÙ SCBiTTOEl. 


CITAZIONE. 


OSRERVAZfOirU 


.K.„A 


( 


cndews lui ttt toujours ooutraire , et ne pent «ervirj 
1 ridi si 1)011 à roectre les marcbands à mème de 
lausser leur profit su dcstus He ce qu’il serait na- 
wcllement et de lever, pour leur compie, un trióni 
njusce sur leurs concUoyent «. i • 

» Comme c’est leur int^;rét de vendre l’ouvrage Smith 
Tait le plus cher qu'ìls peuvciit , c'est pareillemeiiilt. IH. p.^^S 
eur iutérét d'en acheter la matièie première au 
nrilleur marché posaible .... lls ne soni pas moine 
ittentifs à teuir i bas prix les salaires da leurs tw- 
wrands , que ceux des pauvres Cleuses ; et s’ile 
dierchent taiit à hausser le prix de Touvrage fait . 
ni à faire baisser le prix de la matière première 
:e n'est nullement pour le profit de rouvrier, 


s L'emploi de capitai le plus avantageox poui j Say 
e capitaliste est celui qui, è surèté égale , lui rap-jt.ll. p. 119^ 
aorte le plus gros profit , mais cec emploi peut ne 
•XLS ètte te plus avantageux pour la société ; cari 
le capitai a cette propriété , non-seulement d’avoir 
Hes rcTenus qui lui sont propres , mais d'ètre uu 
tnoyen pour les terres et pour rindustrie de s'en 
:réer un. Cela restreint le principe que ce qui est 
plus productif pour le particulier , l'est aossi pour 
a société. Un capitai prétè dans l'étranger pem 
3ien raporter è sou propriétaire et è U uation 
« plus gros intérét possible $ mais il uè sert è éten- 
.Ire ni les revenus des terres , ni ceux de tiadustrie 
le la naiiou , comme il ferait s'il était empioyè dans 
.’iutérieur «. j 


» C'est (H) mauvait calcut pour une nailon de se $ay 
Taire marchaode cTobiets de luxe et de rccevoir cu t. II. p.. 60 
retour des choses d'uiie militò commune. La France 
;nvoic en Allcraagne des niodcs , des colifichets , qui 
ioiu à Tusagc de peu de persoiines, et rAllemagnc 
lui foumit des rubaiis de fil et d'autres iner<;icrics,i 
des limcs , des faux , des peilea et piuccttcs et d’oi>-J 


décsdenoe. j4u contr^'re, ci! Emix 
est natnrellemeut bai dans Ics 
Hches et halli dans l^a pavs p;m> 
▼rei ; et jarmus il n’est st kattt 
ffue dans ceux qui se prccifiìient 
le plus rapidement vers leur iiUnc « 
C t. JI. p. i65 ), 

È dunque falsa In massima che 
quanto arreca profitto o dnwto alla 
rendita od ai sainrj , arreca prò- 
fìtto o danno a^U interessi. 

La contraria tendenza de^li in- 
teressi e de’ saUrj è dimostrata 
nel testo seguente ; b Les onvriers 
désirent gapier le plus possible / 
les maitres , donner lo moins 
piils peiwent i les combinaiso/u 
ies premiers tendoni à elevtr les 
salaires { celles des autres à les 
tbaisser, — Aree cela il est ajsé 
de préyoir lequel de ^eux partis, 
ituis toutes les circostatices ordi 
naires , doU avoir t acantaee du 
•léhat et forcer tautre à ceder à 
ses conditions, Les malttes étoftt 
en moindse nombre, peuvent se 
concerter plus aisement ■ CStnith, 
tom. L pag, i5Zj. 

(a) » /asse bien altcntion , 

questo icriUorc y que Je 
dis seulement dans ce qui a ra- 
port au commerce avec létrangerì 
car les gains que font Ics nego 
dans sur leurs eompatriotes , com- 
me ceux qtiils font dans le com- 
merce exclusif des Colonies , ne 
sont pas en totalité des gains pour 
(état, Dans le commerce entro 
eompatriotes f il njr a de gains 
pour tout le monde que la valeur 
dune utilité produiic •. 

(b) Si pub qtùndi dedurre cA^| 
quando i capitali ceixano impiego 
^uori dello Stato, ò stffio {salvi 
i casi di persecuzione e sùnili) 
che le terre e T industria nazionale 
non ne abbisognano i quindi in que- 
sto caso iU Iteresse del capitalista si 
confonde con quello detta najiiorie. 


e 
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I proprietarj so- 
no alieni , e non 
sono alimi dallo 
spirito di mono- 
polio c d'oppres- 
sione. 
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SENTlMENTi DEGLI SCRITTORI. 


vient le mieuT',Tparceque e'est indabitablement celle 
qui convient le mieux aux deiix nations , de nudine 
que dans Icnr commerce réciproque , la marehandise 
que les particuliers prèferent exporler ou importer 
est aussi celle qui conviene le mieux ^ leurs nations 
respeciivcs s. 


CITAZIONE. 


.tii > 

» Les propriétaircs les femiicrs les 'ouvriers de 
la campagne n'ont ni le disir ni les rooyens de se 
concerter elitre eux pour des pareilles mesures (esclu- 
denti la concorrenza ) ; les niarchands , par leurs 
claraeurs et leurs raisonneniens captieux , viennent 
aisòment à hout de fairc prendre pour fuitirit 
géniral cc qui nest que l'intirit pri\>é tfime paràe 
et encore d'une panie eubordonnée de la sociétè < 

» Les propriétaires de bicns de campagne et les 
fermiers peuvent se ^lorifier d’étre de toutes lei 
classcs , la moius inteetée du misérable esprit de 
inonopolc. Vous voycz quelqucfois un eiitrojireneur 
d’une grande Tabrique s'alarmer si une autre fnbrique 
<lu mcinc genre vient à s’ètablir à .vingc railles de 
la sienne. Le Ilollandais entrepreneur de la manu- 
lacture des draps d'Abbevillc , stipula qu'aucune 
laaiiufacture du m^me genre ne pourrait s't>tablir 
trentc lieucs à la ronde de cette ville. Les pro- 
priétaires et les fermiers au contraire soni en gi- 
néral plutòt disposés à favoriscr qu'à g/'ner la culture 
et raniélioration des domaines et des ferines de 
leurs voisins, Ils n’ont pns leurs secret) , cornine la 
plupart des manufacturiers ont les leurs ; mais cu 
gòiiéral , s'ils connoissent quclque pratique iiouvelle 
qu'ils aient, trouvée avantageuse , iU sont jilutót cu- 
rieux de la comraiiniquer h leurs voisius et^ de la 
propager le plus qu'ils peuvent «. 

Quoiid la nation d^hberc sur qnelquc r^glemeut 
de commerce ou d’administration , les propriitaires 
des terre) ne la pourront jamais igarer , m^me co n*6- 
coutant que la voix de l’intén^t particulier de leur 
classe , au nioiiis si on leur suppose les plus sim-' 
pica couuaissauces sur ce qui constitele cet iuiértit ■. 


Smith 
t. I. p. a66J 


Siuiili I 
t. HI. p. yi- 
? 3 . 


Smith 

t. II. p. i6i 
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SENTIMENTI DEGLI SCRITTORI. 


citazione. 


trcs quiocailleries d’ini u»age góiiéral ; ausai sana 
If» vii)*, tana Ics huilct de Fraiice, sant Ics fyroduit8-| 
loujourt rénaittans d'uii sul favorité de la nature 
•t queltjiies autrcs objrtt d’iine industrie mieax en- 
:eiulue , /a Trance feroit avec l’Allemagne moins de 
erofits que f Jllemagne n'en fair avec. elle. Ori en peur 
/ire autant du commerce fratiqois dans tc JVord (a) «. 

» Il n’y a pat plus de ciuquante ans que quel* Smith 
]ucs-uns des coment voisius de Londres pròsenté- t. I. p. 3o8. 
■eiu au Parlemeiit uiie jiétition coiitre le prò jet' 
firtendre Ics routes entreteuues (b) aux comtés plus 
'loigiiés de la capitale. Cet provinces éloigiiées , di- 
oieiit-ils , eu coiiséqueucu du bas prix de la inain- 
Poeuvre , pourraient rendre leurs graiiis et fourrages 

ineillcur compte que nout au inarchÈ de Loudres 
t par ce moycu réduiraient not rentes et ruine- 
oiciit notre culture. Cependant depuit ce teius ccs 
écluruaus out \u Icurt rentes s'augmeuter et Icur 
ulLurc s'ainòliorer «. 

» Nbs propriètaires de campagne et nos fermiers Smith 
e 60 !»t écartés de la géiiirositè naturelle ù Icur t. III. p. yS- 
rofcssioii , jusqu'à demnndcr le priril6ge exclusif 
e fouruir de la viande et du bié à leurs compa* 
àotes. Ils ne se doiinerent peut-^tre pas le Ceius 
'cxainiucr combieu ils itaieiit moiiis iiitéressòs a 
Pner la libertò du commerce , que tic l'étaient ccox 
Ics marchaiids ) doni ih suuxùenc Fexemple (c) «. 

B Les propriètaires des terres étaient aucieniie-l Smith 
iene les lègislateurs dans chaque coin de l'Europe.lt, II. p. ^3. 
listi les lois relaàvcs atix biens-fonds fwrent loutes' 
ilculées sur ce quUs supposaient ótre F intù'éc tlu 
■opriécairc. Ce fut ponr ton intérét qu’on iinagina 
n'an bali passò par uu de ses prédécesseurt ne 
evoit pas reinpècher, pendant un long terme 
'anuèes , de jouir de la pieine valeur de sa terre. 

'avance et t'mjusàce voient toiqours mal , et elles 
! prèvirent pas combien uu tei règlément met* 
alt d’obstacles à ramélioratioii de la terre , et par- 

nuirait à la longue , au vòritable intòrét du prò- 
rittaire (35) ' 

Tou. V. 


OSSERVAZIONI, 


(a) Lo susso A. dice : » Vne 
(Ui^uisùfon vraÙHCNi pi'oJitahU pour 
ine nailon, cellt tfun étran 
cer qtu vieni s*jr Jixeren tranypoi'’ 
liWt avec lui sa fortune. H luì 
procure à la fois deux sources de 
rtchesse: de t industrie et des ca 
pitaux. Cela vaut des chantps ajou- 
tés à son territoire i sans parU r 
dun accroùsement de poptdatioa 
précieuse muwd il appone cn inéme 
temps de taffection et des vertus « 
ft. l, p. i5o'i5i , t. II. p. i37 J. 

Ora allure}^ invece d* imporlare 
maaifstUurc estere , %' importano 
solo xn^Ktne ^\\me per modijìcatie 
nello Stato , succede la stessa even- 
tualità come se nello Stato s* in- 
troducessero degli operai stranieri. 

(b) > Ce soni les routes sur les 
quellcs soni placées des barrieres 
nommées (am-pikei| oà se per^ 
^oivent des dfoiis doni le produit 
est escluuvement destiné a tcn 
trerien des ixuttes «. 

(c) AV proprietcrj come in tutti 
i venditori v è il desiderio di 
dere al più alto prezzo possibile , 
cioh di estendere il mercato e di 
ristringere la concorrenza. 

Questo desiderio essendo uguali' 
in tutti, la diversità nell effetto ri- 
sultante drbb" essere attribuita albi 
diversità delle circostanze esteriori. 

Nelle città i contratti sociali più 
frequenti accrescono i conceni e 
le comlinaùoni di monopolio i suc- 
cede T opposto nelle campagne* 
Non d per generosità ma per 
impotenza che i proprietarj la- 
sciano esposti agli altrui sguardi 
i loro metodi di coltura. Un tintore 
nuò formare in segreto il processo 
delle sue tinte, nut un proprietario 
non può nascóndere nò la forma 
de* suoi insiromenti, nè la qualità 
de* lettami , nè * modi dì lavoro, 
nè T avvicendamento delle biade 
Corre poi alt animo qualche 

1 
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CITAZIONE. 


Se la concor-' 

L' ineguaglianza nc’ salarj e ne' profitti nasce in 

Smith 

“ 

reiiza in alcune in- 

parte » de la police de l'Europe , qui nulle pare ne 

t. 1. p. aoa 


traprete è minore 

laiste Ics choses en pleiue liberiè «. 


S 

del bitogiio, nc ao- 

M La {>olice qui rógne en Europe , donne lìeu è 

Smith 

‘m 

no causa e non ne 

unc inógalité considòrable dans la somme totale des 

t. I. p. 346 

JU 

sono causa i rego- 

avantages et dòsavantages dee divers em]>lois du 

o 

lamenti -politici (a). 

travail et des capitaux , en restreignant , dans cer- 




taint cudroits , la concurrence à un plus petit noni- 


o 


bre de gens que ceux qui s’jr porteroient sans cela *. 


> 


• Pour cet objet les principaux moyrns qu'ellr 




emploic , ce sont les prunUges exclusijs des corpo- 




rations «. 


« 


» Le priwlége exclusif d’iin corps de mitier re- 


4» 


streint nécessairemeiit la concurrence , dans la ville 


a 


où il est établi , à ceux auxquels il est libre d'e- 
xercer ce mótier «. 

Smith 



- » Un réglement qui oblige tous les gens du meme 



méticr dans une ville à Taire inserire dans un ré- 

t. I. p. 369 



gistre public leurs noma et demeures , facilite ces 
assemblées ; il éfablit une linison entre des bu&>idus 




qui autrement ne se seraient peut-^re jamais connus , 
et il donne à chaque homme de métier une indi- 




cation pour trouver toutes les autret pcrtsnnes de 
sa profession «. 

Ibid. 



» Dans un métier libre on ne peut former de 



ligne qui ait son eEfet que par le consentement una- 
nime de chaeun des iudividus de ce métier ( 36 ) et 
encore ccttc ligue-ne peut-eUe durer qu'autant que 
chaque individu continue à étre du méme seiitiroent «, 



Se la concorren- 

> La police des pays de l'Europe , en augmen- 

Smith 


za in alcune intra- 

tant la concurrence dans quelques cmplois au-delà 

t. L p. 370 


prese è maggiore 

de ce qu'clle serait naturellcmeut , occasionne une 


del bisogno , nc 

inégalité (fune cspèce contraire dans la somme to- 



sono causa e non 
ne sono cauta i re- 
golamenti politici. 

tale des avantages et desavantages des diflércns 
cmplois de travati <t, L' autore attribuisce P ecce- 
dente concorrenza de' letterati all' esorbitante uu- 

p. a 75 . 

1 


mero di collegi, seminar), case d'educazione, sta- 

i 


• 

biliroenti qualunque , ne’ quali si ottiene istruzione 



’ - . 

gratuitaroeme. 

1 
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SEMTIHEMTl DEGLI SCRITTORI; 


I v Dans toot commerce quelconqac , les mar- 
chnnds , qui y oiit iìxé leur établistement , quanti 
métìie ils ne seraient j>as en corporation , se ligaenl 
natureUement pour fìùre moitter leors proBts «. 

■ J'ai vu des eutrepreneurs de certaùies mana- 
factures convenir entr’eux de doiiner , de leur poche, 
une gratificatioii pour rexportation iTiine portion 
dctermin6e de la marchaiidise , dont ils, faisoient 
commerce ; Yexpédient lear réussit si bien qu'il fit 
plus que doublet le prie de leurs marchandises dans 
le marchi intirieur , malgrè une augmentation con- 
lidérable de la quantité produiie «. 

» Les abitans rfune ville étant rassemblès dans 
an méme lieu , penveut aisement comuniquer et se 
coiicerter ensemble. En conséqnence les méders les 
plus miiices qui se soient établis dans les villes 
ciu été érigós en corporation; et mime quand ils nc 
font pu , l'esprit de corporadon , la jalousie contre 
les étraugers , la ròpugnance à prendre des ap- 
prentis ou à comuniquer les secreta , y oot tou- 
jours géiiéralement dominé ; et ils one bien su empi- 
cher par des associaàons et des accordt volontaires , 
certe libre concurrence quils ne pouveient géner par 
des statuts *. 

» Quanti les moìtres se concertau entreux pour ri- 
iluirc les salaires de leurs ouvriers , ordinairement ils 
>e lient par ime promesse ou convention secrete , 
à ne plus donner que tei salaire , sous une peine 
quelconque ( 3 y) ». 

L' autore conviene che i professori delle scienze 
crebbero di molto in Grecia un secolo e due dopo 
Aristotele , cioè in un tempo in cui uè i proventi 
della loro professione erano lucrosi , nè esistevano 
eabilimenti gratuiti per essi Della eccessiva concor- 
reuza in questa classe come in quella de’ giuristi 
l'A. adduce due cause : i.° il desiderio della stima e 
considerazione pubblica ; a.° > la conBance naturelle 
que tout liomme a plus ou moins , non-seulement 
ilaus ses ti^lens, mais encore dans eou ètoilc (b) «. 



Smith 

t. IV. p. 93. 
Smith 

t. III. p. 1 9», 


Smith 

t. I. p, a6i 


Smith 

t. I. p. 396- 

397. 


Smith 

t. L p. 379. 


p. 317. 


■iiiilio sulla generon'rà de‘ proprie- 
turj, ailonjiè si rifiette che per 
timii secoli tennero schiavi i pae- 
inni f e li tengono tuttora in gran 
iHirte delf Europa. Questo fatto 
conferma la riflessione di Smith ; 
• Vorgueil de thomme fait qtiii 
.lime à dominer et que rien ne le 
mortifle tatù que ttìtre oiligé de 
descendre aree ses infèrieurs aux 
voies de la persuasion • ( t. II. 

p. 

(■) Kelf attuale e nel seguente $ , 
bertchh forse la contraddizione non 
sia rigorosamente dimostrata, vi 
si veggono però additati i regola- 
menti politici, qual causa princi- 
pale a alcuni fenomeni che si spie- 
gano colf azione d altre caute ad- 
dotta dallo stesso Smith. 

ffon si può negare t influenza 
di regolamenti sul molo delle 
azioni e di capitali, ma pare che 
Smith ne esageri qui F intensità . 
e faccia prevalere la causa 'subal- 
terna sulle principaU. 

VA. parti da un falso princi- 
pio, cioè che gli iiueressi privati, 
sciolti da t^ni regolamento , ten- 
dono a confondersi colF interesse 
puiilico ; e siccome il fatto smente 
questo principio, quindi FA. quin- 
tuplica F influenza de regolamenti 
per sostenerlo. 

(bj Se si riflette che * avant 
Finvention de Fimprimerie, ^tu- 
Uiant et meadiant élaient , à ce 
quii semtle , des termes à peu 
grès sjrnonjrmes , quavani celle 
époque les différens recteurs des 
universités ont souvent accordé à 
leurs écoliers des permissions de 
mendier m f Smith, t. I. p.^qqj; 
che attualmente ogni classe non 
affatto necessitosa vuole «/ suo 
prete, il suo dottore..., si con- 
verrà che F eccedenza de’ letterati 
o sedicenti tali , più alF influsso 
dclF opinione dettesi aUrituire che 
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SPECIE 

FEOVE I>£L si. 


Ij-a 

COKTBADDIZIOME. 

SENTIMENTI DEGLI SCRITTOBI. 

CITAZIONE. 

10( 

C 

L'economia con- 

> Ogni operazione economica si riduce a procu- 

Beocoria 


M 

U 

*c3 

‘S 

0 

liste nel procorarc 
il massimo e non 
il massimo trava- 
glio. 

rare la maggior quantità di travaglio e d aiioni fra 
i membri d* una nazione , e in ciò solo consiste la 
vera e primaria ricchezza (a) (38) «. 

1. 11. p. i^a. 

loa 

Ti 

Si (leve accrc- 

> Tutte le operazioni di pubblica economia deb- 

P. Verri 


"0 

scere la produiio- 

bon tendere ad accrescere 1* annua riproduzione al 

t. I. p. 45. 


a 

0 

a 

•5 

0 

ne col minimo e 
non col minimo 
travaglio. 

maggior grado possìbile col minore potabile travaglio. 
Quest' b il canone fondamentale dell' economia pub- 
blica s. 

1. 11. p. i 90. 

ic3 

cu 

Il legislatore tle- 

>" Nelle cose tutte, nelle quali T interesse nostro 
è complicato , non è necessario di far niente altro 
che di rimmere gli ostacoli che si oppcmgnno alio 
svilupparoento di qaesta forza primitiva dell' animo 
nostro «. 

Jleccar'ia 


? 

« 

et 

;* 

‘S 

ve contentarsi e 
non deve conten- 
tarsi di torre gli 
ostacoli che s’op- 

t. 1. p. lao. 


E 

0 

bO 

3 

a 

3 

« 

pongono alla pro- 
duzione. 

n 11 miglior incoraggiamento d'una coltura non può 
essere che il libero spaccio del prodotto «. 

» Dove l’agricoltura sarà incoraggiata, senza ulte- 
riori discipline , preuderanno esse ( le arti ) propor- 
zionato aumento, e il togliere gli ostacoli sarà runico 
srnjn del legislatore ■. 

p. 179. 
p. aó6. 

104 


Il legislatore 
tiovendo c non 
dovendo astenersi 
dall’ eccitare e dal 
frenare , deve e 
non deve lasciare 
tutta quella libertà 
che non distrugge 
r attnale forma di 
governo. 

V L’ uomo che ha meditato .... Tede che l’ indu- 
stria ilegli uomini nè si eccita nè si frena , ma si 
scioglie e si dirige utilmente ; che 1’ avidità perso- 
nale di ognuno , lasciata in libertà , è sempre il 
mezzo piò attivo e costante per rintuzzare l’avidità 
|>ersonalc d’ ognuno ; che basta rimovere gli osta- 
coli , perchè nell’ uomo si sviluppi l’ attività im- 
pressa tlall.a natura in quel momento in cui gl' im- 
presse la fuga del dolore «. 

» La sola Idjcrià c concorrenza nel commercio 
è la base soda c stabile per assicurare l’abbondanza 
pubblica nello Stato «. 

» .Qualunque sia la forma di governo , sotto la 
quale vive una società d'uomini, sarà sempre vero 
che la giustizia e l'interesse del Sovrano esigono 
di lasciare ai citudini la maggiore libertà possibile. 

P. Verri 
t. li. p. 41. 

1 

1 

P. Verri 
t. IL p. ai 7, 

P. Verri 
t. 11. p. là- 

14. 



» 1 

e togficre loro quella sola porùone di naturale indi- 
pendenza che é necessaria a consertare fattuale forma 
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PHOVE PEL NO. 


SENTIMENTI DEOI.I SORITTCBI. , CITAZIONE 


OSSERVAZIONI. 

r O- , , 


» Ho posto per pri««ipiQ generale di tatù la 
eieiiza non la masiitna quantità di tramaglio, ma 
I massima quantità di travaglio utile , cioà con- 
rattabile e venale (b) «. 

t 

* » Sempre le equiuopi in economia politica ti fanno feli- 
nncnie per addizione , e per loltrau'one tempre con danno ; 
nuprc oebbvsi cercare la massima auone col matsìmo ef- 
Kto.... Prima regola dnnque tari preferire «pici genere d' a- 
ticoltura che pib aocrotee l'annua totale riproduaione s che 
spiega maggiora numero di traccia ic) a. 

^ Fa duopo moltqslicare gU-ttùaoli per vincere riner- 
ia deir uomo. 

* • Perctè il piè latorioso tra gli agricoltori <f un ritlaggit 
m potrette ollenere un guaiti segno di disUntione , di' 
cendolo otaervare tra' suoi ugnali, eccitatie in quelli l’emn- 
lione, ed in lai la .speranza d' nno Stalo più felice? (d) «. 

» La partorale non dorrà estere ni traacntau ad arrilitt , 
a 'iteiul incoraggiala coi prem/ e colla diminuzione del tri- 
tto, dorè il bisogno lo rìchiegga a. 

> .L>e leggi animatrici ed i premj aono i soli mezzi 
Ite dimanda la perfezione « ( delle arti ). 

a L' autore approva i tributi sulle merci estere , 
erdiè fanno 1' ufficio d' allontanare le uazioni ri- 
ali , come approva Je gratificazioni , perchè fanno 
ufficio d' accostarci alle altre nazioni in quella parte 
I cui gli interessi dell' annua riproduzione lo richieg- 
ono. > Un tributo sull' uscita d' una materia prima 
uò essere un inceutivo fortissimo ad accrescer Tan- 
na riproduzione coi ridurla a manifattura. Uu tributo 
apra una manifattura estera può dar vigore a una coll- 
imile manifattura interna «. Dai tributi saggiameiite. 
Dposti si possono corre beni che superino di gran 
Unga T inconveniente delle spese della ]icrcezionc. 

Si deve frenare la libertà de' fabbrìpatori di tele , 
'Soni, argenterie..., assoggettando la loro iuaui- 
ittura ad una marca governativa, , 

» 11 legislatore. ( invece d' obbligare ogni ciUa- 
àno giunto ai ao anni ad ammogliarsi ) inviterà i 
ittadlni alfe nozze , e gli esteri a stabilirsi ne’ suoi 


35, 37 . 


P. 

t. I 


Verri 
p. aao. 


Becearia 

f. I. p. 3.86. 

i33. 


p. a 4 q. 


335. 


P. Verri 
I. p. 391 


Beccarla slatiUmenti puttù'ei. Sarebbe 

t. I. .p. 3a focile il dimostrare ete la cefc- 
,c *z_ ^ brità di Virgilio moltiplicò sul 

Mincio le scuole di latinità e di 
rettorica , e che il verso Msnina 
me genoit... fece profondere alte 
passate generazioni e M attuale , 
tempo e danaro senza corrispon- 
dente vantaggio, 

(s) Si deve dire al contrario che 
ogni operazione economica consiste 
ne/ diminuire i iravagli e accre- 
scere i /tradotti; perciò si sostitui- 
scono i canati alle strade^ le mac- 
gli animali 


chine alle braccia 
agli uomini. 

(b) jiltro principio falso. Mlorchh 
V/ Governo ci procura per -es. un bel 
passeggio , accresce i godimenti 
pubblici non i travagli venali. 

(c) Colla falsa idea di cercare 
la massima azinne col massimo 
effetto , t vi. tende a .censuare 
la coltivazione de* risi, appoggiato 
alt erroneo supposto che questa 
coltivazione occupi poche braccia, 
il che se fosse vero, sarebbe un mo- 
tivo per preferirla, non per posporla. 

(d) » Un piccolo ornamento sulle 
abbronzite comi delt affaticato 

t. ll.'p. \ngricnltore , i rustici omaggi de’ 
* “ Lvmoi simili lo rendono alirellanlo 

sndiUzfalto e fiero di sé stesso, 
con quanta pompa di piacere e 
\d: giubilo toma fra suoi simili 
‘onorato <f uno sguardo e tC tux na- 
stro t assiduo corligiauo •: 

V eguale efficacia dell* ambi- 
zione sì nelt agricoltore che net 
cortigiano sembra messa in dubbio 
nel seguente passo, perciò t A. 
chiama in soccorso i premj > 

» i’ nomo nato fra il volgo , 
[.e/oè fra t indipendenza dei co- 
stumi e delle maniere, ò meno 
mosso dall’ ambizione che dalla 
P. Verri 'speranza d un bene piò reale ed 
t, II, p. iS, ‘ immediato. Perciò i premi saranno 
Ir' più efficaci animatori delle arti i 
Ve /. p. Jg5/ 


P. Verri 

t. HI. p. 339. 
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Sono inutili e 
non tono inutili i 
regolamenti poli- 
tici i>er la prospe- 
ritù degli Stati, os- 
tia per l'auineuto 
delle ricchezze. 
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PROVE D E L >S I. 


SENTIMENTI DEGLI SCRITTORI. 


CITAZIONE. 


di governo. Ogni porzione dì liberti che ijltronea- 
ineiiie si tolga agli uomini , sarà sempre un errore 
in polìtica (a) (39) «. 


» Cette atsurance que donnent les lois de 
Grande-Brctagne à tout indivìdu , de pouvoir cora- 
pter sur la jouissance des fruita de son propre tra- 
vail , est seule suffitante pour fairc prospèrer un 
payt , cn dàpit de tous cct réglemeiis et ile vingt 
autres lois de commerce qui uè sont pas moiiM 
alisurdcs .... L'efTort naturel de chaque indivìdu 
pour amòliorer sa condition, quand on laisse à cet 
elTort la faculté de se dé-vélopper aree libertè et 
confiance , est un principe si puistaut , que , teul 
et sans aiitre atsiscance , uon-seuleinent il est ca- 
pable de cooduire 'la sociòtè à la prospèrité et à 
ì'opulence , mais qu'il peut cncorc surmonter railfe 
obstacles absurdes dont la sotìse des lois humaines 
vieut souveut embarrasser sa marche , encore que 
l'eiTet de ces eutraves soit toiijours plus ou moins 
d'attenter à sa libertè ou (Tattènuer sa conlìance «. 


I Sans aucunc intcrvention de la loi les intèréts 
prìvés et les passiona des hommes les amenent 
diviscr et à repartir le capitai d’uoe sociètè entre 
tous les dilTéreus emplois qui y sont ouvertt pour 
lui, daiis la proportiun qui approche le plus possible 
de celle que demaude l'intérèt géuéral de la sociètè 


» Toutes les différcntes mesures et réglemens du 
système de commerce dèrangent plus on moins 
cette distribution uaturelle du capitai la plus avau- 
tageuse de toutes «. 


» Tout système qui cherche ou par des encou- 
ragemens extraordinaìres ^ à attirar vera une espèee 
particulière d'indusirìe une plus forte portion du 
capitai de la sociètè , que ce qui s'y porteroit na- 
turclleroent; ou par des entraves extraordinaires ^ à 
dètourner forremeiit mie partie de ce capitai d’nne 
espèee particuhère (Tindustrie dans laquelle elle 


Smith 
t. III. p.a44 
24$. 


1 -7 


Smith 

t.III. p .435 


Ibìd. 


Smith 
t.III.p,S5è 
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Itati con preferenze date agli ammogliati per gli ini- 
ieg/ii e onori pubblia , con renderli esenti da un tri- 
uto .... (b) «. 

* p RegoUsmenti favoreroU agli operai J. ■ Quand le rdgie- 
aaat est en faveur dea ouvriert^ il eli loujonri juite et rai- 
aanable,..; aimi la loi qui oblige lei maltret, dam plutieun 
avieri , de payer leun ouvrien en argrnt et non en inarchan- 
litei, eit tout-à-fait )atle et ralionoablc; elle ne fail ancuii 
■ri ani mailrrt a. 

( Regolamenti favorayoU ai mercanti ^ a L’imporUlion dei 
•alierei premierei de manufactiire a ili encouragde par no 
lemplion dei droili.... L'inidrti particniier de noi marcbandi 
I raanufacturien a pent-élre arrachd k la légiilatnre ce 
templioni... Ellei ioni néaamoint parraitemenl jiialet et rai' 
inoablei, et ai on ponToil , lani nnira aut beaoiiu da réiat. 
n diendre a loutei lei malièrei de nunofaeluis, ceruinemcot 
I public ne ponrrail qu'y gagncr «. 

( Regolamenti favorevoli al pubblico V • Lei pini longi ap 
'renlÌMagci ne ioni pai dei prdiervalifi contee la fraude. Poni 
irdvenir cel abui, il faul avole rccoon à des réglement ttunr 
ante autre nature. La marqua aterling rar la vaìuelle, oii 
'empreinte inr lei drapi et inr lei toilei. donna aoz ache- 
enn unc garantie beaucoup pini idre qne toni lei ttaluu 
Fapprentiiiage poiiiblei (c) a. 

* a Lonqne dei billeti de tommei amai peti tei ( de 6 pence ) 
aat auloriidi dani la circulation et ioni d'un uiage commun, 
Mincoup de geni du peuple ont l'envie et la pouibilild de 
e faire banquier.,., Mail lei banqnerontei frequente! qui doi- 
renl arrivar dani une ciane de banquicn auui miiérablea , 
Wnvent dunner lieu k dei grandi inconvdnieni , et qoelqne 
liii mdme cauier de trèi-giandei calamitai panni beaucoup 
le pauvrci geni qni ont rejn da teli billeU en paiemeiil a. 

Il aerali peut-étre mieiix qne , dani aucun endroit du ro- 
laume, on ne laisidt mettre en émitsion aucun billet de ban- 
pe au-dcuoua de 5 liv. il. (d) «. 

a Lea institution* politiques dea colonìet anglniaes 

E t ét6 bini plua favorables à la culture et d T'amò- 
ration de cea boniiet terrea, que ne l’ont été lea 
ìaatitutiona d'aucuue dea colooica dea troia autrea 
nttiona a. 

» La loi coloniale , qui impose à chaqtte proprii- 
taire Cobligation de mettre en ittleur et de cultivar , 
dttns un tems une portion ditcrminée de ses terres, 
et qui , cn cas de difeutc de sa pare , déclare que ces 


CITAZIONE. 



Smith 
L. I. p. 296. 


Smith 
t. III. p. 463 . 


Smith 
t. 1. p. aS3. 


Smith 

1. 11. p. a95- 

296. 


Smith 
t. III. p.3o9 


(a) Segueniio tfuesta erronea tea- 
tia, C amministratort non fHjtrehhe 
nè allontanare dai centri abitati 
le mancai ture fetenti, nè prescri- 
vere uniformità tU pesi e di mi- 
sure pei commercio , nè limitare 
i giuochi if attardo, o proibirli del 
tutto , nè occupare V altrui fondo 
per rettificare una strada,,,, giac- 
ché nissuna di queste misure è ne- 
cessaria per conservare C al leale 
forma dì governo. 

(b) Le preferente concesse agli 
ammogliati nel riparto degli im- 
pieffii e degli onori sono tante 
tortiom di libertà civile e di van- 
'aggi sociali tolte agli non-ammo- 
;iiati, 

(c) (Regolamenli favorevoli al- 
«' agricoltura) » La culture et Va- 
mélioration des terres soni en 
France , au total, au dessous quel- 
les toni en j4ngleterre. Ceti que 
let loia du pays n'ont donne le 
m^me encouragement direct à l'a- 
gricultore « fs, il. p, J» 

(Regolamenti favorevoli alle ma 
nifallare ed al commercio ) a Dc- 
puis le commencement du Hegne 
tf Elisabeth la législature a mis une 
attention partictUière aux intérdts 
tlu cormnerce et des manufacturcs , 
et dans le fait il njr a pus de 
pajs en Eurooe, sans en excepter 
méme la Uollande, doni les lois 
soient en total plus Javorabies 
celie espèce d industrie. Augii , de* 
puii celle periode , le commerce 
et lei manufacturei oai-ilt fail dea 
proerca cootioucli « (t. Il.p. 4B3 J. 

(d) Alla pag. 5og f A. nbnovo 
ed estende il divieto della legge. 
• en emfAchant les banquiers Àé- 
mettre aucun billet de banque cir^ 
culani om billet au porteur, au 
dessous dune certainé somme, et 
en lea aaaujeltitaant b Tobligation 
dacqmtter ces billets immolate- 
meni fi sans aucune espèce de con 
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SENTIMENTI DEGLI SCUTTORI. 



irait sans cela ebercber nn’emploi, est un systérae 
léelleineiit subversif de l'objet mémc qu'il se jm-o- 
posc cornine soti princìpal et demier terme. Bien < 

luin de lei accéiérer , il retarde lei progrés de la I 

société vera l'opulence et ragrandissement r6els; 
bien loiu de l'accrottre, il dimiuue la valeur ròelle 
du produit annuel dcs terrea et du travail de la 
société , I 

» Ainsi en ècartant entièrenient tona ces systémea Smith 
ou de pròference ou d’ciitraves , le systémc simplc t.III.p. 556- 
et facile de la Ubcrté naturelle vieiit se prcscnter SSy. 
de lui m£me et se trouve tout établi. Tom homiae, 
cant qu'il n'enfireint pas Ics loia de la justice , de- ' i 
meure cn pjeine libertè de suivre la routc qui lui j 

montre soii ìntérét , et de portcr où il lui plait I 

son industrie et sou capitai , concurremmciit avec 
ceus de tout autre homme ou de toute autre classe ■ 

d'hommes. Le Souverain se trouve entièrcment dé- 
barrassé d'une charge qu'il nc pourrait cssaycr de I 

remplir , sana s'esposer iufailliblemcnt il se \oir sans i 

ceste troinpi de mille manières et po'ur Taccomplis- 
seiueut couvenable de laquelle U ny a aucune sa- ' i 

^esse Immaine ni eonnaissances qui puissent siiffire : I 

la charge d’étre le surintcndant de Tiudustric dcs | 

particuliers , et de la diriger vera Ics emploia Ics \ 

raieux assorda i Tintèret de la société. Dona le sy- 
stéiue de la Uberté naturelle , le Souverain n'a que 
troia devoirs i remplir ; troia devoirs à la vérité , 
d’une haute importance , mais claìrs , sunples, et à 
la portèe d’une iutelligence ordinaire. Le premier 
est le devolr de dèfeudre la sociètè de tout acte 
de violence ou d’iuvasion de la part dea autrea ao- 
ciétèa indèpendantea. Le second, c’est le devoir de 
protèger , autant qu’il est poaaible , ebaque mem- 
bre de la société - contre l'ìn justice ou l’oppressiou 
de tout autre membre , ou bieu le devoir d'ètablir 
one adminiatration exacte ile la jusdee. £t la'troi- 
tième, c’est le devoir d’ériger et d’entreteiiir cer- 
tains ouvragea ptdilica, et certaiues insiicutions que 
riutérct privé d'un paiticulier ou de quclqMs par 
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rres n^ligées pourront tire adjugiet à un emore pro- 
iétaire , est ane loi qui , sant avoir étè peut-^trr 
ès-rigourriisement eiècutée, a néanmaiin produii 
aelqoe effct (a) ». 

> Quelques propriitaires^, au lieu d’augmenter le Smith 
TUiage , prennent un pot^e-vin ou detùcrs dentrée t.IV. p.aSy- 
1 reuouvelleineiit du bail. Cette mcthode est le plus 288. 

KiTent la ressource cTuu prodigue qui veiid, pour 
se somme d'argent comptaiit, un revenu futur d'une 
tancoup plus grande saleur ; elle est dona , le plus 
muent , nuisible au propriétaire ; elle est souient nui- 
Ue au fcrmier , et est toujoart nuisible à la société.i 
le òte souveot au fermier ane si grande quantità 
I son cajiital , et dimiune tellement par-là scs 
^ens de cultivcr la terre , qu'il trouve plus de 
ifl^nlté i paycr uiie petite reute qu'il u'eu aurait 
I saus cela i en payer nne grosse. Tuut ce qui 
iminue en lui Ics moyeiis de culciver, tient néces- 
lirement la partie la plus im{K>rtante du rcTCìm 
e la socièté au dessous de ce qu'elle auroii étà 
ms cela. £n rendant fimpót sur oes sortes de deniers 
’aurée bien plus fort que sur Ics fermages ordinaires , 

I vicndrtùt & boat de décourager cette praùquc nuisi- 
ce qui ferait l’avantage de toutes les difiàreutes 
irties iiitàressèes, da propriétaire, du fcrmier, da 
lurerain et de toute la sociélé «. 

* * Il j a certsins baux où I’od prcscni ao fermier na macie 
I collare , dau Ics^oeU oa le curge d'obterrer noe succes- 
M particulièts de recolles pendant (oale la dorée du bail. 
ette condition, qui est presqoe toojoun Teffel de l’opioion 
ft te propridlaire de la sopéfriorilé de ses preprea eanaais- 
aces ( opinion Irès-mal fondée la plupart du tenu\ doii <ik 
prddcicomme aa snrcioU de (ermagc, conune noe reale co 
rrices, aa lieu d'aoe reale en argent. 'Poar découra^ celle 
mifue qui en général et! une solise , on pourrait évamer celle 
eie de reme de quelque ebose plus haui que Ut imies ardi- 
iSu en argem, et par consdquem timposer un peu davantage «. 

I Qaelqucs propiidtaires aa Ileo d'une reale en irnQI , eai* 
lai uuc reme en iMtare, en graia bestiaus TolaUlia|,|TÌa, 

■ile.... D'aatrcf aoMÌ eipgeat nne rcnU eoserviim ffès per . ■■ 

dles rentes toni loujours phu nuisibles au ferpiier, qiteÌTes -d 
I soni ttvamagensfs pour le propriétaire. Oni'lMneomd- t 
«al d'iter aa premier plus d'argenl qa'ello» n'ea doaaent à e>7. 
mire, ou moint de lenii l'argent boiS d* amina'du feeosier , 
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ilition , à t instant de la présm- 
tation m. 

V A. fa imervenire la Ug^r 
iella fissaiione delT interesse del 
danaro ft. //. p. 565*565^ (4o). 

(a) Beco dunque possibili U aber- 
razioni degli interessi privati dal- 
l interesse pubblico; 

Ecco de limiti fissati alla li- 
berti naturale . ri relativameme 
ai tempo che fai liTori , benchi- 
non vi sia lesione degli altrui diritti; 

Ecco delU pene minacciate al- 
t indolenza a vaniamo delf atti 
vità ; 

Ecco una sorveglianza creata 
dalia legge, ed affidata alt invi 
dia, allodio, ali' inimicizia, al- 
t egoismo e simili passioni. 

La segueme legge lodata dalt A. 
i un vero incoragpaznento straor- 
dinario, che prestando una forza 
politica al debole, comro il natu- 
rale soverchiatore orgogUo de' ric- 
chi, ha accelerato i progressi del- 
f agricoltura. ■ En Angletem un 
hail à vie de valeur de 40 sous 
fsterUniJ de reme annuelle est 
reputi fcenche-lenurv, et donne au 
preneur du hail U droit de voler 
pour téUction <T un membro du 
parlemem; et camme il jr a une 
grande partie de la classe des paj 
sans qui a des franches-tenures de 
celle erpice, la classe emière se 
trouve iraitù avec igard pour les 
propriétairei , par raport à la 
considération poiitique que ce drr it 
lui donne. Je ne crois pas quon 
trouve en Europe , ailleurs quen 
Angleterre , texemple itun tenan 
ciar batissant sur une terre don 
il ria poim de bail, dans la con- 
/lance que thonneur du proprié- 
I taire tempéchera de se ^valoir 
“dune amilioration aussi tfnpor- 
tame. Ces loia et ces coututner si 
favorables à la classe des pa^sans , 
om peut-élre plus contribué à la 
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Influenza goveniativa »uUa produzione delle ricchezze. 
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ticulier* nc ponrroit jamaif Ic't portcr h fcriger oii 
A entretenir , parceque jamais le proGt n'eii reni' 
bourgeraic la dòpense à un particulier ou A qiicl- 
ques particulier* , quoiqii'à rigarti d'uiie grande 
Bociété , ce proHt /a**e bcaucoop piu* que rem- 
bourter le* dépenae* «. 


Il legislatore de- 
ve afliilnrc intera- 
mente e non affi- 
dare interamente i 
movimenti dell' a- 
grìcoltnra.air inte- 
rcftc de' proprie- 
tarj. 
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» Altri vi «Olio , ì quali vedendo die T nomo ha 
bisogno deir alimento , del vestito , del fuoco . . . 
vorrebbero che una nazione procurasse nel suo in- 
terno la produzione più varia e proporzionata pos- 
sibile ai bisogni: quasi che, dove gli ostacoli po- 
litici non vincolino la natura, sia ^ssibile che non 
si dividano da s6 e si bdancino le colture ai bisogni 
dello Stato. L’ oggetto dell’ economia pubblica è di 
proenrare la massima riproduzione annua possibile ; 
mi ottener questo fine ogni vincolo è un ostacolo. 
Tagli chiunque vuole il bosco , e sopra un terreno 
disabitato vi pianti le case per nuove famiglie che 
lo coltivino a lor talento (b). Se reccedentc il con- 
sumo di que’ nuovi abitatori valga tanto da ricon- 
durmi nello Stato più legna di quella che proda 
ceva il bosco, l'annua riproduzione sarA accresciuta^ 
conseguentemente si farA una mutazione salutare. 
n prezzo , che colla libera concorrenza livella ogni 
cosa^ determinando t interesse privato determina il pub- 
blico , quando i vincoli non vi pongano ostacolo. 
Quando la legna scarseggia, il di lei prezzo s* inal- 
za , e s' inalza a segno , che non toma più conto il 
mettere a nuova coltura i boschi ; c sin che si cerca 
di coltivarli h una dimostrazione che, dedotte le 
spese della coltura , T eccellente basta a far entrare 
nello Stato più legna , di quello che ne dava II bu- 
sco. Ogni legge che freni la coltivazioue tende a 
diminuire l' annua possibile riproduzione. Di una 
nazione volerne Gire un piccol mollilo , è un' idra 
di slmetria malintesa. Procuri il legislatore che si 
crei il maggior possibile valore; cerebi, lo ripeto, 
di proteggere 1’ annua riproduzione maggiore possi- 
bile rimovendo gli ostacoli y e si riposi sulla statura 
delle cose , la quale da *d fari che si dividano le 
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tn profil |H>iir te propri^taire. Parlont o2> ««llet >ooiKeu , Ics 
katncicrs soni pauvru et miWrables , et preoieement leloa qoe k, 
alte pnli(rae est plus od moios g^o^rale. Encvaloam de mdnie' 
n sortet de tcntes plui beat qite Ics rentes o^dioaires ea tr- 
jcnt et par consdqncDt en Ut laxonl de queìtfue chose plus 
kut , OD parvieodroit pSat-Stre b '£ùre tdauicr ,an nsage Dui- 
iUc k la (oci^td (ay(4i)*«. n ■' -r \ 

^[Ii ih ■ (IC 

a Fare die 1* interessé del proprietario delle terre 
ia quello di ricavare dal suo fondo la maggiore 
mnua riproduzione ; per lo che al legislatore sem- 
ini che non convenga aveme'il pensiero , ripoSaii- 
losi sulla vigilanza dell* iotereesC'' del proprietario. 
!ìon tutto ciò può darsi che gli interetsi dello Stato 
fan coincidano talvolta cogli interessi del proprietario, 
Questa verità «i conosce ■ riflettendo che riuteresse 
lei proprietario si è noti già d'accrescere 11' annuii 
iproduziune totale de* suoi fondi , ma bensì di ao- 
.’rescere quella porzione di rendita che a lui spetta: 
ùò posto , facilmente vedrassi che la rendita del 
iroprietario per due maniere si può accrescere , o 
»ir aumentazione della riprodiitione annua ,1 o collu 
liminuzioiie del numero de* gioi*nalieri. L* interesse 
lei proprietario coincide con quello del legislatore 
■intaruo che si scelga il ]>rimo mezzo per accresc^é 
a rendita; ma qualora si scelga il secondo, possono 
,li interessi dello Stato e q>teUi del possessore essere in 
tpposiùùne .... (4») «. 

Alcuni generi di agricoltura possono accrescere 
‘annua riproduzione su quél terreno su cui si eser 
àtano , e d|minuirc in proporzìoue assai maggiore 
'annua riproduzione delle altre terre. Tale può es- 
«re' la coltura che si fa per mezzo tiella ìrrigaziouc 
[ promotricci di nebbie , grandini , insalubrità 

* B Si pub dare an genere di coltura il quale aocresca 
*aonuft riproi^ione miua «capito alcuoo. ma che essendo 
wo sforzo drIU terra, dopo ateuni anni la renda sterile o 
li troppo diflìctk riprodoziooo. ht còso vhra gii irtre- 

Ttssi della nasone tar^betxk opposti a tpfUi «uiprt^rietotio, 
(folti paesi elsè la storia c* insegna essere stati fcriilishiini ora 
«no d'infeconde V /filereste del proptieppr^ 

lon procede o calcola (questo deperimento perclk troppo »- 
noto, c di «Ili egli r.en nc' le coTneftienze ; hm 
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iirmdour ife r Aogleterre, 

fue CMS ré^mens de oonwnerce 
tant pronés . à ìes pren4ifi ménte 
tous ensemòlè « IJ,p. 43i*i^3'i j* 

(a) DaBe anteeédemi jriJUssioni 
di Smkk risuUec f " 

Isti Qte r interesse pmaio de* 
tisert cieeo al 
*^pimld da- non conoscere U proprio 
varUoffio i ‘ 

a.* Che da questa cecità possooo 
nascere de* modi di disporre della 
propria fortuna, contrarj alf inte- 
resse pubblico , bencliè non di- 
slnittori degli altrui diritti 
3.* Che il legislatóre re 
prìniere traesti modi colT azione 
delle imposte e failoriie i contrarf 
eoo escoiiooi. - 

Quindi i do^ri del ltgi4atori 
nòh si riducono ai tpe eepoifi da 
Smith nella eotonmr 4el -ri. I 

(b) Pion è dij/icile réte 'dalla 
coltivazione montana sorgano al- 
cune famiglie che camòmo la le- 
gna col pane per alcioni atmi, e 
(juindi spariscano coi boschi che 
atterrarono, senza far entrare al- 
cun valore nello State, lasciando 
esposto C inferiore territorio ai 
danni de’ torrenti, ideali crescono 
a misura che scemano gli ostacoli 
alia discesa delie ncque. 

Vogliono limiti ai taglio de 
boschi 

1 / hisogpi della marina ossia 

la difesa dello Stato i 

2 .* La consistenza territoriale 
d^ fraesi monfonr'; 

5.^ La sicurezza delle pianure, 
la ipàaU ò in pericolo a misura 
cha con maggior rapidità e mag- 
gfor forstf fnfuriattdo i torrenti 
r ingfàssahò t fiumi e straripano ; 

4**^ ^ indipendenzò natù/nale 
dagli esteri nelC articolo sì neces- 
sario del combustibilei * 

La forza del t.* e| ng>iivo 
cresce o scema in ragione 'delle 
circostanze esteriori. 


xcn 


rAlTE SESTA , STATO t)ELLA saEBEA , 


é 



H 


S F E C 1 K 
DI 

2 s 


CONTBADDIZIONI. 

a. 




106 


107 


108 


M 


•o 


a 

~c 

o 


► 

So 


9 

OS 


11 fegislstort «le- 
ve affiliare iiitera- 
ntenle « non affi- 
dare interamente 
raoTHBcnti dell' a- 
gricoltura all’inte- 
resse de’ proprie- 
larj. 


L’agricoltura ab- 
bisogna e non ab- 
bisogna delle cure 
del CoTcmo. 


Le arti e il com- 
mercio abbisogna- 
no e non abbiso- 
gnano delle cure 
del Governo. 
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SESTilfENTl DSOU 8CUTTOBI. 


colture a misura dtlt utile <£ dilatarne pià una che 
falera; utile sempre proporxionato al fretta nato 
dal bisogno * ( V. il n.” 35 colonna del no). 

» Il mondo va da sé , ^ detto aiiticD , che singo- 
larmente si verifica in queste materie. Ogni vincolo, 
ogni legge Sretta che si porti sull’ industria o sull’ab- 
bondanza pubblica, produce un effetto diametralmente 
opposto; impegna una guerra sorda e fatale fra il 
legislatore e 1 privati interessi ; cadono alcune vit- 
time di tempo in tempo; manca la pubblica abbon- 
danza V r avvilimento e lo squallore si spargono sugli 
Stati , e danno uii colpo al gran priucipio motore 
dell’ industria , la libertà (a) «. 


> Non d altronde si deve ripetere la strabocche- 
vole popolazione e la ricchezza della Chùia, se non 
dalle cure che ebbero sempre que’ Sotrani , «T aumen- 
tare la copia delle derrate e delle produzioni in 
ogni genere, trattando anco t aratro con le mani 
regie per infondere ne' popoli un’ alta stima e rispetto 
delf agricoltura , in quella guisa che nell'antica Bomn 
ne’ primi secoli della Romana Repubblica i Consoli 
e i Dittatori passavano dai solchi e dai buoi alle 
vittorie ed ai trionfi .... (c) «. 

> La Calila, che a un tempo à fauu che man- 
dasse le tue genti a invadere T Italia , tratte dalla 
dolcezza de’ vini , ora mercè l’ industria degli abi- 
tanti e le sagge attenzioni del Governo , è arrivata a 
fare un commercio ricchissimo di celebrati vini con 
molte nazioni e fin coll' Italia medesima «. 


» Dove si trovava il commercio ( ne* primi se- 
coli ili Roma ) ? Dove ti trovò sempre in tutù t secoli 
Presso le nazioni colte e civili che amavano ed ono- 
ravano le arti , le lettere e le scienze ; presso 
Cartaginesi, dove gli artigiani, i manifattori, i mer- 
canti avevano privilegi e distinzioni particolari , e po • 
tevauo essere inalzati ai posti pib onorevoli dello 
Stato (d) «. 

» I Tolomei Re d' Egitto avevano già da lungo 
tempo introdotto un ricchissimo e floridissimo com- 
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I’ i*>iD«rttl« p«lhici tpùaf* i «oi Murdi nell’ crrenirc, • in-l 
Mgna ooo caser olila «Ilo Stato ijaella i^ptodoaiooe , la quaUj 
deteriori la fecoodilà del molo (b) a. 


» È dunque un oggetto ragricoltnni che anche p. Verri 
nelle sue specie diverse debCcsi aver sott’ occhio t, 1 . p. ai^ 
dagli nominf deatinati a vegliare sulla felicità pub- 


• QoiBdi 1* amara vaole che a il legialatore àmùi la col- p< aa5. 
tara pib olile, o «ggravaodo aa«DO di tribola qoclla terre 
■olle <pu1i ai eaexciia, ovvero laiciaiido più avincolala la con- 
(ratlaxione delle derrate provenienti dalla coltura ^iù olile , 
ovvero oollevaodo nelle gabelle all'oaclu e drcolaaione quelle 
derrate, e iavcca aggraveodoM la prodoUa dalla meno atile ' 
coltala a 

a La libera concorrMiea procura il pi& vantag- Mengotti 
gioto prezzo ; il vantaggioso prezzo à ii ao/o meato Colbertismo , 
per accrescere la quantità de' prodotti ; né sarà mai p. a^7-a79. 
sperabile tf aver abbondanza di cosè^ se non precede 
f esca e C invito di vantaggioso prezzo ; poiché gli no- 
mini non gettano tempo, fatica e speae per racco- 
glier ciò che non sia per rendere alcun profitto .... 

Alla vista del guadagno l’ agricoltore si rivolge a 
versar sulla terra più larghi capitali e sudori , e a 
coltivare in pre£;reiiea quelle derrate che gli pro- 
mettono più ricca e più copiosa mercede .... «. 

> Secondo che l' agricoltura va generando una 
grande abbondanza di derrate, si dilata la popola- p. 346-547. 
zione , crescono e si perfezionano le arti .... Ad 
in ciò v' i bisogno di stimoli e di contigli (43) «. 


» Le arti non devono essere allevate tra i fa- Mengotti 
voti «. Co&ertitma, 

» I privilegi , le largisioni , i favori profusi alle p. 37». 
nianifiitture si convertono in pregiudisio e rovina p. 409. 
delle medesime , proteggendo 1’ ozio , la dappocag- 
gine , il lasso e il bbertinaggio drali artisti .... «. 

» L’ artista favorito , simile ai ^ii troppo acca- p. 35^. 
rezzati e distinti , divieu trascorato , vizioso , mor- 
bido e volnttuoso , e fin anche insolente e protervo, 
poiché vedendosi ù mignone della legge» fii di sé 


(a) CWm quest! tratti d'eloqoeara 
al seotiinento di libertà ed al de- 
«iderio di cenaorare quanto ai opera 
dai governi , e redrete torcer» ima 
piena persuasione neW animo delle 
persone inesperti ; eppure questa 
persuasione dà in Jtdso. La legge 
che vista dlrettameole la coltiva- 
zione de' risi in determinato spazio 
vicino alle città , e cento altre si- 
mili ipargono fone la deiolaaìooe 
nello Stalo 7 

(b) Questo saggissrmo riflesso 
<’ applica perfettamente al ta(flio 
de' boschi. 

(c) Dopo t esempio della China 
e di Roma td. adduce quello della 
Sicilia, le cui città famose Pa- 
lormo Leonzio Siracusa ed altre 
love vano le loro ricchezse alt in - 
lustre eoltivaxione di quell eceel- 
'ente terreno ; quindi soggiunge : 
> mostratemi un uomo, diceva il 
huon Re Cerone, de sappia dar- 
mi due spiffte invece di una, ed 
io lo stimerò pià dello ttesto Ar- 
chimede m Cpag. SXJ. 

Sarebbe stato desiderabile che 
t eniditisiimo A. avesse lasciato 
travedere alla gioventù che questo 
bel detto non è un tratto atoiico , 
come gli altri, cui va unito nel ci- 
tato luogo, ma una spiritosa in- 
tenzione ^l filosofo Swif. 

(d) Si potrebbe dimandare se le 
lodi date ai Cartaginesi, perchè 
ioaluvaoo i metcaoti ai posti più 
onorevoli dello Stato , si combinino 
del tutto eolia seguente diatriba 
ootaro i mercanH. 

• n trafBeatore ed il politico 
tono ien diversi tra loro, quegli 
ha le idee ristrette e minute del 
detagfio , questi le viste estese e 
generali; lusso ha per o^tto l in- 
teresse mercantile, t altro ha per 
oggetto l interette pubblico ; luna 
riguarda il danaro come la sola 
e tuprema ticchessa, t altro non 
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Le arti e il com- 

mercio colf Araliia , col? Etiopia e colf Indie. Il 
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M 

«> 

mercio abbisogna- 

Nilo sempre navigabile , i canali scavati per facili- 

Commercio 



no e non abbiso- 

tare il trasporto delle mercanzie , i porti fabbricati 

de’ Bomani , 


*U 

eiiauo (Ielle cure 

sul mar rosso , le scopehe fatte dai più famosi geo- 




od Governo. 

ff-afi spediti per tutti i paesi della terra e le corrispon- 





dense stabilite con le nazioni più ' remote , le ducòi- 





zioni e le ricompense accordate con prodiga mano ai 

L JÌ< 


0 


mighoratori delie arù e alle persone et industria'^ tuRe 

1 a>(.JiK’ * 


K 


queste cose insieme avevano ]>ortato il commercio 

'ilio u‘ 




dell' Egitto al più alto grado di splendore .... < 



U 


> L'animo si rattrista nel vedere ebe le arti e Fin- 

p!’ i 56 . 



A 

dustria non erano nè premiate., uè onorate in Roma «. 

Il ■ 



; -<ir 

» Il poeo commereio che sussìsteva ancora ( tra 

p. 104. 


• 

-- rr ' 

r antica Roma e le sue province sog;;iogate ) non 



m 

> 


era r ettetto di savie leggi; di provvidenze, tfincorag- 

'J 1 




giamenti e della protezion del Governo 1 ina era relfette 

-.1., 


c 

u 


della dissolutezza, della profusione c dello smodo- 

'•>f 



- , 

rato lusso di codesti opulenti signori del mondo «. 



U) 


» Alessandro Severo doveva ittcoraggiare le arti 

p. aa 3 . 
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e le manifatture proprie c. 


109 
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Il Governo si 

» Après avoir comn'ris que la domande des prò- 

Say 


C 

►H 

(leve astcnero c 

duits cn géuéral est d’auiaut plus vive que la prO- 

t. I. qj. iSy. 



non si (leve aste- 

ductiou est plus active, on doit peu se mettre en 




nere dall’ intro- 

peine de saioir vers quelle branche d'industrie il est à 

l 



ineUiTfi nc’ movi- 

dcsùer que la production se dirige «, 

1 



memi ddl' indù- 

» Le commerce, suivant une expression de Pene- 




stria. 

loii , est scniblable aux fontaiiies iiaturellcs qui taris- 





scnt bica souvent quand on veut cliangiir leur coursc. 





» La convention de Fraucc défendit rentrée des 

Say 




cuirs bruta d'Espagne , suus piétexte qu'ils nui- 

- / 

t. 1. p. aio. 




saicut nu commerce de ceux de France. Elle ne fit 




r,- 

pas attentiou que la Franco reiivoyoit eii Espagne 





ces inémcs cuirs après qu’ils òtoient tanés. Les 





tancries de France , forcèes de s’approvìsionner 

■ ■’ J 




trop chèrement , abandonnerent leur industrie , qpì 

ITI ■ y 




passa en Espagne avec une bornie panie des capi- 

*■ • 



. ,w,- ^ 

taux et des ouvriers francois. Il est prcsq’imposstble 




«t • • 

quun gouvernement fsàsse , je ne dis pas se miler ufi- 

.. - .V 




leinent de I industrie, mais IviteT quand il s’en mite. 





de lui fiiire du mal ». 
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{rande idea ^ e si crede persona d* alta importanza 
t necessaria allo Stato «. 

■ Dopo lo sviluppo dell’ agricoltura e della popo- Mengotti 
lazione » sorgono qua e là da loro stesse in seno Calbertismo ^ 
liella nazione le arti , dapprima rozze , semplici e p. 34^-347 
poche , quali sono richieste dal bisogno ; indi si 
perfezionano a poco a poco, si variauo in mille 
tuise , s’ ingentiliscono e si rafGnane a misura che 

■ società progredisce nella coltura e nelle ricchezze. 
ffi in ciò V é bisogno di stimoli e di.consiglj. L’inte- 
lesse proprio e l’ aspetto dell' utile spingono gli 
■omini a farlo uecessariainente , come è facile a 
concepirsi «. 

* > il' ìstemM degli uoiDÌai,uggÌMÌmo, potentissimo quando 
sia libero, sa comballere da si solo tutti fli ostacoli, vincerr 
tutte le resistenze, e aprirti conggiotamentc vie nuove e an- 
cor non trntate , superando le barriere opposte dalla fierena 
de* popoli o dalla vastitb dei continenti e dei mari •. 

Quindi la libera concorrenza h il solo mezzo 
per accrescere le arti e il commercio, come si 
disse dell* agricoknra. 

» Si t opinion attaché de la honte à de certtùns cra- 
ocuix nèanmoins' tràs-utiles, et dont il serait à desi 
ter qtie le prix baissàt , alors il foia tàcher de di- 
tninucr la honte ; car c’est noe difficultò qui se paye 
sana ricn ajouter au niòritc du rósultat «. 

» Toutes Ics nations ne sont pas encorc parve- 
niies ati minine poiiu. CombiCn n'cn cst-il pas où 
par des préjug^is que le gouvetnement tetd peut vomere 
on est cluigiié eie plusieurs excrileiis emplois de 
capitaux } ì^mbien u’y a-t-il pas de villes et. de 
proviiices où Toti suit routinièremmt Ics mémes 
asages pour Ics placemcns d'argent ? lei on ne sait 
piacer qu'en reutes sur des terrea; Là qu'en mai- 
K>iis ; plus loia que dans Ics chargeS et Ics em- 
pmiits publics. Tonte application neuve de la pui»^ 
sanee d'un capitai est , dans ces licux-là , un objet 
de saàiìatice ou de dédaiti , et la protecàon accordéè 
h m emploi de travati et d'argent vraiment profitable , 
peut devenir un bienfait pour le payt (a) «, 


p, a85-a86, 

■ 

p. a77-39o 


Say 
t. I!. p. 64 


S.ty 
t. 1 . p. aaS, 



j 

Ut « 


•ede nei dannro che t inditio e 
C effetto delia vera ricchezza ; 
/* uno trova sovente la sua fortuna 
nella miseria del poftolo , C ahio 
non vede altra fortuna che la Jor» 
luna ftubhlica a la prosperità dello 
Stato « CColiertismo , p. 3y4-'* 
Vautore fa ifuesto confronto per 
dimostrare che il codice dei Col- 
bertismo f redatto da un mercante , 
non poteva comhinarsi cogli inte- 
ressi generali dello Stato, 

(a) • On possedè actuellement 
en France les plus belles manu- 
factures de soierie et de draps 
tpi il jr ait au monde ; f^eut-dire 
les doit-on aux sagea encoutagt; 
iieiìl de Colbert. Il avanza arsoo 
frnncs aux manufacturiers par cha- 
que métier hattant , et pour le re 
marquer en passante celie cspice 
S encoura^meni avait un avanta^ 
tout particuiivr: commuHement le 
enuvernement lé%'e sur Ics produìts 
de t industrie prWée des contribuì 
tions dont le montant est perda 
{tour la production, lei une panie 
des coatrihutions était rtemplojrév 
dune manière productivt. Vetait 
une panie du revenu des pèrticu- 
liers qui allait grotsir les capitaux 
productifs da royaume. k pei ne 
aaroit'on pii etperer auMtii de Iw 
sageue et de rioldrél persoaoH de» 
partlaulicra cux-m^oici • fSaj" , 
t, /. p. a»5*aQ6/ 

Va, ricorda con lode » les ma- 
girtrats dffambourg et quelques, 
princes allemands f <pii ) versaient 
des fonds dans des ontreprises in 
dustrielles m ft. II, p. 3 16 / 

VA. vuole con Smith che il Go- 
emo impedisca t emissione di bi 
piatti bancari al di jro/lo diceria 
somma, perchè possono essere fonte 
di gravi dissHwn ( rà /. p, J, 
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lttflue.ua governativa aulla dit.riburione delle riccheKC. governai.va sulla I ^ 
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CONTRADDIZIONE. 


ROTE DEL SL 


SENTIMENTI DECLT SCRITTORI. 


aTAZIONE. 


Il Governo in- 
trooietteudosi ne* 
inovimeuii dell* a- 
gricoltura , deve 
ristringersi e non 
deve ristringersi 
all* uso de* premj 
e degli incorag- 
giamenti. 


L* amministra- 
tore deve e non 
deve agire per so- 
la necessità. 


L* amministra- 
tore deve e non 
deve far meno che 
può. 


Nel caso d* op- 
posti interessi si 
leve dare e non si 
deve dare la pre- 
ferenza a quelli del 
popolo. 


Parlando delP imlnstria agraria 1* autore' dice 
» Les gouvemeracns animés de Painour du bien 
public , ont dù se bomer à distribuer des prix et des 
encouragemens , et à rèpandre des instmetions qui 
souvent ont contribué très-e£Bcacement auz progrès 
de cet art. L*école vétérinaire d'Alfort , la ' ferme 
ezpèrimcntale de Rambouillet , rintroduction des 
mèrinos sont pour ragriciilture fran;aise de vérita- 
bles bicufaits qn*elle doit à la sollicitode des ili- 
verses administrations qui du seiu des orages poli- 
tiques ont gouverné la Fronce «. 


a Tutto deve essere diretto da questa massima 
che non ha eccezione , cioè che le restrizioni alla 
libertà non debbono essere poste per I* amore della 
perfezione , ma soltanto per esigenza della necessità, 
non per far meglio , ma per trattenere un disor- 
dine «. 

Vedi al n.° to3 colonna del si i testi dell* autore 
ne* quali riduce l’ azione governativa a limovere 
gli ostacoli. 


* > L’amminisirulone non dovrebbe in altro mostrare la 
toa inflnenza che nello spianare la strada per la quale gli no- 
mini dovrebbero correre verso la loco felicità } l' ainminiitra- 
zione dovrebbe adottare per regola della aua condona miei 
gran principio : ingerirsi guanto men si può, lasoiar fare 
quanto più si puh V 


a Gomme le dernière classe est partont la pins 
nombreuse de beaucoup , il s*ensuit que toutes Ics 
foia qa*elle se trouve en ^opposi tiou avee ics sutres, 
c'est toujours ce qui lui est utile qui doit ècre prò- 
féré a. 

Ora » après la libre disposition de son travail , 
le plus grand intèrét est que ce travail soit ebère- 
meut pay6 «, 


I Avvicinare e non 
avvicinare gli uo- 
mini per Tenderli 
attivi. I 


» Avvicinate gli nomini e voi li Tenderete indu- 
striosi ed attivi j separateli e .voi b renderete tanti 
selvaggi , . <\ T . 


I 

1. 1. p. aay- 
aaS. 


. » 
1 1 , I •. 


Beccarla 
t. I. p. a8ft-| 

389. I 


Filangieri 
p. 140. 


Dcstntt- I 
Tracy 
Idéologie^ 
t.IV,p.3aS. 


p. 3*7. 


■I 

•II'!. 

Ftiangien 
p.* 307^.1 
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xcvn 


PROVE DEL NO. 


sentimenti degli scrittori. 


CITAZIONE. 


JL' autore trova giusto che nelle cose agrarie i 
'Ovenii puttiscoHO s les negligences 'coujiables , 
uinme le défaiit d'échenillagc des arbres «. 

jj Dans raucien caiiton de Berne on ohligcau cha- 
ue propriélaire , daiis la saisoa dea honnetons , à 
luruir un nombre de buisseaux de ces insectes . 
Toportionnò à l'cteudue de ses possessions. Les 
iclies propric'taires achetaicnt ces boìsseus d'ban- 
etuns à de pauvres gens qui fesaicnt métier de les 
irendre , et y reussissaicnt si bien , que le pays 
l'òtalt plus exposé i leurs ravages (a) «. 

AfTine di perfezionare le ani , oltre i prcnij e 
;li onori agli artisti, l'autore vuole una gabella 
uir uscita delle materie prime (b). 

Per migliorare 1' annona , I’ autore propose che 

i dichiarino invalidi ed illesali i contratti successi 

® . 

uori di tpeciali mercati, ed 1 successi in essi sicno 
rscuti da una gabella qualunque posta sui primi (c). 


D Nella cognizione, nella scienza dì quel gàufo 
5 d'tjjìcile mescuglio iC attenzione e d' abbandono , di 
n^erenza e di Ubarla consiste tutta T arte del go 
fcmo (d) «, 


» Nous avons tu qu'ìl falloic uous résoudre 
hisser subsister ciUre nous opposition d'iiitéréts et 
kiAgalitfe de muyens, et que lout ce que uous 
pouvìous faire de mieux était de lalsser à chacun 
K plus libre emploi de ses facultés , et d*en favo^ 

r 'ser le plus eiuicr dévelopement (e) «. 

» I travagli dell* agricoltore debbono essere ì pii^ 
Hai pagati; tale è la legge della necessità «a 

Satire violento contro le città grandi / n^Ue 
f|uali r avvicinameato degli nomini è inaBsìino# 


7bj/. r. 


Say 
r, I, p, aa8. 


Beccarla^ 
t. li .p. agS- 
3oj. 


Fiiangicri 
». a6b-269^ 


Destutt- 
Tracy 
Idéolog ie , 
t. IV.p.diy 


p. 194. 

• 

Fllaugieri 
p, iyb-186. 


o s s E K V A 2 1 0 s 


(a) ' Dapprima si vieta al Go- 
erno ét intromettersi in alcun modo 

ne movimenti dell' industria ^ giac- 
ché egli noi) pnò far che del male; 
odi ti n.® 109 colonna del 

Poscia gli si permette ef. intro- 
mettersi f ma a patto che si ri- 
stringa ai premj ed agli i/tcorag- 
^/amenti. 

Finalmente gli* si lascia C uso 
de' comandi e delle pene. 

(b) Una gabella è 

1.® Un limite alla libertà ìuUu~ 
rate , ossia un vero ostacolo etpà- 
'alente a lunga o cattiva strada ; 

a.® Un danno alla pr^oprietà de* 
^produttori , che tA. vuole salva 
in tutta la sua estensione, 

(c) • Ma tpteste leggi limitative 
della libertà de contratti, che 
t uso della proprietà ristrin^no e 
modijìcano , perchè siano ossers-ate 
senza av\'Ìlimento della coltura e 
dell industria!, perchè la frode non 
entri di soppiatto a rendere fra- 
stranei gli effetti della leg^c , 
necessario che codesti mcrcati.sùmo 
tiftUa pubblica autorità protetti e 
sostenuti; che privilegi e franchì- 
gie olteiigaiio a preferenza di tutti 
gli altri luoghi « {Beccaria ^ t. I. 
p. s 4 ). 

(d) / due addotti testi non sa- 
ranrtiì rigorosamente contraddiitorj, 
ma se il i.® riduce t atiotve go- 

etnativa a 5 , 1/ a.® t estende a 10. 
In realtà non dicono nuUanè t uno 
nè V altro , e possono entrajnbi 
soggiacere a storte interpretazioni. 

Il saggissinuì principio lcg<'l fa- 
vent TÌgilantibua è una delle mille 
eccezioni all idea di Beccarla , dt 
Filangieri , di Verri e degli Eco- 
nomisti Francesi. 

(e) Se si deve lasciar sussistere 
t opposizione tra ^i interessi delle 
tlhcrse classi f e procurare a eia- 
%cuna il pià ampio sviluppo delle 
sue facoltà , in qual meda ; dì- 
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® * 3 ? . 

* à Ili 
Si ^ ' 


CONTRADDtZIOSE. 


SENTIMENTI DEGÙ 8CKITT0RI. 



Si deve dimi- » Accrescere quanta più si può il numero de’ ven- P. Verri 

nuire e non si de- ditori d* ogni naercc, diminuire quanto più si può il nn- t, L p. 5 : 
ve diminuire il nu- mero de' compratori , questi sono i cardini sui quali 
mero de’ compra- si aggirano tutte le operazioni d" economia poli- 


tica (a) I e sebbene talvolta non si distinguessero 
, esa'tamente i cóntorui di queste due idee nel pro- 
I porre e dirigere le operazioni pubbliche , il fatto 
però i che tutte si vedono 8[)iiitc verso 1’ uno di' 

. questi due prlncipj «. 

» Dall’ accrescimento di proporzione tra i coni- P. Verri 
pratori c i venditori dipende 1’ abbontlaiiza interna t. l. p. wS 
d' uno Stato , da cui il trasporto dell’ eccedente ri- 
produzione agli esteri, da'cui l’accrescimento del- 
‘ I’ annua riproduzione , da cui la ricchezza e la po- 
polazione , la coltura e la forza nazionale derivano. 

Accrescere i venditori , diminuire i compratori sono 
i due mezzi .... «. 


L’interesse pub- s Dico dunque che il numero de’ venditori in P- Verri 
blico vuole che il ogni classe possibile bisogna lasciarlo moltiplicare na- t. 1. p. 9^ 
prezzo delle der- tiiralmeutc , acciocché si ottenga in ogni classe il 
rate sia minimo c minor prezzo possibile , il quale solo può accrescere 
non aia minimo, l’ annua riproduzione (b) procurando lo sfogo della 
parte eccedente; e questa teoria deve estendersi ad 
ogni classe possibile di venditori, anche di quelle der- 
rate che teivono ed puro consuma giornaliero. 


n Governo de- » La circolazione del danaro ( tra 1 ’ antica Roma Mengoiii 
ve e non deve a- e le province ) era utilissima , e avrcVIre dovuto Commercio 
nimare la circola- essere protetta , incoraggiata ed animata «logli Im- de’ Romani 
zione «lei danaro, peratori (c) «. p. i 5 .^. 


II Governo de- > L’intérèt i dix ponr ce«it n’est qu’une sn|<|io- Condill.ic 
ve lasciare e non sition que je fais , parce que j’nvois brsoln d’en ^ Commerc 
deve lasciare in- faire uno. Il pcut Atre |j1iis haut , cornine il prm et le Gouver 
fiera libertà agli ctre pfùs bas ; c'est une chose sur laqucUe le Lfgis- nement , p 
interessi del da- lateur nc doit rien ttatuer , s'il nc vrut pas porter at- ‘ 85 - 1 C 6 . 
itaro. teinte à ht liberté. L'usage , qui r’-glrra cct iutér^t , 

le fera darier , suivaiit les circostances , et il cu 
faut [icrmettre les varìatious «, 
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I> SACCIÓ DI COirril4DDrZIOHI NEGLI SCRITTOSI E 


TROTE DSL HO. 


SENTIMENTI DEGÙ SCRITTORI. 


> Sempre le equazioni . . . (V. ij n.° ioa p. xxzt) «. 

L' accresciniento dell' annua riproduzione debb' e*- 
rre lo scopo dell' economia politica ; Ora » nc- 
resQctuiosi le compre , tendono proporzionatamenfc 
li accrescersi i venditori e i riproduttori in uno 
icato , perchè quanto più compratori ut sono , tanto 
rcsce r utile d' essere venditori ^ e tanto più si 
noltiplicauo i riproduttori quanto s’ accrescono i 
eudìcori «. 

» La diminuzione de’ compratori porta seco ben 
resto la dùinnuzirme de’ venditori , e cosi invece 
r accresc. ro il moto interno della socicti si ripone 
ma parte di essa segregata ed in quiete , ed al' 
rettaiito si diiiùiiuìsce dell' nanna riproduzione «. 

T> La natura fu che i venditori si moltiplicano a 
nisura che i cOmpraton crescouo in numero «. 


L* interesse pubblico altro non è se non l'aggre- 
ptii degli iiiierpssi de* particolari. Ora la maggior 
■arte de' membri d' uno Stato coltivatore ed ab- 
■oiidaute di grano ne è venditrice ; dunque /’ inte- 
'rsse pubblico esige piuttosto il prezzo alto che il 
■rezzo basso. 

Si deve lasciare alle derrate illimitata libertà 
r uscita ( il che inalza il prezzo al grado massimo ). 

* Il danaro da sè solo si sparge, si livella, ti conserva 
li proporziona alia massa de prodotti , li se^ue per le città 
ver le campagne, pe mercati , e corre loro dietro indivisi- 
'vilmente in ogni angolo senta leggi, senta cure , senta disci 
fline , premj , pene o custodia. 

I 

* > Lorsqoe les pc^u tt font k des parliculicrs , qni n. 
(di aucuuc torte de Ini6c ou de Difgoce, quelle eM la règi, 
ptur juger de Tiiuéri-I qu'on peut rctirer de lon argeot 7 L.. 
ioi. C’cit lei, je pt-Die, que le Oouveroemeat peut, sant in- 
luDviraieoi, fixer i’iiMérjt. Il le doli ménte et il fera unc 
ikìsa avantagease à f Ètat , s’it rend les emprunlt plus diffi- 
tiles. Qu’il ne permette de préter qu'an plus bas intdrdt eax 
froprìétaires des terres , let pèret de famille aurupt moiot de 
Itcilile' k se ruiucr , et l'arg-'oi reduera Jaoi le commerce •. 


CITAZIONE. 


P. Verri 
t. 1. p. 53. 


P. Verri 
t. I. p. io3, 


p. I3>. 


P. Verri 
t.Lp. 89-93 


.U. 


passim 


Mengotti 
Colberósmo, 
(>. 363-369 
274-375. 

Condillac 
Le Commerci 
et le Gotwer- 
nement , p 
195. 




l’seONOMIA. ZCIX 


OSSERVAZIOHI. 


tmndo io, sarà possibile un si- 
aema di pr^erente per /’ una 
classe o per f altra 7 

(a) p'oleie che crescano i ven- 
ditori e scemino t compratori, è 
volere thè i alti la colonna del 
mercurio nel barometro , mentre 
decresce il peso dell atmosfera. 

Siccome la dimioutione de' com- j 
pralori porta teeo la diiuinuzicne i 
de’ venditori, così i due prìncipj.\^ 
dell A. s' escludono a vicenda , e j 
la sua teoria si riduce a dire che 
(economia consiste nel( eccitare] 
il caldo e il freddo. 

Vi sono poi mille casi in cui 
la dioiiontione de’ venditori, dimi- 
nuendo le spese della fabbrica e 
della vendita, riesce utile alla na- 
zione ( V tdi il voi. lì. p. 4 " 3 , 1 14 * 
117,141-146/ 

(b) I produttori dureranno fa- 
tica a credere che solo il minimo 
prezzo possa accrescere ( annua 
produzione. Essi converranno che 
il loro interesse vuole sfogo alla 
parte eccedente , ma bratneranno 
non prezzo minimo ma piuttosto 
discreto. 

(c) jVb/i si saprebbe ben deci- 
dere di qual particolare incorag- 
giamento dovessero far uso gli Im- 
•leratori per ammare e proteggere 
la circolazione del danaro tra 
Roma e le province. La circola- 
zione infatti del danaro è del tutto 
simile alla circolazione delle sta- 
la, delle mine, delle aune , de' 
■rabucchi ... su cui il Governo im- 
■rime il bollo per garantirne la 
■ apacità o la lun^tezza , come 
:ul suo bollo garantisce il peso e 
7 titolo de' pezzi monetali. Questa 
iperuttone però non era pardco^ 
^xire ai ntovìntenti del devutro tra 
homa e te province , ma si esten- 
te\‘a a tutti t punti commerciati 
i dentro che fuori delC Impero, 

(d) In questo parasrnfo si cerca 
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Influenza governativa sulla distriliuzione delle ricchezze. 


Si deve e non L’ autor loda la legge inglese che gratifica l’cspor- Mengotti 
sì deve gratificare tazionc de* grani , e la chiama » la più grande ed Colbertitino 
r esportazione de' ardita impresa che dopo venti secoli abbia osato p. aUz. 
grani. Si deve e di fare la politica economia imitando gli csempj e 
non si deve proi- la sapienza degli antichi £gizj e SicHiaui «. - ' '•> ' 

birne . T importa- ( Ora è noto che la legge inglese , 

zione o l’esporta- i.® Vieta 1’ esportjwionc , quando il prezzo de’ i. I 
zione. grani oltrepassa nn certo limile fissato da essa ; n/ i 

a.® Vieta l’ importazione , allorché il prezzo non 
giunge a quel limite , acciò non si faccia entrar grano 
per guadagnare la gratificazione , esportandolo ). 

La liber .1 impor- » L’intcrèt dii'macchaud est toujours d’agrandir Smith 
fazione del grano le marche et de restrdndre io- concwrence «. Orti i t.Jl. p. 
può nuocere e non proprietarj sono mercanti di> grano. ■ ' i65. i 

può nuocere all’ iit- » Quand la quantité amem're au marche excède t. I. p. ii^ 
tcrcsse de’ prò- la demando eficclive , elle ne peut ctre tonte ven- 
prietarj ; due ò ceux qui consentcnt ìt payer la valciir eniièrc 

des rentcs , salaires et jirofits qu’il a coùté j)our 
l’y amrncr. Il faut bici) qu’il en ait une partie vfn- 
duc à ceux qui vculcnt payer moius que cette va- 
Icur eiitière , et le bas prix que donnent cenx-ci 
. réduit uéccssairemriu le f)rix du toni. Ze prix de 

marchi toinbera alors plus oii moins amicssous du prie 
riattaci , srlon que la quanàti de f exoident augmen- I 

trra plus ou moins la concurrence des vendeurs «. ' 

Quindi può sue- » Quelle que soit la panie de ce prix qui soil t. I. p*. ia5. 

cedere e non può payéc audessous du taux naturcl. Ics porsoiiiies qui 
succedere decrc- y oiit iiitfrrct sentiront bientoc le dommagc qu’ellcs 
incuto nella prò- éprouvciir, et aussUòt cllcs rctircroiit ou tatù de i 

duzione. terre, ou tant de travail, ou tant de capitaux de cc 

genre dcmploi, que la quaiititò de cette marchaiulisc 
qui sera amcuéc au inaiché, ne sera biciilòt plus que 
suffisame jiour rcpoiidre à la domande effeciivc «. 

La libertà in- > Mais comincut et par quellcs méthodes doit-oii Ganilh 
determinata è il conduire le commerce étrmiger? Est-cc jiar les com- />,, estima 

luighore e non è pagnics jirivilégiées, oh par le monojiole coloiiial . (Ciconortw. 

il migliore sistc- ou par des traités de commerce soit exclosifs, soii t. JJ, p 33 ^ 
ma da seguirsi nel plus ou moins fnvorisés ? Tous ces modes , que le jgg' ^ ‘ , 

commendo estero, temps et l'usage recouimaudciit, n’ea sont pas poui j 
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0 sAccro m conTmDDTnoin keclt scwtoei s'ecoxomta. 


PROVE n E t »■ N o. 


SfKTIMEKTI DECLI SCRITTORI, 


* iLa ragione per cni r-mlore coidanna le gralificationi 

ai maiiifaiuirirri , ai è percliè cadono a peto di tutte le altre 
clasti della tocietà { il che si verifica ugualmcnle nella grati 
ficaiionc agli ispailatori de’ grani). , 

Nella sola lìbera coticorrenEo 'egli' rféonosce il 
mcEZo di ronciliare gli ojipoeti iiiierctal de' com- 
(iratori e de’ venditori; • ' ' ’ " 

Quindi condanna ogni proibizione all' entrata' ed 
all’ uscita de’ grani ; , i ì 

Mette in ridicolo i legislatori che col mezzo de' 
daz) ora allargano ora ristringono la facoltà d’ im- 
portare e d' esportare. 

' s Le commerce da marchand qui importe du blh 
èt ranger pour la consomination intérieure, contribuì 
ividemmetit à approvisionner directement le marche 
natioual, et suus ce raport il est directement avàn 
tageux à la masse du pcuple. Il teiid à la verité, à 
faire baisser de qnelqne chose le prbc moyen de bh' 
m argeiu, mais non pas à tliminuer sa valeiir réelle 
ou la qitantilé de trayaU qu’U est capable de faire sub- 
sistcr (a). Si l'iroportation (tait libre co tout tema , 
nos ferniiers et nos propriétaires ruraiix retireraient| 
vruisemblablement moina d’argent de lear bl^ , une 
3mi6e dalia 1’ autre ; qu’ils ne font à- pròsent que 
rimportarìo_ii est par le fait prohibée la plupart du 
leins; mais l'argcnt qu'ils eu retircraient auroit plus 
de valcur, acliclerait plus de marebandises de toute 
esjièce , et einploierait plus de travail. Par conaé- 
qitcìit Icur rkhesse rietle , leitr revenu réel , se- 
rakiit les mimes qua prèsene , quoiqu'expriraés 
par une moindre quatititÒ d’argent , et dés-lors t/r 
Jte se trouvcroir.nt ni' nunns en état de cultivcr , ni 
\mbins cncuuragès à le faire , qu'ils ne le sont à 
pròscut «. . I ' • 1 

• Quanti il serait vrai que la libertà illimitée de 
la circulatioti dea ' produitt > notiona’uz et àtratigcra 
est la meilicnre gnràntie de riiitèrt't dea productebra 
^t dea consommateura de ebaque paya , cette ga 
rantie suffirait-elle à l’ititéràt de ebaque peuple? 
Lui cst-il indiilcreat ,i^ue lea producteurs qui l’ap- 
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invano la solita eensatezxa di Coa- 
dillac. Egli ci dice in una parola 
che fa d uopo rendere il noleggio 
delle vetture più difficile ai prO' 
^piietary che ai commercianti. La 
ristriuone ch'egli consiglia ' 
t.” Può essere dannosa e al ca- 
pitalista che ha iisogno di prestare 
il suo danaro, e al proprietario 
che ha iisogno di torlo a prestito ; 

i.° E generalmente inutile , giste- 
ehi i proprietari ottengono prestili 
li danaro a più basso prezzo che 
i commercianti , potendo dare più 
stabili garanzie j 
5 .* Può essere causa nelle di- 
'•rrse vicende degli Stali che de' 
capitali, insvee di fecondarle agri- 
coltura fiatria, siano costretti a ri- 
cercare impiego nell estero. 

(a) Per conoscere tutto t errore 
che vorrebbe venderci qui Smith, 
supponiamo che il prezzo del gra- 
no al moggio sia, nei caso cTim- 
'portazione vietata , . f. 1 00 
libera ...» qo. 
Ora siccome poniamo per i/io- 
ress che nissun altro cambiamento 
sia successo nella somma delle cose 
e de' sers'igi, perciò in qual modo, 
dimando io, potrà il proprietario 
ottenere con 90 lire quanto otte- 
neva con 1 00 7 La quantità del 
danaro decimata nelle sue mani 
non può essire causa per cui venga 
decimato il prezzo stelle cose e 
de' servigi. Anzi si deve dire che 
siccome , ssspposta diminuuone ne! 
prezzo del grano , resterà nella 
nazione maggior somma s/ispcni- 
bi/e per le cose superflue, perdo 
crescerà la dimanda , quindi il 
prezzo di esse a danno del pro- 
prietario che ne faceva uso. 

La libera importazione b dun- 
que costantemente contraria al 
produttore , e in varj casi può ren- 
dere assolutamente impossibile la 
coltivazione if alcuni prodotti, cicè 
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6ENTIUENTI DEGLI SCKtTTORI. 


aTAZlONE. ’ 


I La libertà in- 
Idetermiuata è il 
ìuiigliorc e non è 
|il migliore siste- 
Ima da seguirsi nel 
commercio estero. 


cela plus recommendobles ^ et il sera toujonrs Tran 
que le commerce qui ne se fait pas tur des prin- 
cipes de liberté et d'égalitè est le moius prolita- 
ble , et qu’on perd dans^ Ics branches qu'oii est 


forcé d’abandouner ce qu'on gagne dans celles qu'on 
cultive de préférence ou e>cTutÌTement. La balaiice 


Ganilb ' 

Di's s^stémes\ 
décononvc , 
t. II. p. 585- 
386. 


des proGtt teud toujours à l'équilibre, ou du^inoins 
elle ne vibre qu'en iìiveur des produits les niieuz 
faits et à mcilleur marchè. Que de peities Ics hom- 
ines se fussent èpargiiès , s'ils avoient su que le 
commerce le, plus libre est toujours le plus utile , 
et qu'il ne doiiue des prurus certaiiis et durables 
qu’autaiit qu’ils ue sout uuc perte.pour personne «. 


C impossibile e 
non è impossìbile 
che le combina- 
zioni politiche de' 
nemici esteri pri- 
) vino delle derrate 


» Il n'est pas mime possible , comme le suppose 
le professe UT Malthns , quun peuplc industrieux qtu 
tire ses subsistances de fitranger. en soie prioé cout-à- 
coup par les cakuls et Ics combinàisons politiques de 


ses ennemu a. 


Ganilh I 
TlìAtrie de 
Ciconomie , 
t. I. p. 319 - 
3ao. 


necessarie un po- 
polo che ha i mez 
zi per comprarle. 


» Cet événemeut si redoutable , qnand on le con- 
sidere hypothétiquement , ri'a rieri (faiarmant en 
r ialiti ; il n’y a poi/it d’cxempie , dans l'Iiistoire 
des natìons ,1 qu'un peuple ak epruuvò les horreurs 
de la famìne , ou mème ait soufTcrt mie grande dé- 
i resse par les comb’uiaisons de ses cnitemis ; cc 
malheur n’est arrivé jamais , ou ii’a pu arrivcr que 
l>ar rincoiistance des saisons , les mauvaiscs lois ou 
les fausses mesures des gouvernemens pcu éclairés. 
Quand les subsistances existent , le peuple qui en a 
hesoin et qui a les moyens de Ics payer , est certa in 
de se les procurer malgri fopposition de ses ennemis ; 
il pcut coenpter sur le gènie sur Taiidace et l'intÈ- 
rèt du commerce. Ce n’òtait par mie vaine jactaiice 
i{u'uu négociant hollaudais , accusé par le Stathouder 
d'avoir vendu des munitions aux ennemis de son 
payt , s’eii justiSait en dìtaut que s’il y avoit des 
profits à faire, il irait navigiier aux en£ers au rìsque 
d'y bruler ses voiles ; c’ètait l'avcu fidile de Tesprit 
et du caroptère du commerce , c'était la rèvélatiou 
de sp puissonce (b) «. I 
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provisiounent toient uationaox ou étrangers, que set Ganilh 
classes labourieutes ue }>ui**ent cultiver que ielle Théorie de 
ou ielle espice de produits et à se livrer qu’à féconomie , 
quclquea geuree d'industrie ? Tous les produits du t. II. p. aoo. 
sol , toutes ies iiidustrìes donuent-ils les mémes 
b^-iiólìces, et le bon marché des approTisionnemens 
est-il le teul objet qn'elles doivent se proposer , la 
seulc pensée qui doive les occuper ? ■ 

* » Si let maimraclUKS et le commerce d’un penple ne 
|»euvcnt lui livrer Jcurs produits A sussi boa marche que les 
n.inulactures et le commerce de l'étranger , ce qui arrive in- 
tsiltiblcmenl lorsque d'auires peupics le devanccnl dans la car- 
rière de l'iudiistrìe, de la richesse et de la civilisatioa , quel 
urli doil-il prendlé? (a) a. 

» Il n’y a pas d’exception à celle règie ( alla li- Ganilh 
liei a coucorrenza nel cominercio interno ) que dans Théorie de 
Ics cas de.diaectc réelle ou factice des deurées né- Céconemie , 
cessaires il la subsistance du peuple. Alors l'intcr- t; II. p. i<^8- 
veiition du gouvemetnent est indispensable, et peut 
scule garantir les consommateurs d’une mine cer- 
taine , préveuir le trouble et les désordres qui en 
lont inséparables et qui peuveut ciré si dangereux 
pour l’ordre public «. 

» Ce COI se comptique encore datxmtage , lorsqué. 

[écraiìger prend pan aux approvisioruiemeru dun peu- 
ple , parce qu'il peut tour-à-tour , par le bon mar- 
ché , raiiier les proclurteurs , et par lanherté me- 
nacer Vcxistence des consommateurs. Des intéiéts austi 
importans ne peuvent pas étre ahandonnés aux com- 
hinaiions de Ut cupidiré , ou suliortluonòs aveugle- 
Dioiit li la loi du bon marché «. 

n Je sais qu'Adam Smith , et presque tous les 
txms éci'ivaiiis d'éconouiie politìque , soni persuadés 
i)iie rintérèt des producteuis et des consommateurs 
de ebaque pays , est suffisaninieiit garanti, et niéme 
ne peut étre bieii garanti que par la liberté illi- 
mitéc ^de la circulation des produits nationaux et 
èirangers ; mais jusqu'ici leur persuasìon ii'a été > 

pariagéc par aucun gouvemcmciit , l’cxpéiiencc ne 
Ca pome justifiée ^ et ilverttà souverainement imprudent 
de la tentar c. 


chiassante il prezzo a segno che 
da rendita non compensi la spesa. 

(a) • Remplacera-t.il les prò- 
'doits de r industrie naiionale par 
les produits de C industrie ètrangc- 
re? Alors plus de manufactures 
nationales , on tarit uste des sources 
du travati, on paraij-se tute des 
classes labourieuses , on diminue la 
populalipn, fon réduit Us emplois 
du capitai, on se prive tfun des 
plus iucratifs , on arrdte la prò- 
gression de la richesse f et ton 
prtpare la décadence de la prospé- 
rité puhlique « C p. tot J. 

(b) > Le profes.seur Slaltlms d t , 
continua lo stesso scrittore, tjue 
Con nrst pth si silr des ap/uwi- 
-ibnoemcnr quon tire de fétrungcr , 
que de ceux quon tromst sur Soft 
propre fonds , et que c'est urte po- 
litique avantageuse pour urte nation 
dont le territoire le lui peniiet , 
de /assurer tCun surplus de <ette 
denrée dont le déjìcit attaqueruit 
son bonheur et sa prospérité «. 

• Mais c’est une crreur quii est 
facile de réfuter et qu'on duit 
Jasttant moins négliger yu'elle at- 
taque les rclations commcrciaics de 
tous lei peuples, et leud & les tc- 
maner à un isolement funeste 2i 
leur prosperile commune e. 

» V intemperie des saisorts , qui 
seule compromet réellement la sul,, 
eistance des peuples, est bien plus 
dangereuse pour un peuple , qui ne 
veut la devoir qua sun agrìculture , 
que pour un peuple qui en lire urie 
partie plus ou moins grartde. de 
plusieurs peuples agricoles. La me- 
dtocriié des lécoltes du peuple agri, 
culteur le laisse sans ressources , 
soit parcequ'il n'a point dét/uiva- 
lent à offrir en échange, soit parce 
que les autres peuples agricoles , 
ne complant potiti sur sa consom- 
matton , ne peuvent qp poitrtoir. 
Il n'cn est pas de méme du peuple 


I 
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0 

In una nazione 

* » la una nasionc coliivairtce e die abbia, del superfluo 

1*. Verri 

N 

coltivatrice i veti- 

di grani «ini assai, ^naggiorc il annicro de' venditori di grano 

t. 1. p. 90. 

t. li. p. 199- 
200. 


'V 

U 

lUturi eli grano su- 

di che nou lo siano i compratori «. 

• Invece d'essere la maggior parte de* poveri compratori 



peratio c uoii su* 

di pane^ sono ansi venditori, e tntt'jl più ogni olio poveii 


U 

pcrauo i couipra- 

vcudilori vi c un |>oTcro cooipraLorc «. 



tori. 

Nel Milanese » e cosa provata ebe la maggior parte degli 

p. ao 3 . 




abilauti sOno veaditorì di grano c. 


ia 5 

0 

In una nazione 

. L' interesse d’una nazione agricola persuaite atl 

Palmieri 


3 

agricola deve e 

impedire Ventrata anziché l'uscita delle derrate clic 

t. I. p. 199. 


te 

non deve essere 

produce il suo terreno. 11 grano stesso iioit deve 


9 i 

vietata 1' importa- 
zione de' granì. 

formare un' eccezione se uou se in pochi c rari 




casi, poiché giova quasi sempre che l' esportozioue 



9 

4 ) 

i 

m’ 

Ile sia lil>era e 1 ' importazione impedita «. 


126 

r* 

« 

li mercante non 

Il mercante fa pagare ni compratore il tributo 

. P. Verri 


u 

potendo risarcirsi 

che anticipò al Governo : > tosto ohe il mercautr 

t. 1, p. »7i. 


> 

del tributo , si ri- 

non sia risarcito dal compratore del tributo amici- 


0 

CJÌ 

volgerà e non si 

pato , e debba sottrarlo dal suo fìsso guadagna, si 



a 

rivolgerà ad altro 

volgerà a negoziare d' altra merce (b) «. 



a 

negozio. 



127 

9 

Le imposte prò- 

. L'ou peiit dire que tout unpót nuit à la re- 

Say 


ducono solamente 

production en nuisaut à racumulation des capitana 

t. li. p-. 3 ic. 



del male e non 

productifs (c) «. 




producono sola- 

. Les droits de donane sur qtielquc matiérc qur 

p. 314. 



mente del male. 

ce soit , sout austi équitables que rimpùt foiicier ; 


• 



mais cumiuc ftm et tautre tic peuvent produirc que 
du mal, le mal est d'uutant plus petit, que rimpól 
est plus léger «. 





. Les coutributioiis ( méme lorsqu’cllos sont con- 

Say 




seiitics par la iiotion ) sout wte niolation des pro~ 
priétés , puisqu'on ne peni lever des valeurs qu'en 

t. L pi rSy. 





Ics preiiaut sur celles qu'oiit ]>roduites les terres , 



’ 

Ics capitaux et rìndustrìe des particuliers (d) c. 




V , 

> Oli voit par-ià que si Tunjiót produit souvent 
un bien quant à sou eniploi , ’U produit eoujours mi 

Say 

t. li. p. 197, 



t 

mal quant à sa Icvic (e).' C'est uu mal que les bona 




princes et Ics bous gouvcniciueus uut toujuurs 

1 .;, 



• 

eberché à'reudrc léger par leur économie.>; 

■ A 



«1 

1 

. -..1 .1 


Digitized by GoogU 


O 8ACCI0 W CO!»rr.ADDreiOSI NSCU SCMTIOM d’ecosomii. 


€T 


PROVE DEL »0. 


SENTIJJEBTl DEGLI seRITTOBI. 


CITAZIONE. 


' Una legge che da mia nazione cohivatrice esclii- 
le»»e il grano estero sarebbe ostile per tutto U po- 
talo ( il che non jiotrebbe idearsi se non suppo- 
tendo pii'i compratori di grano che vcndiiori ). 

D La migliore ripai tiziouc ( del tributo ) è sui 
ìocìii die ainmassaiìo F aliinento tic molti , e sui qaab 
oseusibilniente se ne risarciscono. 

>> Z' intiera libertà nelle vendite e nelle coin/ìre age- 
vla lo spaccio e quindi la riproduiioiie delle derrate .... 
ìgli è chiaro e manifesto il ben essere di ciascheduna 
acictà ut tale ipotesi , il quale invece d'olFemler ul- 
niia dipeiule dal ben essere tli tutte. Nana società 
Kitrebbe aspirar ad altro vantaggio , se non se a 
|uello clic poir.'Uic ottenere da una maggior aiti- 
itìl cd energia (a) «. 

• » L* utmio awiliscc per il peso (ilei tributo) cìic gii 
iene imposto, diiiiiaitisci: lo coufulcma imo chi regge il 
Ito tlcstiiio e s abbatuhma alt indolenza. — l.’imloleiiia iimoir) 
I che sì preferiseo nn utile minore mo agiato, a un maggi'’rc 
Ite ricliiedc i/ufiuettuline e occufwtione ; dove l’ attivila non sia 
uiivui-salraeiilr io fcrineiito, pochi uomini Osano slauciaisi 
opra il livello comune «. 

» L'impùt , agissant cornine fcrait uno ameiidc , 
icut dòcourager Ics coiisoinniaiioiis stériles, et alors 
/ proilait le doublé bica de ne prendre titie valeur 
|ui auroit étc employce reprodnctiveincnt, et celiti 
Yéloigner tic celta iniitile consonunation des vateurs qui 
Kuvent étre eniployils plus favor ablemcnt /roiu' la so- 
■iété. C’est liavautnge de lous Ics impóts qui portent 
iur des objcts tle luxe «. 

Col mezzo delle imposte si soddisfa ai bisogni 
luliblici per. strade canali ponti argini porti . . . , e 
ti ottengono i servigi dell' auiministrazloue giustizia 
Illesa istruzione beiicCceiiza. » Tous ccs dilFcrcns 
tervices ont.lciir utilité «. 

' 9 LfS impdis qui ^'cowVTgent et rendent pbet rares Ics 
lepenses dii riee et de la vanite , peiivent t'ire uliics contrae 
aoven de reprcssìoo independamment tic la ressoiircc qii ils 
irocurenl au gouvcrnemeiu. Humboldt parie d’iin iiniidt inis 
ut le conibàl clcs Coq» ati Meriquui le goiivcinemeul cn re 
ire 4^111. piasD'fS ci i’svantage de mclire des borues à ut 
(e;irc de divcrliss.uicnl biatuablc «. 

'Tùh. V. 


P. Verri 
t. 1 . p. aS 5 . 

t. II. jx 17. 


Palmieri 
c. 11. p. 346.1 


P. Verri 
t. 1. p. 314. 

p. a 33 -a 34 - 


S. 1 V 

t.ll. p.' 3 i 5 . 


\ 


Say 

t. II. p. 317- 

193. 

t. I. p. 5 i. 
Say 

t. II. p. 319. 


OSSERVAZIONI. 


in^tttrieux , (fui est accontumé à 
se pouiroir au mardut ^énéral de 
tous les ffettples a^riaoies. Ce mar- 
ché est toujouts le nueux appro- 
vìsiouné p et se resscnt le mvìns 
Uts àccìdtns qui ménacent Us ré- 
eoltes partùalières. Cabondaiìce 
des unes compense la mèdioerité 
des autresf en se ^‘uéralisant , la 
cluince n'e epose à aueuu risque dt 
nVxcilc pas d'ìuquiùudc ( p. 3 ift- 
5i<>> «. 

(a) >» Se la natura ed il fme del 

commercio aeCàser servito di iv- 
"oAi , se si fosse, soltanto ascol- 
tata la yoce vd esegruta Li vo- 
lontà generale de popoli ^ non vi 
sarebbero nt^oganc , nè tariffe ; 
ed libcrù &uiAa iucon* 

irar mai ost\dco\o accmnpapieiehbe 
le merci nel loro viaggio • C l*ol- 
mieti , tonu //. />. J* 

(b) In una società in aU i posti 
sono occufHiti , nmie facile il pus- 
soffio du un ramo di commercio 
ad tut /litro i quindi se non suc- 
cede alterazione negli clementi det- 
f esibizione e della dim/vuLt , il 
mercante porta il peso del tributo. 
Ben lungi che i gravosi tributi f/tc- 
ciano compaiiiv nuo\i negozj , fan- 
no sparire a poco a poco gli an- 
tichi. 

(c) Coll/r stesso raziocinio si pro- 
s-erebbe che t agricoltore, spar^entLf \ 
sul camf*o la semejxte , nuoce al- 
t acctunutamento del grano. Le im- 
poste sono cojì necessarie alla ri 
produzione delle ttzioni sociali , 
come la semente è necessaria alla 
riproduzione delle biade. 

(d) In nome del senso comune, 
si dirà mai che un fattore , il 
quale col consenso del padrone si 
ser. e de suoi capitali per le spest 
della riproduzione , gì dirà mai 
cAcf vIoH la pTcqirlctìi cUI padrone? 

(c) QiUista proposizione è smen- 
tita dalle imposte sui consiuni no- 

0 

o 
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Le imposte sono 
impotemi e non 
sono iinputcuti a 
pronio^cre la pro- 
tliuiouc. 


s Par les ineraes raisons qni none ont némontr^ Say 
que la consommation improductive n’ctait en rien t. II. ji. 396 
favorable à la reprodaction ,■ la lev^e des ìmposi- 
tioru ne sanrait lui éire fatwable. Die ravit au 
producteur un produte dont il aoraic rctir^- mie 
jonissaiice , s'il l'edt consommé itnprodunivement , 
ou un ptofit s'il l'eiit consacré h un trnvail utile. 

Gomme un produit est un nioyen de production , 
lorsqu'on lui eniéve un produit od dinilnne plutót 
qu'ou augmeote sa facultè de produire «. 


29 Continiiazione 

Q dello stesso argo- 
^ mento. 


» Dira-t-on qne la nécessité de payer Vimpói Say 
obtige la classe industrieuse à un redcublement (Tef-t. II. ji. 
forts^ d’oli risulte un accroisscment de production^ " 

Mais eo premier lien les eflbrts ae suffiscnt pas 
pour produire , et il faut cneore des capitaux, 
coinposés de produìts qui sont précisement la 
cliose que Fimpót ravit; qui uè volt , en second f 

licu , que la portion des valeurs que l’iudustrie ne 


produit que pour acquitler l'iuipòt ii'curichit pas , 
puisque l'impot la ravit et la consommé «. 


1 dazj sull’ im- 
portazione delle 
derrate estere è 
proficua e non è 
proficua ai pro- 
duttori nazionali. 


> Qui est-ce qui sollicite des prohibitions ou de Say 
forte droìts tTentrée dans un état ? Ce sont les prò- t, I. p. ao 3 
ducteurs de la denrée dout il s'agit de prohiber la 
concurrence , et non pas ses consommateurs. Ila 
disent : c'est ponr l’intérét de l'état ; mais il est 
clair que c'est pour le leur uniquement. — N'est-ce 
pas la móiiie chose, cmntiuuent-ile, et ce que nons 
gagnons u’est-il i>as autant de gagué pour notre 
pays ? — Poiiit de tout : ce que pous gagnex de 


cette- manière est tiré de la poche de «otre voisin, 
d'uu liabitaut du méme pays ; et si l’on pouvait 
compier l'excédant de dépense fait par Ics consom- 
roatenrs , en conséqucnce de votre taionopole , 011 
trouverait quii stirpasse le gain que le manopole 
vous a' valu (a) «. 


I dazj sull'espor- » Una gabella proporzionata alla dificrcuza piAI Beccaria 
Itazione del grano o meno grande m prezzi forestieri o uaziuuali J t. L p. ai 3 
|sono dannosi e cosicché col favore di quella, questi prezzi srade-' 
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crii 


tnOVB DEL HO. 


SENTIMENTI DEGLI 8CBITTOKI. 


» Un iinpòt ioflue sor les habitaife* d'iine nation 
le méine qu'il influe tur bob productiouB et sur ses 
oiisouMnatious ; il attaché une peiiie pécaniaire à 
ertaiites actioiis ^ et il a le caractère qui remi les 
leines efficace»; c'est d’ètre en géuéral une amende 
nndérèe et inéTitable. C'est ilonc indòpeudamment 
lo trìbut , de la ressource qu’il olire aox goover- 
lemeuB une arme trés-puissante elitre leurs maina , 
)Our pervertir ou corriger, encourager la paresse ou 
t traiiail , la dissipatiou ou l'òcoaomie «. 

* ■ Les depenses annueUes et vdritablemcBt giganiesqnes 
hs gouverneraens modemes, ont otligé Ins tontribaables à un 
‘aviUl plus opùutUre f puisijue independammciit des prodoctioos 
ue rtieUmcnt letir cnueticn , celui de leurs familics, leurs pial- 
li, Ics moeurs du pays, il l'aul qu'ils prodoiscnt encorece qui- 
évore le fise.... (Jet esrcès , résultat gradnci de s^scdtnes 
olitiques vicieux, a du moins servi à perfectioneter lart de 
ruduùre, en obligeaat les hommes à tirer de plus ffraads 
'rvìces du concours des agens naturels ; et sous ce in|iorl 
's impòls ont été fiuHirables aur dA eloppemens et aii pei^ 
‘ctionnement des Jacutlès humaines u. 


> Et qu'on ne dise pas que dans le renchrrisse- 
iciit de» flenrées, ce (juc l’un perde Pautre gague: 
da n'cat vrai que dans les tiiouopoles ( et eiicorc 
e ii'cst que tiès-particlleroeiu vrai, parce que les 
loiiopolcurs ne profitcut jamais de la totalité de 
e qui est |myé‘ par les consommateurs ). Quand c'est 
<lroit tf entrée ou l'iuipòt, sou» quelque forme que 
e soit , qui rcnchcrit la deurce, le protluetcur qui 
enti plus cher nen preste pas ( cese le contratt e , 
iiisi que non» le Tcrron» aillcurB, liv, IH, chap. 7 ); 
le sorte qu'en sa qualité de proilucteur , U n'cn est 
ns plus ricJie ; et en sa qualitò de coiisomniateur , 
I cn est plus pauvre «. 


• Nel caso dir sia facile c breve il trasporta dd grano fuori 
dio Stalo, l'autore propone di renderlo artificialmeutc luogo, 
i'Tiuilc, dispendioso col luccr.o delle gabelle che si pongono 


Say 
t. II. p. 3-1 6 . 


CITAZIONE. 


Say 
t. II. p. 346- 
347. 


Say 

t. 1. p. 204- 


BcGcana 
t. I, p. aoi. 


a s s E E V z I o s la 


difi addotti dallo stesso Say. Più 
h gravoso U pagamento per lo U‘ 
cerne da caccia , più è allentar^ 
nato il cittadino da wa professione 
y"econda di risse e di danni , e 
Meglio si cònsenano le specie. 

(«) Lo stesso A. dice altrove : 
• Du moment tfuun pariicttìier ou 
une classe de partienliers fwwent 
s*étajrer de V autorité pour s'af 
^ranchir iTone concurrence , ih aC’ 
ifuièrent un pritilege aux dépens 
de la socièié ; lU peuvent s'assurer 
des profiis ifui ne dérivent pas en- 
tihrement des senices prodactifs 
<fu*ils oni rendits , mais dons une 
panie est un véritahle impòt mis 
à ìeuT prn/dV» sur les consomnia- 
teurs i impòt doni i!s parlngmi 
presqiic toajours quelque poition 
avec t autorité qui Itur a prete 
son injusie appai • f t, /. p, J, 
O/l a dit que la plùpart des 
consommateurs étant en móne 
temps produefeurs , Ifs prohìli- 
tions , les monopoles leur fvns pi- 
gnery sous cotte dcmiì’re qualitv , 
ce quih perdoni sous Vautre ; que 
le productour qui fait un gain- 
manopole sur fohjet de son indu- 
strie y est victiaie <tun gain de la 
méme espèce fait sur les denrées 
qui sont toh jet de sa eontomma- 
tion f et quotasi la niition se com- 
pose de dui>eurs et de dnpés qui 
noni plus rien à se rcprocher. Et 
il est ùon de remnrquer que cha- 
cun se croit plàtot duf>eitr que 
\dupé; cor , qunùfue chacun soit 
consommateur en méme temps quii 
est producteurt Ict protìts excc*- 
siff qu’oo fait »ur ttoe seule cspcce 
de acnrée , celle qn*ou produit , 
vont bieo pliu scDciblei que les 
pertes muliipliee*, mais petites y 
quoti fait sur mille denrées diffé- 
rentes quon consommé. Quon mette 
un droit d’eolnfe iur les toUes de 
colon} éest pour un cìtoyen ctune 
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rKOVE DEL S). 


COK18ADDI2IOSE. 


SENTIMENTI DEGLI SCBITTOBI. 


Doii sono ilaiinoii qiiino o piuttoito si conipensino, dedottane la con- 
ai propriclarj. siderazione de’ trasponi , questa gabella, dissi , sarSi 
la legge la meno dunnosa all’ agricoltura, quaimuique 
, |>erò in qualche parte la debba ess^e ■*, 


I grossi daij e- » La prohibition d’importcr da bétail étringei Smiili 
quivalgono e non ou des viandes salècs, aiusi que les gres droits inis c. 141. p. 6( 
equivalgono ad u- sur le bli* étrauger, letquels, daiis Ics teins d'ahoii- 
. Ila proibizione. dance luoycune , équivaient à ime prohibition .... «. 


Tutte le imposte » Tutti i dazj che si pagano in una nazione agri- Filangieri 
cadono e non ca- cola, non sono forse jiagaii dalla classe de’ proprie- p. 
ilono sui proprie- tarj (a)? I dazj imposti sulla consumazione de’ ge- 
= taij delle U'rre. neri accessori alla vita, non vanno forse a carico de’ 

[ladroni de’ fondi che li producono? Quegli imposti 
sulla circolazione interna o sull' estrazione di questi 


generi, non seguono forse la stessa sorte? Quegli im- 
[losti o sulla testa del minuto popolo o sniTc arti 


che servono a vestire adornare alloggiare il conta- 
dino che non possiede altro che le sue braccia , • 
il mercenario che vende la sua persona, non vanno, 
lorse a carico del proprietario che impiega le brac- 
cia del primo c che computa i servigi del secondo? 
Quegli imposti sui generi di lusso , non sono forse 
[lagati dal proprietario che li compra per se , o li 
fa comprare a coloro che lo servono ? Se tutti i 
dazj adunque in nua nazione agricola vanno a ca- 
dere indirettamente sulla classe de’ propictarj delle 
terre , riducendusi questi ad una tassa unica sui 
fondi, la sorte ilei proprietario verrebbe a miglio- 
rarsi, e si migliorerebbe in ragione de’ vantaggi che 
il dazio diretto ha sopra gl’ indiretti «. 


Idem •( in altro » Qualunque pagamento si faccia per ragione di JJeccaria 
scrittore ). tributo d’ ogni genere, è semjire portato dialla ma-’t. I. "p. 27' 

tcria prodotta dalle terre «. I 
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o SAGGIO PI ooamiAnDizioxi xte&i scuntOM p* economia. 


ri coofÌDÌ onde rendere al rcndilore piSi alile la Tendila Dcl> 

I* interno che al dì fuori , coti » il prezzo t abbatta io 
rantaggio delle aiti e in tidlievo del popolo^ mentre €fuesto 
ribusso non 9'iesce dannoso reahnente ai venditori e proprietarj 
lei grano, come si dimoatrerà <|m appresta «• ^ 

» Ce» coiiftidèrations ne «auroienc justifier la prohi-- Stntth 
Mon,absolue de Cesportation de la laine^ mai» elleir t. Ili. p. *^85 
mffiront |>OBr jnstiTier pleiiienient rimpoaitiou d'une 
forte taxe sur ccttc exportation «, 

I 

■* Ogui (Tazio, di qualunque natura egli «ia , ha, Filangieri 
i vero, una forza espatuwa: ogui tributo natunik ji. 34,1-3^^ 
uente tende a livellarM uiiUbrnieniente su tutti gh 
ndtvidiii (T uno Stato a proporzione delle consumaziom 
■li ciascheduno. Ma questa forza espansiva non ii> 
lutti i dazj è uguale ; J1 moto che essa comunica 
uon in tutti è ugualmente celere. Quando il dazio 
cade sopra la classe del minuto popolo , questo si 
(furzerà di risarcirsene incarendo il prezzo delle 
>uc opere ; ma egli non vi gitingeri mai o vi giun- 
gerà molto tardi. Z’ inesorabUe bisogno non gli per-, 
netterà cT alterare U prezzo delle sue opere proporzio- 
ìatamente al tributo che deve pagare .... « . 

Allorché il dazio é imposto sui prodotti del suolo 
» il bisogno di provvedersene essendo sempre più forte 
lei bisogno di venderli , obbligherà i non-proprietarj 
sd addossarsi la loro tangente delta contribuzione , e 
picsta suddivisione del tributo si farà sollecitamente 
: senza ostacolo , perchè in questo caso il più po- 
ente è quello che rtchieUe ragione dal più debole 


* » Qu.irlo osUcdIo (;ù progressi delle ani) l’eccesso del Beccaria 
rìLiito sulle manifatture e sull' industria personale degli no- ^ | ^85 

nini, hgli è vero che lati gravezze sono ricompensate dai 
ompratori , ma quando passano un cerio limite di troppo, la 
nanifatlura diminuisce , e se ne dirige altrove la ricerca j di- 
oinuiti i compratoti, essa deve abbassarsi di plesso, quindi • 

l tributa resterà tutto tulle spalle degli operai e de' manu- 
dtturieri \\s) «, 


fortune méJioc « une augmemation 
de dépense de la à i5 fmnes par 
an , loia au plus , augmeiitation 
de de’pgnse qui desi meme pas 
„ dans con esprit , bien cìaire et bien 
_ assurée , et qui ,le frappe peu 
quv/quetle soit répétée plus 
moins sur chacun des oh jet s de 
consommation ; tandisqae si ce par 
liculier est fabricstnt de chsrpeaux, 
et quon mette un droit sur les 
cha/>eaux étrangers, il saura fon 
bien que ce droit enchérira ies 
ebapenux de sa manufacture , et 
augmemera anniielkment ses pro- 
tiu fteut-dtre de pfusieurs mitliers 


de francs « (Ser, t. /.p.aoG-ao 7 j. 

(a) E falso che tutte te imiuiste 
cadano sui proprietarj, secondo che 


preterulevano gli Economisti Fran 
cesi, come i falso che tutte ca 
dono sui consumatori, secondo che 
vorrebbe Stewan. 

Le imitaste cadono sopra quelli 
che non si possono sottrarre ad esse. 

Quindi talvolta sagace alle im- 
poste il proprietario , ed in gene- 
rale quel venditore che, pressato dal 
bisogno di vendere, non può tenere 
tl alto il presto da rifarsi del peso 
di cui è aggravata la sua merce. 

Talvolta soggiace alle imposte 
tl compratore che , pressato dal 
bisogno di comprare, non può scher- 
mirsi da un prezzo accresciuto di 
tutto il valore deli imposta. 

Talvolta vi soggiacciono il ven 
dìtore e il compratore nel tempo 
stesso in ragione della debolezza 
o forza rispettiva. 

(b) > E questo peso, continua 
lo stesso A . , opprimendo il frutto 
e la speranza della loro attività 
ed industria, renderà torpide le 
arti , le qttali a poco a pocp dis- 
tipandosi , si rifuggiranno dove 
siano allettate da una condizione 
più dolce e da tributi men forti 
e meno sensibili a. 
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SPECIE 

DI 

CONTEADDIZIOME. 


Le imposte de- 
vono essere e non 
devono essere pro- 
I >0 rziouate aI la reu- 
dita. 


TBorE DEL si. 


SENTlltENTI DEGLI SCRITTORI. 


I consuiui che 
possono e non pos- 
sono mai essere 
eccessivi, debtwn 
si e non debbonsi 
mai correggere dai 
Governi. 


Le prammatiche 
sono suscettibili e 


non sono suscet 
(ibiii di vaiitag- 

i (»>). 


ul| h v>’-' 4 . 
iViAwns' <»Kv«f 


' » Les sajcu d'un grand Éui dsirem contribuer su «on- 
tien dii gouicrncinfns, chacun, le pitia opprocluint ptiasibln, 
en prvponion tie sts JkctUtés, c'est-à-dire en pnjportion da 
ret'tnu dont il )ouit sona U prolectioo de IViat (•), La de- 
pciiae du Gouvcrnenieal «t A i'egard dea individna d’uiie grande 
oatiun, cornine lea fraia de règie aont à l'cgard dea co-pro- 
priètairca d’nii grand domaine, qui aool oUigds- de cuiurlimr 
tous à ces frais, à pmportion de l intirét quils ont respectivement 
duns ce domaine. Obaerver cette maxime ou a'en ccarter 
conaliliie ce qn'on nomme cgalitè ou inègalilc dina la repar- 
ti tiou de l'impdt a. 


L’ autore , parlando del furar de’ Romani per le 
perir, ilice ; a Questo lusso contagioso crasi coinu 
nicato ai tempi <li Plùiiu anche aUe donne inferiori 
e plebee , sicché [la frega e foiba tielle perle si 
era resa coimiiie a tutti gli ordini delle |>ertone 
Anzi neppure gli uomini audavuno esenti da silfotta 
eireiniuatezza e vanità e. 

L* ancor compiange l' inmensa somma che usewa 
ogni anno dalt Impero jKr questo oggetto di pura o- 
itentaiione. 

L’ autor loda Tiberio che anche im|aoteiiCe a re- 
primerlo condannava lo sfrenato lusso delle perle e 
vietò agli uomini U vestir ili seta. 

* L'autur loda Alessandro Severo ed Aureliano che pro- 
curarono di Jrenare il lusso delia seta sì pernicioso aU Im- 
fiero esse la mania di vestirsi di seta, 

I AIcsMudro j>«vcio... dovevj correggm !a rilawaletza del 
lu>»o «. 


CITAZIONB. 


5>mith 

t.lV.p. 375. 


IVTeiipotli I 
Cìimnercio I 
de’ Romani, I 

p. 187, 


p. 1 88-1 89. 


p. 189-190. 


p. 193-194. 


» Fermandoci al lusso eeonomico , divklererou le 
sjiese di lusso in clic rainbiano prodotti con 

prodotti, o prodotti con azioni, v. g.' servigi pcr- 

suiuli, gran uuiuero di livree Vede ognuiio- 

ebe quello spese di lusso , die cambiano prodotti 
con proiiotti , sono di gran lunga piò utili di quelle 
die caiiibiooo prudotit con azioni , e che atui que- 
ste possono essere dannose in quanto le persone 
impiegate atl esercitar queste azioni possono im- 
piegarsi a produrre o a formare l prodotti, perchè 
siati comodi all' uso di tutti «. 

L’ autore ’ ricotiosce che la nazione , consumando 
maniiauure nazionali , guadagna per esenqiio dieci , 


p. o33. 


Beerà ria 
t. II. p. 108.: 


p. lOQ-rio. 
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o sAceio DI coniuooiziosr hxcli sctnrrosi d’ecohomta. 


PKOTE DEL 


SENTI MESTI DEGLI 8CEITTOBI. 



« Un impót sur Ics loyers tomberait en gèniral Smith 
avcc plus (le 'pitùh sur les riches , et il n*y auroit t. IV, p.^ia- 
peut-^'tre rìeii de déraisonnalda que les riches con- 41^* 
tribueiit anx dépelises d« l'état , nonseulcment à 
proporàon de leur revenu , mais encore de quetque cìiose 
au-dela de cctte proportion m. 

L’autore loda molte imposte benché non propor- p. 43S-435 
zioiiate alla rendita. 


• s La consumazione incoraggia e fomenta la Meagotti 
nuova riproduzione ; dunque era che produce i Coiberiismo , 
nostri comodi e piaceri diviene il germe di nuovi p. «8^-084. 
comodi e piaceri .... La consumazione col sod- 
disfare ai nostri bisogni ne perpetua il modo di 
soddisfarli, e promovendo sempre più l’abbondanza 
ci assicura della più costante e maggior possibile 
abbondanza «. ' 


> Quindi tutto ciò che impedisce la libera duposi- 
lume dei prodotti proprj , lutto ciò che arresta la 
circolazione e il commercio , tutto ciò che toglie 
!a libera concorrenza , tutto ciò che scema la quan- 
tità delle consumaiioni , scema eziandio la quantità 
(Ielle riproduzioni e delle rinascenti ricchezze. 

I 

» Za ticchetta degli Stati non nasce realmente che Beccaria 
laJla fatica degli individui (c) ; la fatica degli indivi- t. 11. p. 1 14. 
dui bisogna pagarla; ma non si determinano gli no- n5. 
nini a fare questi pagamenti se non per convertirli 
n mezzi di godere ciò che più li soddisfa. Dippiù 
• uomo nou fatica se non in proportìone ddt utile 
atmedùuo che spera provenirgliene (d); e gli utili di 
juesta fatica sono somministrati dalle spese de' riedù^ 
ossia di quelli che posseggono al di li del neces- 
|urio 6sico (e). Quanto le prammatiche eseguite sa- 
rtuuo maggiori , tanto minori saranno le spese di 
()Ucsti ricchi, o siano gli utili di queste fatiche (f), 
e tanto minori saranno i mezzi di convertire i pa- 


(t) V idea chimerica che le im 
poste debbono essere proporzionate 
, alla rendita , porterebbe una inces- 
sante e rigorosa indagine distruggi' 
trice della libertà civile, e fors’unco 
del credito f>ersonale, non otter- 
rebbe altronde quCit eguaglianza 
che ha in vista, lasciando sussi- 
stere t ineguaglianza' de’ bisogru 
Se non è impossibile tassare un 
proprietario in ragione del valore 
del tuoi jondi , i quasi ùnpossibile 
tassare un intrapretuUtore in ra- 
gione de' suoi guadagni in mezzo 
al movimento delle ricchezze so- 
ciali. iS supponendo la cosa possi- 
bile, la stessa impasta come 10 
riuscirà leggiera ad un celibe e 
gravosissima ast\ un padre di nu- 
merosa Jamigtia- 

(b) La contradditione i piuttosto 
nelle conseguenze che nelle parole 
■lelt autore. 

(c) Principio erroneo smentito 
dallo stessa Beccaria (y, n.* 7 
P- tr-r). 

(d) Il timor del bisogno ben pià 
che il bisogno immediato è il vero 
pungolo che spinge Fuomo alla fati- 
ca. V idea vaga del futuro suole agire 
con maggiore intensità e c<»(uua 
che la sensazione immediata ed 
attustle, 

(e) Gli utili delle fatiche sono 
somministrali sì dai ricchi che dai 
poveri; il calzolaio che noo pos- 
siede al di U del ateessario fsico, 
paga il grano delt agricoltore , ce- 
rne U ricco foga 1 dolci del con- 
fettiere. 

(0 lui proposizione i falsa, se 
la prammatica ha per oggetto la 
«alili delle spese non la quanti- 
tà. Siwponete che la prammatica 
vieti r uso stelle stoffe estere; ere- 
tcerasuio invece di scemare gli 
utili delle fatiche nazionali. ■■ 
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TEOVE.DEL si. 


SENTIMENTI DECLI SCRITTOni. 1 


mentre non guadagnerebbe che cinque consumamlo 
manifatlurc estere ( vietate da inulte prammatiche),' il ' 
che nel secondo caso equivale alla perdita di cinipie. 

Il testo di questo scrittore è stato addotto al 
n." 37, pag. xxvi-xxvii. • • 

I 

Sensato elogio del » fortissicno’attaccaracuto alla Meiigotti 
patria che nasce dalla cognizione e dal senso del Colbcrvuiui. 
nostro ben essere c di uno Stato felice, e che ci (». 3 ià-i 3 a. 
rende capaci di tutti i sacrifiij e ilegli sforzi più ri- 
soluti e coraggiosi per coascrvarlo «. > 

. Predominato l' autore da questo sentimento , c Mengotti 
vedendo quanto danno- recavano a Roma le merci Corwiicrcio 
Indiane, ed in- ispecie i nastri e le stoffe .seriche , de Ilomani . 
grida che Alessandro Severo avrebfte dovuto porre un p. 191-1^6. 
freno alla mania per le merci straniere , mcoraggiarc p. a JJ. 
le arti c manifatture proprie. • . i • 

* La somme Inule » ile la consommilioti qoe font Ics classcs Smith 
iiifcricm-c» du pcuplc, ou ccllcs (jiii sniit an dessous de la classe ^ |y ‘ I 3* 
niitojrennc , est par lout pajs bcaucoap plus grande, uoii-sco- 
lement cn quautilc, mais cn vateur, que la cuiisotniiialion de 4*^- 
la classe moyenne et de' ccllcs qili Aunt nn dessos de cette . 


meiitccs et spiiilucuses qui -se {ont dans Iv pass; et celle 
branche de Vaccise porte ■CohsiddraWcmcal, oTi peut dite prin- 
cipalemcnt pcul-ctre, sur la dcjsensc des gens dn commun du 
peuplc. Dans l’anucc qui a tini, le S jiiillct , le pro- 

duil lutai ou brut de cette branche da l'acciac s'est moulc 
i 3j5-ji,5à7 li»., 9 t., g d. (c) <f. . , 


Le aiulcbc Ilc- 
[inliblicbe d' ItalLi 
erano 'barbare o 
imn barbare , po- 
terò e non po.vcrc. 


» I Cartaginesi avevano tutte le viste d’ un po- Mengotti 
polo industrioso , economo ed iiueliigeiite negli af- Conutu-rcia 
fari di commercio , c cercavano d'estendere per tutto de' Homani' 
i loro rapporti c le loro corrispondenze con le pic~ p. S7-3S. . 
Cole Repubbliche J Italia , prolhtaiido della loro igno- i ‘ < 

ronza c della loro semplicità , come fecero seoiprc • • H 

le nazioni civili ed industriose con le nazioni barbare, •,>'.»%. J 

cd incolte, c come famto<:tUttora i popoli più coki i 

d'Europa con tanti popoli poveri c -icipoggi delle oltre | 
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O SkCCÌO DI COMTaiDDIZIOHI NEGLI SCUTTORI D 


FKOVE UEL NO. 


SENTIMENTI DEGLI SCRITTORI. 


'aiueuti il) «odilisfaEÌoiii. Dunque le ètiche meilesi- 
ine e le spese sulla terra stuinuiranoo , e per cou- 
regueiiza le proihizioiii (a) ; dunque sari siuinuitn 
quella riccheua , per couservare ed accrescere la 
quale si diinamluuo le prauuuaticlie. ,, 

Ingiusta satira alle dame francesi , perche al ten>~ 
^ (K Culbert sacrificarono gli interessi della loro 
rauii.\ , affane di prouiovcre col loro eseiapio sì 
iKlla Francia che fuori il consumo delle m.inifattme 
patrie a preferenza ilelle stratiiere. x Una cuffia 
a oltrcinoiui, dice il nostro autore dileggiaudo, di- 
penne un oggetto di orrore,' e il portarla fu riguar- 
dato come un delitto di fellonia. E infatti la salute 
e la grauilczsa dell' Iinjiero Francese consisteva senza 
dublaio nel bando d'una fettuccia transalpina e bar- 
bara (bj (44) .. 

» Un impòt sur ce quo fappelle cliosea de /iure, 
oiéiuc sur cellcs dont le pauvre fait le plus d'usagc, 
ne fera pas liausser sot salaircs.... A l'igard d uu 
homme pauvre,. qui est rangé Gt labo/ieux s dea 
impàts sur ces sorces ' d« dcnrics ( tfa j , sucre , biè|;e , 
porter , tal>ac . . . ) a^ìisetu cornine des lois sompti^-, 
res , et le disposent , ou à modircr , oit à ecsser 
tota-o-fait /’osage des choscs superflues qu'll ne peni 
plus tuffare à se procurer sans se gètier. Loin que 
ees unpòts lui retraiichent ricn des moyens d'òicver 
ha fauplle, sonvent peut-ètre, par une suùt de cene 
yu^auié farcia ; ils contribuent à y ajouccr (d) «. 

» I Romani furono in caso di battere moneta 
r argento dopo solamente clic. rpt^/iorono di metodi 
e città del Satinio , e i Napoletani ed altra naxioni 
icche « mercantili , e coniarono 1' oro dopo il sacco 
Idi Taranto eh' era la eittà più doviziosa •</’ Italia «. 

[ » Si sa che » Romani- presero da loro ( dagli Ètru- 
tehi o Toscani ) 1 ' arcliitettura>, la musica-, i giuochi 
l^euici , le divise de’ magistrati , le cerimonie reii- 
^ose , le biglie , le q|iudriglie , i lottatori' >. 
t 

Tou. K 


CITAZIONE. 


IVrcngntti 
Colbei tismo , 
p. 397 . 


Smith 
t. IV.p.377- 
^ 79 ^ n. 


Mengotti 
Commercio 
ile’ Jiomani , 

p. 4 S. . 

> -Il it: 

Mengotti 
Culbcrtisnio^y 
pi 340. , „ 


*£C 050 MIAa €XIU 


OSSERVAZIONI. 


(t) Se per es. la prammatica in-- 
*’cce di galloni e ricami et oro e 
tf arcato suole galloni e ricttmi 
di seta , il lavoro delia manifat- 
tura sarà presso a poco lo stesso ^ 
aia crescerà il £avoro o la proda- 
uone a firn ria- 

(b) Si vede che il dotto A. si 
lascia trasportare dal sentimento 
e manca di generosità nella 
torio. £gli it era hèttuto cvn istruii 
di nehhia metafisica contro i Col- 
hertisti, e lusin^^avasi bene o male 
<r averli cacciati fin dti^U ultimi 
lóro trinceramenti* Era tempo di 
de por t armiy a tergendo ono- 
rati sudori dalla fronte , sorridere 
agli sforzi impotenti d un nemico 
disperso. Ma g/j eroi della meta- 
fisica ^ delUt' rettorica sono in 
staiuMbUi. SI nostro A. vide in 
distanza le dame francesi coi co- 
lori del CoibortismOf tfuindi im- 
pugnanda di nuoyo a coraggiosa- 
mente la spadOf corse a sacr^carle 
alla sua cùUerà\ pòco cùrandosi 
se calpestava il più nobile senti- 
mento del cittadino^ t affezione 
alla patria. 

(c) Il fatto , cioà il prodotto 
grandioso delle accennate imposte , 
indica che il consumo delle merci 
sopra cui cadono è massimo. 

La teoria y cioè C azione restrit- 
tiva attribuita alio imposte , ci fa 
cynchiudere che il cotisumo delle 
meref sopra cui cadono darebbe 
ttsens minimo. 

Si combina il fatto colta teoria 
scostandosi dai princi^f di Smith, 
cioè riguardamdo l& imposte come 
uno stimolante cheaccrescet attività. 
‘'(d) Ih tpsesto testo VA. stntbrn 
ricanoscére \ailità nelle Irggj son 
iaaric. Ciannostostante egli dice ai 
ipove: » imfist une souveraine in 
com^uence et uae extrén^ pré- 
iomptlon de la pari det ptince^ 
et ile ministres yue de pretendri 

F 
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SENTIMENTI DEGLI SCNlTT'om. 


parti del mondo. I Gartngines! erano dunque qncUì 
che portavano coi loro vascelli alle nazioni ìtalidte 
lavori d’ avorio , abiti tinti ed orlati di porpora 
armi cd arnesi per gli uomini bravi e bellicosi , o 
bagatclle per oriiamcmo delle donne . ' 


Le antiche naeio- » Tutte \c nazioni merctxntiU. pria tf etsere fatte Meogotti 
ni mercantili pria schiave solcavano il Mediterraneo per portare ai Commercio 
d’essere soggioga- Romani i prodotti, le delizie c le curiosità di tutti Jfomani , 
te, commerciando i paesi e tli tutti i climi, e vi ricevevano in cambio \t. 118 . 
co' Romani, riceve- dclT oro e delT argchtò'’^. " . , ' - ■ 


vano e non riceve- 
vano oro ed W- 


I primi Romani I primi Romani erano rozzi , superstiziosi , bar- Mengotti 
. erano igooraùtis- I>ari , feroci , attenti solo alla guerra , ignoranti in Commercio 
simi e barbari, e ogni genere d’arti e di scienze, in modo da non de’ Komani , 
non ignoramiìiiimi conoscere la divisione 'orària del giorno e della notte, p. i5-iai. 


nè barbari. 


da rammemorare le epoche piantando de’ chiodi , 
e da sperare che- una peste potesse cessare col ballo 
d’ un istrione. ’s I pretesi discendenti di Marte eb- p. 
Itero forse tutta 1’ ignoranza e I’ entusiasmo dei di- 
scendeuti di Maometto c di Odiud «. 


A Roma stima- 
vasi sola c non so- 
la r arte miliare. 


a 'Nulla stimasi a Roma che l’arte militare c. 

i • . . ' 


Mengotti 
Caffi, de Rom 
p. 03. 


I legislatori tlel- » Tale fu apjpatito la polìtica* saggia , grande c Mengotti 
l’Egitto, Indo, £u- inagnaimna degli’antichi monarchi e legislatori del- Cotbertismo , 
frate , Gange inai- I’ Egitto e di quelli che regnarono sull’ Eufrate , p. 334- 
zarono poteutissi- sull’ Indo e Sul Gange, dove stabilirono floridissimi 
mi Imperi oiioran- e 'potentissimi Imperj , c neh con alO-i mezzi che ' . . 
do Bòlartiente e eòli’ onorare principafmente 1 ’ agricoltura , c col prò- . 

non solaoicnte Fa- movere al più alto grado possibile la massa delle 
glicoli ura. annue produzioui «. " 

t 


Digitized by Coogle 




O SAGCIU DI C0NTRADD:Z1081»N£GLI SCaiTTOU d'economi. 


CXT 


FBOVE DEL NO. 


SENTIMENTI DEGLI 8CRITTOBI. 


» L’ oro , 1’ argento qhe c»»i ( i Romani ) traevano 
dalle scorrerie e dal succlirggio de' borghi oicùii . 
era impiegato per ornamentu dei loro teiu|>li, delle 
loro donne , c massime delle armi e dei cavalli , 
perchè appunto nelle armi c ne' cavalli le nazioni 
guerriere ripongono la bravura e 1’ onore ; ma , ri- 
peto , tutte quiistc opere si facevano Jagli £ti uschi (a) «. 

I Cartaginesi commerciando coi Romani e colle 
altre Repuhbliclic .Italiche » ricevevano in cambio lam 
in natura ^ e pelli c cuoia , e simili ]>rodotti del suolo «. 

* Nc' ciii<|iie primi kcoIì a Roma (che commerciava co' 
Cartaginesi ) non v'ecana nè ani, óé m.naifaKur«, ui aindj , 
nè sciente , iif dimuro , nè circoLuiune (b) a. 


Ne' primi secoli della Humana Repubblica, tempi 
forwiusti ed illustri ( 40 ) , 1’ Italia . conteneva e no'- 
driva un numero d’ abitanti prodigioso , come ite 
ranno fede le copiose annate che ai potevano met- 
tere in piedi in pochi giorni. — Ora » non v' La 
dubbio che il viver parco e costumato di que' tempi 
non contribuisse di molto ad accrescere la popola- 
zione, ma gran parte ancora vi aveva il saggio sistema 
di tutelare i monti e le selve, da cni ne proveniva , che 
non essendo roviuose e ilirupate le coste montane ..., 
Ogni ])ahuo di terreno dava un prodotto (c) «. 

» A Roma teuevasi io alta stima 1' agricoltura «. 


I Tolomei resero ricchissimo e potentissimo 
r, 'Egitto principalmente culle misure promotrici del 
commercio: jiorti fabbricati sul mar rosso, geografi 
i[iediti per tutti i paesi della terra, corrispouilenze 
stabilite collé nazioni più rimote, distùizioui e ri- 
compense accordale coli prodiga mano ai migliora-; 
lori delle arti ed alle persone d' industria .... Il 
commercio aveva versato in questo Regno fortuna- 
tissimo immeuse ricchciszc. 


citazione. 

Meiigotti 
Cununercio 
le' Romani , 
p. aS. 


Mengotii 
Commercio 
de' Romani , 
p. 58. 
p. 4y- 


Mengotti 
Saggio sulle 
acque cmren- 

ù, t. III. p. 

160-164. 


Mengotti 
Colbertismo , 

p. 335. 

Mengotti 
Commercio 
le’ Romani . 
p. 170 - 171 . 


OSSERVAZIONI. 


urveiller Crcooomie ilei pariicu- 
Uers et restreindre leur degente 
■vtr des lo!» snnipluaires Ou par 
■Ita prokilàtions sur ' C importatìorf 
des denreei etradfères de luxe . . , 
Qu'ils survedlenS lealemcnS leurs 
propres dépe/ises et Us pounvai 
den re/niser sant cruiute sur duu/ue 
'particulier ponr rdgler la sìcrmel 
,Smith, I. lì. />. 544 ). 

(a) t^uesta ricchesza e cùili^ 
satiqne nelle accennale popolazioni 
italiche fioriva appunto nel tempo 
in cui il dottissimo scrittore fa 
.-ommerciare con esse 1 Cartoginesi. 

(b) Giova sottomettere qui ai 

crcciuolo dell espen'eaia uiui delta, 
assolute teorie detC A. lùgli e ceitdi 
che i Romani , prohahilmente non 
/>er saggetsa ma per trascunagiinei 
lasciarono ne’ primi secoli asso- 
lata liiertà ai commercio. Ora 
questo scrittore ci dice : • La li- 
bera concorrenza è la causa delia 
ricchezze ve/e che sono le cose; 
e delle ricchezze confentionpli ehd 
tono r oro e C argento «. ( Colier. 
lismo , p. ). R siccome posta 
Ut causa segue t effetto ; siccomd 
aUrontle i Romani possedevano le 
ricchezze dette vere dall A., cioè 
i prodotti agrarj i dunque avrebì 
bere dovuto possedere anche oro 
ed argento, il che sopra buone 
testimonianze é negato dal dottisn 
limo A. j 

(c) Mon i raro II caso ili ritro- 
vare nella storia de' popoli da* 
tratti d ignoranza e di sapienzts ^ 
lii barbarie e tX umanità. Ma sic- 
come è falso che t Romani peni 
tasserò alla tutela de' munti ( 

7 //. voL*p. 40'4t>)/ quindi fa torà 
"resa che il dottissimo A. dopa 
i ver/l dipinti come barbari ed ignei 
ranti da tutti i lati , abbia attri-' 
baita loro un sistema di 
che assai lardi fu adettato dalle 
tiaxioui più iucivililc. 






O tàCfflO DI CONTKADDmom ffiCU fCUTTOU d'eCOKOXIA. 


exni 


PROVE DEI. HO. 


SENTIMENTI DEGLI SCttITTORI. 

CITAZIOSE. 

I. L* autore censurti coti amarezza i legitlatori 

Mengotti 

lic ' 

Com.de’ Rom. 

i.° Regolarono l' intereue del danaro; 

p. a 3 o-a 34 . 

a." latiiuirono corporazioni d’ arti e meatierì ; 

3 ." Concessero favori agli artisti rendendoli tra- 

Colbertismo , 

p. 377-390. 

rurati , viziosi , insolenti e protervi ; 

p_ 359-37». 

4." Vincolarono la libertà del commercio tra na- 
ione e nazione , liliertà produttrice di reciproci 
antaggi scevri d'ogni inconveiiieiUe ; 

p. 363 - 377 . 

S.** Posero qualche lìmite alla libera concorrenza 
1 qualunque arte , professione , commercio. 1 

II. L' autore censtira con amarezza 

p. » 77 -a 87 . 

1." Tutte le leggi, le cure, le discipline, i prc- 
li , le pene relative al danaro ; 

p. a66-»76. 

a." Qualunque vincolo al traffico, ossia ristrizionc 
Ila libera concorrenza de* nazionali e degli esteri ; 
3 .® Come nclP antecedente n.° a.“, giacché l’ in- 

p. 377-287. 

iresse privato sciolto da ogni legame va a coa- 
nidersì coll* interesse pubblico ; 


4." Gli ostacoli alla libertà naturale , 0 al desi- 

p. 277 -a’’<Ji 

erio di giungere a miglior fortuna il più presto 
he sia possibile, seguendo i consigli sempre per- 
iicaci deir interesse personale; 

»8ó-286. 

5 .® I vuicoli all* esportazione de* prodotti di qna- 

p. 363 - 377 . 

uiqiie specie , e loda le gratificazioni agli espor- 
iiori di grano ; 

p. 281. 

6. ® I dazi sull' entrata e snll* nscita delle merci , 
orzandosi di coprirli di ridicolo; 

7. ® Come nell’ antecedente n.® 6.® ; 

8. " Gli ostacoli alla libertà naturale . . . come al 

p. 

• 4 * ’ 

9.® 11 sìsteoui della schiaTitù perchè contrario alla 
rodozìone ; , 

p. 309. , 

i 1 

10. Lo spirito di conquista che si pasce di la- 
rime, esulta al suono tle* gemiti e delle catene, si 
ae dietro il ierrore , la spopolaziooe e la taccia 
i tirannìa, 

p. 33 a- 333 . 


OSSERVAZIOHI. ' 


(») > Oh guanto et siamo allm- 
‘anati, egli dice, dalla semftUcità 
e is^eme pandezta degù' antichi 
legislatori I La sdenta politica ed 
economica degli Stati , scienza 
noiile che regnò un tempo in Egit- 
to , nelt jtsia e nelF una e t altra 
Grecia, ora spogliata delia sua 
pristina ^nita e grandezza, di 
regina eh ella era , è direnata una 
maestra dell ahbiccX, ed insepta 
a far le calzette e a tener t ago 
alte fanciulle <f Europa «. 

Fedi su guasto passo quanto ho 
detto nel IF volume pag. 183..,. 

C3U si sarebbe aspettato che 
del Golbertismo, il quale riduce tutta 
la pubbUca economia alta libertà 
mietemiinata , finisse per fare 
C elo^ di legislatori che posero 
per base alle loro operazioni eco- 
nomiche la schiavitù J 

(b) Le^ndo Zenofonte, Pla- 
tone, Aristotile, si scorge che nel 
toro secolo le professioni condu- 
centi a onesto guadagno , venivano 
riguardate come indegne di un uo- 
mo Ubero, mentre erano in onore 
16 scorrerie e il Utdront^io. 

Zenofonte mette in dubbio se 
il commercio fosse utile alla Re- 
pubblica d Atene. Questo dubbio 
reat tanto maggior sorpresa, quanto 
che ut sterilità del territorio ate~ 
niese rendeva necessario il grano 
estero , quindi il commercio. 

. Platone, il quale aveva commer- 
ciato con vantaggio, vuole che A 
punisca un cittadino che s'appUclU 
al commercio. ~ 

Aristotile pretende che m uno 
Stato ben ordinato si debba ricu- 
sare la cittadinanza agU artisti. 

Questi due sognatori, sì coHtrarf\ 
nelle loro massime politiche , s'uni- 
rono a dire che le terre debbo- 
no essere coltirate soltanto dagli 
schiari. , 

L’opinione del rofgo ateniese 
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Citazione 

146 


La Cliina è paese 

s La ricliesse de raocienue Egypte , celle de la 

Smith 


’'C 

u 

2 

9 ) 

0 

rìcchissimo e non 
è paese riccliissi* 
tuo. 

Chine et tle rindostan sulliscnt ponr dómoiurcr 
qu'nne nation pcut parvenir à no tr 4 s-baut degré 
d'opnienec , quoique la plus grande partie de soli 
exportation se fasse par des òtrangers «. 

t. U. p. 41! 


hi 

' 

s La Chine paroit avoir été long-tcìns slationaire. 

t. L.p. loj 


» 

c 

0* 

-u 

■>- 

et il y a probablenicnt long-teius qu'ellc est arri- 
vée au coniòle de la mesiue de ridtessc qni est coiu- 
patilile avec la nature de ses iois et de ses insti- 
lutioiis .... «. 

194. 

♦ 



< 

» Ces trois pays ( la Chine , Fancienne Egypte 
et rindoetan ) lei piai riches ipii alene famaìs exitté , 
d'après tous Ics rajtports , sout principalement rc- 
noniniós pour Icur supC-rioritc eu agriculture et cn 
man ufact urea «. 

i. II. p. 381 

■ 1 

147 


Le inaiiitatlure 
in Italia sorsero c 
non sorsero ad al- 
to grado di flori- 
dezza nel XV se- 
colo. 

s 

M Le manifatture dì lana erano giunte in Firenxc 
(nel XV secolo) ad una tale prosperiti!, che vi si 
fabbricavano da settanta a ottanta mila pezze di 
panni ogni anno. Più di 3 'o,ooo persoue vivevano 
di questo mestiere 

» Le città lombarde non ne somministravano 
meno di novanta mila |iezzc per uso del commercio 
esterno , c particolarmente per là Grecia e per la 
ISarbcria «.■ 

» Chi non sa a qual grado di splendore portate 
pur fossero le inanifatturc di seta in Firenze , in 
Bologna, in Venezia c in qualche altra città d'Italia? x. 

M'eiigofti 
Saggio iul 
acque corra 
ù , t. 111. ] 
177. 

148 


11 celebre atto 

L’ autore si sforza di provare che il celebre atto 

Sinilh 



ìli navigazione det- 
tato e non dettato 
dalla sola malizia 
e gelosia, fece per- 
ilerc e non fece 
perdere all' Inghil- 
terra de' vantaggi 
assoluti e relativi. 
* 

di navigazione che assicurò il monopolio marittimo 
agli Liglesi, fu contrario ai progressi del loro coin- 
mrrcio esteriore ; » Daiis la vue, egli dice ^ d’cxé- 
cuier uii projet de pure malice et de pure jalousie , 
cclui d'exclnre autaiit que possìble toutes les autres 
iiations de prendre quelque part daus le commerce 
des Colonìes , FAiigletcrre a, selon tome appareuce , 
sacrifiè nou-sculeiueiit nne partie de l'availtage ab- 
solu qu'clle avaic à rctircr en commun avec toutes 

t. lll.p .36 

1 


• 


les autres nations , de ce commerce particulier, inaib 
cucorc elle s'est assujettie ilans presque tontcs 1»^ 

1 

< 
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PROVE DEL 


s o. 


SENTIMENTI DFXILI SCRITTORI. 


CITAZIONE. 


osscrvazioniL 


Alla China 


en rcmuaiu la terre tonte une 


Kirnée, un ouvrirr |)eut gagner de quoi acbeier 
I soir uni- pelile |)ortioii de rìz , il est fort con 
!iit. Lo condiiion de* arti(dVis y est cncore pire s'il 
it possibie. Au lieu irattcìulre tranquillcnieut dans 
:urs aielicrs que Jeurs praiiques Ics fassent appeller , 
amine eu Europe , ils som cuntinucllement à courir 
a rnes avec leurs m<-liers , offranf leurs Services et 
iriidianc , pour aitisi dire, de l'ouvrage. .La pau- 
letè (Ics deruières classes dii peuple , il la Chine 
Ute de beaiicoup ce qu'on peut voli' chea Ics lui- 
ons lee plus misérables de i Enro|>e . . . . Le nia- 
ige n'est pas eocouragé à la Chine par le profii 
l'on retire des enfaiis , mais par la permissioL. 
i Ics dftraire (a) «. 

Le manifatture di seta in Italia sorsero con grave 
■pendio > come le canne dello zucchero nelle no- 
re stufe , o come quei Sultani dei serragli delKAf- 
ica e dell’ Asia , dove per un solo che ascende al 
uno si fanno ]>erir venti fratelli .... Per voglia 
lecipitata d’arricchir più presto, si arricchì più 
irdi o miUa , o si fece pinttosto come chi fa un 
asso innanzi e due per indietro : dopo molta fatica 
i trovavamo all’ opposta parte ». 

* I noilri psdri ( dirb Ktiiplici o idioti 7) tomÌRliirono colili, 
le spende ili tiippellruili ej orasti tutto il dsnsro che rra 
Ntiuaio a fabbricar la casa, l'iii mou sorge la casa c inalili 
scciono gli srnali (b)i 

» La défense de la Grande-Ilretagnc dépend hean- 
)up du notnbrc de ses laisseau.x et de ses ma- 
■lots : c’est dptic ttiec reùson que l’acte de navigation 
icrche ì donner aux vaisscaux et aux matelots de 
Grandc-Bretagiie le monupole de la navigation 
e leurs ]>ays .... (c) a. 

a Lorsque cet actp fut dressé , les Hollandois 
uicnt , coinrae ila le som cncore aujouririmi , les 
-auds voituriers de l’Europe. Cette disposition em- 
acila qu’ils ne fusscnt iussi ceux de la Grande- 
retagne ou du moiiis qu’ils n’impdrtassent chez 
jus Ics marcbamliscs d'aucuu autre paysdd’Europe».' 


Smith 

t. 1. p. 144. 
t. III.p. 541. 


Mengotti 
Colbertitmo , 
p. 356 . 


Smith 
t. 111. p. 74. 


p. 75. 


fa m tempo corrotta, cJie la 
ItgS^ dovette minacciar ftcne sth 
vere a chitmqìte faceste rimprovero 
ad un mercante sulla sua proje^ 
sione, 

(•) • Dans le voisina^ de Con- 
ton y plmsieun centaines , pn dit 
méme ^lusieun wniUers de famit- 
les f noni d' haìfitation sur terre , 
‘mais vivent hahituellement dans 
des petits hateasix de pdcheurs , 
sur les canastx et les rivières. La 
sttòsistance tjuils peuvent s'jr pro^ 
curer est tellement rare, qt/on 
les %‘oit repécher avec avidité les 
restes les plus dé^ùtans jttés à 
la mer par auelque vaissetm <FEu 
rape. iJne charopìc , un chat ou 
chien muti , drjà pttant et a demi' 
pourri , est une nourriture tout 
autsi Aien regue par ettr que le 
serait la viande la plus saine 
par le peuiìle des aufres pers 

(b) Nel saggio stille icque cor- 
r^uti il dotto autore risponde ad 
USI trnnea objezione <die attribuisce 
la coltivaiione de* monti nerXf' 
tecolo alla mancanza di manifat' 
ture , quindi egli ce Ifi dipinge in 
uno stato di Jloridezsa, 

Nel Colbcriismo egli si sforza 
di screditare i Governi che prò- 
movono te manifatture presso na- 
zioni non anco predisposte f quindi 
ci dipinge le manifatture italiani' 
in quell* epoca in istato di lan- 
guore e stentatezza, 

(c) Se, come lo confessa Smith 
nella pag. seguente, le forze dclim 
Gran Bretagna erano superiori a 
quelle delC Olanda e della Francia 
unite insieme , dunque t allo di 
Bayigaxioae non si può ripiarsLtre 
come prodotto dal bisogno delia 
sicurezza ma dalla rivalità, ge/p> 
sia ed ambizione. 

Se ttàtii I popoli si fossero con* 
cenati centro questa ostilità ge-' 
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il celebre atto 
(li navigazione det- 
tato e non dett.ito 
il.illa aula malizia 
e gelosia, ffece per- 
dere c non fece 
perdere all’ Inghil- 
terra de’ Vantaggi 
assoluti e relativi. 


I Francesi fu- 
rono i primi e non 
furono i prloH a 
turbare il corso 
delle importazioni 
coll' azione delle 
logaue. 


... a 

r*‘ *v> ' 


!- Ri. w 
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SENTIMENTI DEGLI SCRITTOM. 


autrea braiicbes de conmierco à un desovant-ige ab- 
solu et cii inéme tei»ps il un desavontage relatif ■. 

* L'autore si sforni di provare che l'aUo «li aavìgasioae 
non ha contribuito in nulla alla prospcsitii dell* Ingliilterra : 

* PcndatU la guerre d’tiollande soni le gouvernenaent de 
Crormrelt, la marine anglaise dlail niperieure il celle de la 
llolUnde , et dant la guerre qui éelata au coiainenceinenl da 
Kcgiie de Tharles II, elle dlail au uoius égale, peul-itr* su- 
pciieurc aus raarincs rduuies de la-Francc et de la nolUiiJc; 
\ peine aiijoiiid'liui, prut.jire, sa siipériorile' parailrail-ellc plus 
grande, su moios si la Marine de Hollsnde étail nuiutenaul 
proporlionnre au commerce aeliiel de celte répuhliqiie , comme 
elle l'était alors. Or, dans ancune de ces guerre» , ce ne pon- 

élre à Fatte de nat iffUion qu'elle diki cede grande puis- 
sance maritimt «. 

* Screditando i prìncipi del monopolio coloniale, Yk. dice: 

• Ces propositions vraiment d/gner de geni à houtii/ue , oni 
passe en loi , par nne dause inserée daiu le fameux ACU de 
navigalion (a) a. 


Les Fi angais , en particullcr , ont Ùé Ics preaùers 
Il donuer F exemple de favoriscr Icurs proprcf 7 >umu~ 
factures, en ginaiu [importauon des luarchandUft, étran- 
gércs qui avoiciU pu venir en concurrence avec^ elles. 
Ce fut en gratulo partic cc r^ui consUtua la politi- 
que de M. de Cuibcrt , qui , nvalgrò ses grandi 
taleiis , parali eu cela s'ctrc laissf: persuader par 
les raisonnemens sophistiqties drs marchaiids et des 
inanufacturiers , qui sunt toujours ò solliciier des 
inuuopoles contre Irars cumpatriotes. Aasjourd'bui , 
cii France , ropiiiioii des persotincs' Iw plus éclairées 
est que ses opéralions eu ce geiire n'on pas toumé f 
d l'avaiUage (le sa patrie. Far le tarìf de 1667 , cc 
ministre imposa des ttis-forts draits sur un grand nombre 
ifartielcs de numufatXurc àraiigère. Sur spn refus de 
les modérer en faveur de la Hollande , cellc-ci’, 
en 1671, prohiba riiuportati(Mi des vins , Pauv-de- 
vie et ouvrages de manufactores de France. Cette 
querelle, de commerce parali avoir occasionné en 
panie la guerre de 1671. La paix de Niméque , 
en 1678, mit fin i cette guerre , en modferant qiicl- 
ques-uns de ces droits eu- faveur de la Hollaode , 
laqiiclle en conséqucnce leva sa prohibitipu.’ _ Ce 
tut d pcu ^très vera cc temi , que la France et J'An- 
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SENTIMENTI DEGLI SCSITTOHI. 



> Quelques unet de» disposìtions' de cet acce cé- 
lèbre One i-tt probablement le fruii de raniinosicé 
lutiuiiale. £Ucs lont nétuimoiiu olissi sages qua si clles 
ciuseiU toutes Hé dictécs par (es plus mùres déUhératums 
et Ics inteiuions Ics plus raisimnabics. La baine iiatiu- 
tiale avoic alor» eii vue pròeiseiucut le méiae bui 
Lju’edt pu se pro|)o»er Ut sagessc la /ìlus réjii'chic , 
c'est'ì-ilire l'aliiiiblMseiiient de la marine de llo!- 
laiide ■ , 

» L'acte de navigation a pu iiiettre (|uelquc ob- 
«larlc au Commerce extérieur. Avec cela ^ comme 
la »urec6 de Técat e»t d'une piu» grande imporcance 
r|ue sa richesse , Tacce de navigatiuu esc peut-écre 
le plus sagc de Con» le» réglemeus de commerce de 
TAiigleCerre (b) . 


Il famoso alio di navigazione dell' Ingbikerra san- 
cirò nel ibSi , è spiegalo dall' ancore come segno : 
I » // est drfendu ù tous bàtiiaens doni Ics proprié- 
taires , mattres et les rr’ois quarti ile Céquipagc ite sont pus 
sujcti de la Grande- firelagnc , de cominerder »lans le» 
icablisecmens ec colonits de la Grande-Brecagne, sous 
peiiie do co'nfiscaCion du bùcimcnc eC de la cargaison «. 

a” » Une grande quantìté de dìvers articles tf unpor- 
fofiofi du plus grand encombremrnt ne peuvent cere 
amenés dans'lc» porti de la Crande-Bretagne , que 
ilans de» bdcimen» Cel» que ceux permi» par Tarticle 
l'i-dessus , ou dall» des bàiimeu» du pays où som 
produice» le» marcliandises iinporcóe» , èt desquel» 
Ics propriètaires , maitre» ec croi» quarl» de Téqui- 
|iage scrairiic de ce mòine pay»; et eiicore quand c’esc 
«iati» de» biitimen» de cecie dentière sorce qu'elles 
,>ont imporcèe», clles soni tujetteg au doublé du droit 
|i/i4 par les marchandises étrangéres. Si clles sane importies 
\Usns des bàtimens de tout autre pays , la {teine esc de 
la confiscacion du vaissean et de sa cargaison (c) «. 

* 3.’ • Ijne grande ifuaiuiié de dìvers arlicles d’importaiion di 
plus grand eneornbrrmetu ut; peuvent élre iiiipottés , menu 
•tims des bàtimens de la Grande-Brttagne , de loul autre ps\; 
que de celui qui les produil, et cela sous peiae de cauwa- 
tian da bUtimeol e de la cargaison (d) <• 

Toit. F. 


Smith aerale delt Inghilterra , e le aves 
C. III. p. 77. ^ pariglia, ni f In^hil 

' ‘ * terra starebbe divenuta la domina 

trice de' mari , ni f Olanda sa 
'ebbe stala ridotta ad una infe 
• riorità eccessiva. 

La sola Svezia osò resistere a 
, ' tjuella imperiosa misura , e forzò 

T Inghilterra a rinunciarvi a suo 
riguardo, 

Smich ^ questo tuo- 
ni nopob'o coloniale, sostenuto dal- 

C. . p. p 

naviga zionfif tiro addosso 
^ alla Gran Brtlagna varie ^erre ^ 

e ifuindi spese enortni. » La guerre 
derniere J'ut ahsolument une (juC’ 
rette de cotonies f et cest avec rdi> 
wn tjuon doit porter au compie 
des colonies toutes les déprnses 
<juetle a pu entratner, en ^nettpie 

Sniilh par/ie du monde que ces dépenses 

t. III. i», 74- aicnt 'été faiteSf en AUewagne ou 

^ I »T OrìentaUs. i^ùs fot- 

t * meni u/i obfet de plus de 5o mi7* 

lions sierling.»,* La guerre tf Eupa- 
gne commencée en était prin- 

cipalement une guerre de colonies. 

(b) Fa sorpresa che Smith il quale , 
come abbiamo veduto , condanna 
tutti i regolamenti &smnìetxiaU , 
si sia affjdicnto a difendere il più 
assoluto f il più ostile f il più esclu- 
sivo , dandogli il falso colore della 
ficurezsas 

(c) » Lorstfue cet acJe fu dressé * . . 

tr<Ìi' il n,® 1 4^ 

(d) ^ Vette cUmse fui aussi vra- 
semhlablement dirigve corure les 
lloUandais. La Holiande était alorSy 
coTìtme aujourtfhui, le gran*^ 
trepòt de toutes les marchandises 

. . de t Europe f et par cetté disposi' 

tion on empécha que les bàtimens 
de la Grande-Brttagne naliassent 
charger en Holiande les marchan- 
* itises des autres pajs de t Europe «. , 

. Idem ibidem p. •^ 6 )» i 


Digitized by Coogle 








• 

TAVe SESTA, STATO PELEA SQIEHZA,. ' 3 


SPECIE 

PBOVE DEL S- 1 . •_ 

CONTRADDIZIONE. 

SESTIMENTI DECt.I •SCTITTOBI. : 

CITAZIONE. 


gleterre cotmnencèrent k opjVriiher récipróquetnenf 
l'industrìe J'nne de l'autre , par de seinblahles Hroits 
et probibitioiis , doni 'toutefois la France parate avoir 
la première donné l’cxemplc «. 

* * •. 

Esiste e non esi- 
ste in Inghilterra 
una libcrtù uguale 
0 forse suiieriore 
a quella degli al- 
tri paesi. 

) ■■ 

Le cause lidia riechexza della Gran- Brettagna 

> sout la lìberté generale, dn roinmerce , ([iti , nial- 

gré queiques ciiiraves , est ntiiiioias 6gale et peut- 

éti:e supérieure à cc (ju'elle est datls tout amie 

pays; la liberté d’exporter , franches ' de tiròils , 

presque toutes les espèees de marcliandises qui 

sont le produit de rindustric iiatìuuale', k presque 

tous les pays /«traiigcrs , et ce qui est peut-étre 

d’une plus gramle intportaiice , la liberté illiniiiée 

de les trausporter d’uii eudruit de notte pays ù 

l'autre , sans ètra oltligé i.'c rendrc compie à aiicuit 

bureau pui/ic (a) , sans avoir k essuyer des que- 

stiuns ou des exames d’aucune espèce ; mais par- 

ilessus tout , c'est cette ariminiscration fgalc et un- 

partiate de la justicc qui remi les druits du dernier 

«les sujets de la Gramle-Brotagne respectablcs aux 

yeux «lu plus «’-levè en «lignitè , et qui , par l’assu- 

rance qu'clle donne à chaciin de jouir du frnit de 

sou travail , répand sur tous le# gt'iircs «jiielcon- 

que d'industrie le plus grand et le plus pnissant 

de tous Ics cncourasctneiis «. 

o • _ . 

Smith 

t.lll. p. 3 «> 3 - 
Ì94. 


» 'Cette assuraiiee que donnent . . . « (Vedi questo 
testo al 11.“ io5 della pag. lxxsvi ). 

♦ • s • • 
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cntxiu. 


r n o.. VE n E - L k o» 


SENTIMENTI DEGC.I SCRIITOSI. 


4*^ * Le *poi»3on tale Jc 'toule espèec, \c$ funons Iiuilr /;t 
( do balcinC| quand ia jiOche et la p}é|)araliou u\‘n otti 
, eie fatte» ^ bord de bAlì^uciis de la ùraude-Ri-ctogne, ne 
< IV/» t’/i/ éH'e importés som fxij er ttn doublé droit de donane 
■■frangère •. 

* » Cesi ua attentai manifeste, conire la jmlìcc ^el Li liLertc 
uUiL cllff que de renvoyer un liomme niii n*c»l coupablc d'aU' 
un dclil, de la paroUftc ou il cboisit de demeurer; cependant 
• pcuple, cn Augleterre, qui c>l si jaloux de sa libcrte, 
jitiai» qui^ comme le peuplc de -la pUipart de» autros pay» , 
Veotend jainaU bien cn quoi elle consiste est re»tc de'jà de> 
Ipuì» pli^s d'un si^df asiujetti à celle oppressioh stns y chcr* 
'eber de rcmt'dc a. • ■ j 

I K vietala iti fngbiUerra Pemigmaione agli arlìslt. • Jc pense; 
iiVsl pas. besuiu d’obscrvfr cotnbien de tels réglemens 

1 ) >nt cnotiaircs à rette libcrte civile si vanlée , et doni nous 
nous monirons »i faloux; liberti qu'on s^rific ouver!emeol 
l'iaas cc cas ati mUeiolde iulcrcl de uòs mareband» et de nos 
,manufàcltirirrs «. 

L’ autore rioonoKc come dìslruUrici della libertà naturale 
digli artisti le corpora/ÌQoi clic i*»Uloito in Inghilterra. 

• Qoand Ics maitre» se coiicertent enlrVnx pour rédnire 
ics salaircs de leuis ouvrier» ^ ordiAaircmcnt iU se lìent^ par 
lune promosse oti r:oQV€ntioa secfète, à uè pas donnor plus que 
li! salairCi sout unc peine qiiclconquc. Sì le» ouvricr» tuisiicnl 
■enlcViix uoe ligor contraire de- la memo cspècc, en convenànt, 
i-'us certiiuc» peii>cS| da* ne pas acccpier tei s^laire.^ la loi Jes 
-n pnnirait trcs-sevcrcménl. Si elle agissait a^ec impartinlité , 
idle traiterait les maUres de la ntdme 'manière ; mais le statuì 
|dr la hu nènie anaèe.de George. Ili donne force de loi k cotte 
|tixation qiic Ie$. maitroj chcrchaient quclquefuis k <*labHr par 
drs ligiies secrètes «. 

I • Dans 1» vuc d’cmpccher rexportallon , tool le commerce 
|iu(erieiir de la lai oc est somnis aux génes les plus dures et 
les plus oppresséves C4?) <u • 


CITAZIONE. 


OSSERVAJLIOKI. 


Smith 

t. 1 . p. 394 . 


Smith 
t.iii. p. 497 - 
499 - 

t. iir. p. 93. 

Smith 
t, 1 . p. 1197 . 


Smith 
t. III. p.47^>* 


(a) Queste asserztyvu sano con- 
trarie al resto segitertte : » 7'vta 
prvpriètaire des Lùes à Inine , da/is 
les dir milL’S dex cótes de la mcr, 
doit foiirnir à roffìcicr de la donane 
le plus \'Oisin , trois fout's après 
lajorae , un ètat par écril mmt- 
hre de ses toiions et da lieu où 
eUes soni placées. ; et as'a'nt dt en 
dé^lacer la moindre panie , il faut 
tpt il dofine une pareille dèclaration 
dtt nombre èl poids des tuisons 
ifuil K'eut faire enlever , du nom 
et demeure de la personne à t/ui 
e! les soni ventine s , et du tiou ato 
quel il eutend les /aire tran- 
sfsorter •. 

■ Qitand le comnteree intérieur 
est assujiUti h de. parciJles entra- 
on doit presumer quii n a pas 
‘été laissé une grande liberte aa 
'^commerce de còte en còte, Tont 
\proprièiairc qui tréinsportc ou fait 
transporter de Li laine^ ò queìqitc 
fmrt OH endrvif de In e.òre f pvur 
dire de là tran^portée par mer ò 
un aufre port ou endroit tle //r| 
còte, doit d'abord en faire faire 
la dèclaration au port tCoà il cn- 
tciìd en faire faite Icdépast, avec 
iièsignatioQ des poids marques et 
nomòre des balkots»»»^ Il funi don- 
ner caution.*,, •. C l>nuth ^ t. HI. 

/'• irr4:<jj. 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



CXXV 


N O T È. 


• . V r A e I N A . IH. 

(^i).AUorché U taggissimo P. Ferri attribuisce la pfoduiione delle ricchezze 
interamente, aita natura , e n« esclude hi' mano dell' uomo, ha in vista di esclu- • 
derc il Concorso deV uomo pubblico , ossia dell’ amministratore. 

Ma egli stesso Fìbattc questa teoria allorché , parlando dei prospetti da- 
àarj d’ tmportOLione ed esportazione , ci dice : x Una carta fatta' su questi 
princif^ rende, avvertito un abile politico dello stato verosimile in cui trovasi^ 

C iruiustria della nazione , • e quésto solo prospetto può indicargli qual •aia il ‘ 
raihro, che ineriti j)iù pronto «occorso , quale prenda incremento e vigore , a 
qual^ cla««e d- uomini debba preferibilmente portare ajuco o neW egricoltiua 
o nella man eT opera , acciocché si mantengano nella hazione vigorosi più che 
si può tutti i rami delC^ annua riproduzione. Mancando cT un simile prospetto , 
non «i saprebbe dove_ più volgersi se a una o cdC altra classe del popolo , e 
potrebbe essere diminuita seusibilmeute una parte d' industria nazionale 
pnma che se ne avvedessero i magistrati . . 

» Senza di questo annuo prospetto non si potrebbe nemmeno prevedere con 
qualche, fondamento , di quanta importanza sia per T erario pubblico la dimi- 
nuzione del tributo su' qualche merce particolare,, e in conseguenza o, si dovrebbe 
azzardar sempre tutte ‘le volte che si ponesse mano a questo tributo -,, o non si 
dovrebbero mai secondare gli interessi dell' annua- riproduzione^ i quali col- 
mutarsi delle circostanze possono esigere delle parziali vatiazioni del tributo ' ‘ 
sulle merci «. ( P.' Verri , tom. I. pag. i83--i84^ .* 

IVI. _ ■ 

(a) Infatti t.° il Sig. Robertson nella- Storia tl America lib. IV dice: » Gli 
abitatori di quelle vaste pianure che sono allagate pel traboccare de' fiumi , ne’ 
tempi delle 'dirotte piogge che cadono 'periodicamente era i tropici^ -malxàno 
^ delle case sopra cataste di Iqgna amewate in terra , o le collocano tra, i rami 
degli alberi., e restano cosi difesi in mezza a quelle vesste inondazioni che li 
circondano 

Lo stesso scrittore nel lib. VII dice: Le acque inerti e stagnanti che 

coprivano i paesi , impedendo t albergo dgli uomini e la coltivazione de' campi , 
furono spesse volte ostacolo agli scopritori -spoffuttA anche nell Impero del 
Mesfico^ benché men selvaggio degli altri 
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JXSVI 


TARTE SEST* , RTAIO PU.LA SCIENZA , 


a.” » I! haao Egitto, qttrHo che i Greci chiamavano il Detta , dice' io 
stessa Si*. JiJciigvtti , fu scnijìTc riguardato ' come un /sacst nuova e creato 
dair arie. Non' era prima di Sejostri che un tvsto piano, inabitato e palustre,. 
Ose le acque del Nilo aiidavano a mescolarsi con quelle delle' maree «. 

•» Quel gran A/onaica . . . , oltre la costruzione if innumrrabili canali, che 
div'ulesano per ogni lato e quasi tessevano il bassa. Egitto, fece sqàvcuc «a mano 
qiie' ’vùsti laghi file eccitarono lo sui/)orc di tutta l’cutckhità «. • i ■ . 

» L’oggetto di queste immense , scavazioni .lìon .fù quello soltanto di tacco- 
gliere le acque del Nilo, topr abbondanti , tua quello fù principalmente (f itMfl~ 
sare con la terra scavata ed amnwnticduata una lunga sène tT rminfiuze CfiU 
po^i « sopra i quali ha poscia t/uel JÌc fabbricate 'molte granili citta y'cd 
gran numero di borghi c siUaggi , dove il popolo ilaW alto’ mirami eranijuiUa- 
infntc sotto di si te iiuindaziotù del Nilo «. ( Mengotti , Sag^. sulle acque cor- 
renti , toni. II. Jiug. tOC’-iCtj). 


r A c I N A- V. • 

(3) A questa topografia, reutvica. Ito sostituita la topografia sttìtica- tal 

secondo, volume pag, 4 i-j 6 .. , . ' i ' 

' ‘ ' IVI. • ' . ' ■ 

(4) -5t- é un errore il ridurre tutte le cause delia ricchezza al travaglia , 
i molto maggior errore, d dire che nel travaglio con»i»ta la ricchezza, come 

. asserisce altrove lo stesso scrittore. ( Tom. II.' gag. ~ 

, ^ Anche Destutt-' Trarr ha detto t. s> Le commerce est touCc la socieW, come 

le travaìl cee tonte la vicbeisr «. f Idéologie , tom. IT. pag. I 1 V 7 J. -- . . 

Fa duopo confessare che questo modo d’ cspr'unersi i alquanto difettoso. 
Infatti, dire che il travaglio i- ricchezza , <? lo stesso che dire clic il dolore i 
piacere. Il travaglio i un mezzo per -cui si giunge alla ricchezza , come la china 
i un mezzo per cui si ottiene la. salute. Afa esiste spesso salate senta china , 
come senza fatica esiste un bel clima ed un bel le^o, 'Né la ricchezza é pio- 
porzionata alla fatica , 'essendo massima nel selvaggio che vive meschinamente , 
minore iiollc natili incivdite che vivono negli agi. , ■ 


I V 1. 


(S) Se sono necessarie le scotte, ostia i capitali, dunque la r'tcchexza non 
nasce dalla sola fatica; quindi lo stesso autore .dico altrove : . i 

» Ogni diiuinuzione del capitale ( impiegato nelle mamfotture e nei 
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commercio) è ■nn'niiiiifiuamciito.nwi soia (flrffa‘ricc?Kaa riti maiiifatrr>rc^ ma, 
rjuati tempre, ancora ricdiwza d' ouo Stato «. ( 2 om. /. pag. 3 aa ). 

IVI.- - 

* r t 

, (6) Sembra anco che Smith riJuca catte le sorgcìici della ricchezza alla 

sola terra, giacchi aggiunge ; » La terre ellr-^nitne ranpiace, aamoiiù en'partie. 

Ics rapUaux qui scrvent à c.rploitrr Ics muieg et Ics pccheries. Cesi le prorluit. 
de la terre qui sere ìt tìrer le poisson det caux , et c'est acce le produit de la' , 
surface de la terre quoti cxiraic Ics mitaUx de set enoaiUcs *r ( Smàlt , tom. ' 
li. pag, ao9-aio j. ' . ’ . ■ 

• Riassunto delle opinioni di Smith sulle sorgenti della ricchezza : 1.^ solo 
travaglio., a;“ trai'aglia e terra, 3.“ terra e cap'uali', terra miniere pesca 
capitali , 6.” terra travagiib capitoli. E per travaglio produttore di ricchezza 
sembiv che Sinidi intenda il solo travaglio 'materiale delle, membrxi e nuUa più. 

Il mio lettore ne sa attualmente più di Smith sopra il fetusmeno della pro- 
duzione ; giacche egli ha seduto nel primo volume : ... ‘ 

1 ° Che tutti gli agenti naturali di qualunque .specie terra aria' acqua luce s . 
calore àiiunali mineralis . . . soirùnùùstrano la materia prima della ricclicxxa,;, 

, a.° Che' questa materia diviene ricchezza ', quando succedono xentbinózioni 

utili all'uomo, cioù atte a far cessare. un dolore o produrre' un piacere, e 
che fa ricchezzà decresce e s' estingue , quamìà quelle combinazioni scemano e 
sjHtriscono ; • . - • ’ . . • 

3 .” Che le combinazioni vidi sticccdcmo , talora senza trasaglio o con mi-, 
nono ti avagJio deW uomo, per lo più con travaglio maggiore o ntinorc, cosicché 
ad uguali geodi di travaglio non corrispondonti uguali gradi di ricchezza ; 

Che il travaglio risulta dalC auone simultanea di tre forze pr'unaric^, 
potpre cogtiiziuue volontà , prevalendo ora. f atta ed ora C altra secondo la 
specie di travagli ;■ _ 

5 . “ Che queste forze primarie si stuldividono in varie forze elementóii ; 

6 . “ Che queste forze elementari agiscono con trìplice legge <L csnalogia , 

cioè ’ 

a) Durante la produzione scemano la fatica il tempo la materia lo spailo t 
L) Aecrcsconq ne’ prodotti la quùruità la perfezione la durata ; 
c) Eseguiscono ciò che sarebbe impossibile a U’ uomo privo di esse; 

■7.“ Clic la distinzione di traiagli in agrarj manifatturati commerciali tende 
solo ad ageiolarnc la cegniz one al lìnutezio nostro intelletto , non ad indicare 
forze diverse c diversa legge d’azione. 
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8. ° Che. uad.i cltteuiiini , ecceftua^ i poveri gli oziosi i ladri' ^ coneorrendo 

colla loro azione ad accrescere o conservare le tre' forze 'primarie , coniorrono 
alla produzione ; • . • . . ' ' . * . 

9. ° Che quindi è uho spropòsito madornale di Simth e suoi Commentatori il- 
supporre che una classe sia salariata dedie altre ; tutte hanno il toro Cor atto 
nella produzione in gradi diversi ; -in. conseguenza si deve rigorosamente dire Che 
alla pòduzione, per esempio, <f una /apa concorre cosi (adone fisica detC agri- 

’ eoltore che travhglia sul terreno , come vi concorre t azione intcllètsuale- del dotto 
'che addita i metodi di travaglio^ c ( azione morale del magistrato che man- 
tiene viva la volontà di travagliare , mantenendo viva 'la speranza di raccorrà . 

• • 

• 'FACINAVle va. ■ . 

(y) » Qtuùque Ics pays pauvres , dice lo stesso scrittore , malgré Cm/é- 
rlorité de }eur culture ^ puissent en quclque sort rivahser avec les pays rickes , 
pur ia bonré et le. boa marchi du blé cependant ils ne puvent piiendrc à 
la m&mc concurrfnce cii fati de maiiufaeture»^ ad moins si ces manufactur.es 
■ sant analogues an' eoi an cliiiiat et à la eituqtion' du pays riche a. (Smith', 
tom' I. ,pg. ty )• £cco- duTUjuc una differenza nella produzione dalle manifat- 
ture ^ che non pùò.essere attribuita alla differenza nella divisioiiè de’ travagli. 
Lo stesso- scrittore dice altrove: n Les avantages natureU qùun pys a sur' un 
autre pour la- production' de certaines marchaiuiises , sànt cjuelqué fois si gratula, 
qu’au sentimene unanùhe de tour le monde d y auro'it cU la folle ó voùtoir 
■lutter contreux «. ( Smitli , tota. ILI. pag. 64-65 ). ' ' ■ ' 

IVI.- ' ; 

• - » , I 

. (8) La pr'mcipale causa » des progris tapides de nos rolon'ies.W Am&lquc 

vers là richesse 'et (agrandissement feest que jusquà pròsent presqiie tous leiirs - 
capitqux ont été einpioyés darts (agricuìcure *■ ^( Stmth , tom. II. pag. 584 )• 
Ecco dùnque de’ pregressi rapidi nellà ricchezza , e pchissima divisione de’ 
travagli. • _ . . ’ 

■SS può anco osservare che mentre Smith attribuisce in generale le ricchezze 
delle nazioni al suo pinc'ipio favorito, la divisione de’ traviigli, pose'ut spiega la 
ricchezza particolare dell Inghilterra colF azione di altre cause , cto<? ' imparzia- 
lità della giustizia , libertà nel commercio. ( Tom. III. pag. 344-245 , tom. 
IV. pag, 446-447 Vedi i testi ili Smith al n,° io 5 pag. LXXXPI , c al 
n.“ l 5 o pag. cxxil. ' ' ' 
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' ‘ ■ ivi:’ 

- V ■ • 

(9) .•Sópra ìa €<msa. età debb' estere attribuuà Im tiwisionc de' traixtgli 

eedi il prillo volume di quesÉ opera , 99-ip3. 

IVI. 

( 10 ) > Jtouen et Bordeaux , lìrcc Suùtii , semblent devoir absolument it 

kur BÌCuation leur grand xommcrcc. Rouen est nécatsairement tentrepót de 
presque toutes Ics mauufactwres que Ics pays énangers ou Ics provincet mariti- 
wics de Franct fowoisscru à la ennsonunatien uniaente de Paris. Bordeaux est 
ale mime Centrepót iks viuf^qui croisteot le long de la Gaionne et des rùèircs 
qui se jetent daas ce fieuve , firn des vignobles les pha richet du monde , et 
qui parait produire. le sin les plur proprc à l'ex}>ortatioH ou le plus con- 
forme au goùc (tes niltioMs ètraugères. situations ausai avantageuses actircnc 
néccsaairemciu un grand capitai par l’cmploi quclics lui donnent , et remploi 
«le ce capitai, est la ’source de riiKÌusule qui ragpe dans ces villes <c, 
( Tom. II. pag. 3a3 }. • . > » 

» L’Jnglcterrc par la fertilitè Dnturelle de soii sol, Ss grande étendiie 
de ses cótes relativcment à celles de rotif Ics' pays-.ct par la qtiaiitité .des ti- 
vièrcs oavigablcs qui la travcrscut et qui donnent^ à quclqucs-unet de, set 
parties Ics plus eafvncées dans Ics tcrrcs , la compioddi du transport par eau , 
est un pays aussi bica disposi pcuC-éiee par la nature , quaufua pays de 
t Europe, pour itre le siige dim grand commerce itranger, de manufactiucs pour 
la venta au loia et de touf les atteres genres dmiìustric que ceux-ci peuvent 
/aire a: ( Smith , totn. II. pag. 483 , vedi anche il tom. /. pag. 41 , 4-5 , 
61 , 3 o 6 , 3 aó , 364 ; tom. IV. pag. 450 ). > 

Da questi testi -rlsitUa , che per causa delle ricchezze C autóre riconosce 
delle cose assolutamente diverse dalla divisione de' travagli , c che non si poi~ 
sono in alcun modo confondere con essa. 

P A c’r N A- XXI. 

(11) Osserverò finalmente che Smith, il quale sembra dare la jirrfcri.nza 
ai sistemi che incoraggiano C agricoltura , finisce per dirci : » Le syslime coiit- 
mereiai , en encourageant les mahufacturea et le commerce étrango' par pré- 
f ir enee à V agricolture , empicke une certame pordon du caiùnxl de la soditi , 
ifalicr ofi soutien tf tmc cspùce cfindustric plus avantageuse pota portar ce ctapu- 
tal au soutien d une autre qui ne F est pas atitant, mais au moihs encourage-t-U 

Tom. r, • - . ‘ 
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rééllcment , cn dcrnier réadttU , fespéce tf industrie dont il .a inténtion de' favo- 
risci- tes progiés , taudisqu’au ceutraÌFe ce* systémei ogricoles fiiiUerut réei- 
lemeiit j>at jetcr un vériiabie découragomeiit sur. lettr eipècé fsytyrÌK d'iu- 
dustric. (Tom. III. pag. 56S.).- , ■ 

. PAGINA XXY. 

(la) Contro la sua teoria propone Beocaria stesso la seguente oUbiezione^ 
e vi' risponde assai nude. ' . • 

> Mi si obbiettcrà ; ma t altetza del prez%o dei generi ùuarisce la mano 
d'opera e fa crescere i salarj degli operai} dunque s’incaruce la manifattura, 

__ dunque perderà una parte del suo smercio , qtiarulo ella sarà in concorrenza 
con simili man^atturc a minor prezzo d altri paesi. Rtsjxmdo che questa ca- 
rezaa di generi non può essere pregiudiiùevole, se non quando ofenderà la pre- 
ferenza del buon mercato dette nostre manifatture in confronto delle Jore- 
sàere (a) ; e quando la differenza non fosse molta , rum vi sarà molto da te- 
mere , allorcht non sia pregiudicata la concorrenza nella bontà -della manifat- • 
tura , perché ella si sosterrà in -proporzione clic sarà maggiore la bontà c pH-r- 
fetione sulla manifattura forestiera , di quello che sia d prezzo Mia prima 
sulla seconda (b). Se dunque non oltrepassa tali limiti , t altezza dei generi, 
ancorché faccia alzare U salario degli operai-, non sarà dannosa, perché chi 
contpra può comprare a piò'caro prezzo, e chi vende non deve temérc di per- 
dere gli avventori (c) ( Tom. I. pag. 3o5-Jo6 f. 


" (a) £ appunto questo il caso che si teme e che dehb' essere necessaria 

conseguenza dell' altezza de’ prezzi nazionali a fronte degli strunio.-i ; gktcdd 
«7 la nianodupeia costa ai nazconali i o , agli stranieri y é cosa naturale che 
i sec'mdi ccteri» |>uril;us ottengano lei preferenza sui pruni nella vendita^ p in- 
eipatmrutc tu dilli terzo mercato. - — 

(b) Questo si chiama cambiar lo stato della gUistione. Trovando difficoltà 
a sciòirc f oibiezioiie desinila dall altezza de' psrezzi ., unico punto di contesa, 
chiamate in soccorso la maggior perlezioiie della manifattura che altiiliuite 
gratuitamnite' ai uazioiiaii , acciò possano far fronte al basso prezzo che 
avete concesso agli esteri. 

(c) Il poter cooiprare a più caro prezzo non é una garanzia ai mani- 
fattori nazivnoli di conseiiai c gli awenu/ri,' giacché <\\se»ti non dauno la pre- 
feieria a<l un veiidiioie . in ragione riti loro danaro, n-a 'ai ragiimc del 
l)a»so prezzo. » Chi tempra, dite coi stesso , cerca di rapportare la sua offerta 
al più basso prezzo coirciltc delle cose vemtibili «. (iffcccorio, tom. //• 
-jmg. B,z).- 
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. • PAGINA xxxvni. '■ 

(13) Ecco altri testi, in ad Fautore confessa i eonum t>a/uaggi , o la 
tiecessità assoluta de’ metalli monetati in un paese tdciin poco incivUito. 

» d misura che una nazione s’ aHontarta ila gues& principi lìiminiusce in 
essa il danaro , la scarsezza del danaro produce l’ aumento degli interessi de 
capitali^ con esso i debid, poscia i fallimenti, guintU la perdio^ delia pubblica, 
fede , coi destino della quale pa mse/>arabile il commèrcio ; sicché uno Stato , 
benché VfUlo , rimane come d cadavere tC un. gigante su cui passeggiarto i più , 
vili uìsetn «. 

» Durante f gccresc9nento- della massa circolante 'si aumenta t industria , 
che <? quel fuoco sacro che i sacerdoti della patria e del ben pubblico debbono 
'sempre mantenere acceso , e che forma la felicità e la vita dette nazioni ; smi- _ 
multa C 'cndustrla , languisce il commercio , e sulle sue ropiiie l ' innalza la povertà £ 
non queir altiera disprczzatrìce delle ricchezze , che fu il palladio della hbertà 
di Sporta t di Roma , ma bensì queff infingarda che -produce 'la miseria ' e 
f avvilimento delle nazioni , che comineiamlo doli’ uifima plebe si sottéva per 
gradi- tino al tron.q «. ( Bcccnria , toni. II. pag- ’i 1 3 ). 

» ~L' invenzione de’ metalli fu quella che spinse V umanità in una nuova 
rivoluzioìK di cose , c la sollevò ad un grcuto maggiore di moto , e per conse- 
guenza di perfezione «. ( Idem ibUL pag. i8o). ■ 

' . ' PAGINA XLIII. • 

• * 

( 14 ) Xo stesso Say parlando dell Inghilterra dice : * Il n’j a póme de 
biUecs de la hanqae dune somme infér'tewe à une iivre •terliug; et cependant 
comnte OD a besoin d'itne |>ctite moimoie |iOur Ics nieaues transactions’, et que 
si le gouvernement frappait des p'iéces tégaks elles seraient fondues , la banque 
est atuorisfe à mettre en circidation des coupures de- ses billets eri •pièces dar-» 
gent , •qui ne soiU que des médaiUes'et qui ne contiennent guères que Ics trois 
quarts de la quantité du metal quauroicnt des fùécts h^alcs de mime déttomi- 
naùon. Oa ne gagperau à les foudrc quautant que Ics billets de banque , twee ' 
quoi ou.pourroit ics achetcr , tomberaieat de trois. qù^ts- de Icw valcur nomi- 
nale,. pusqualors auec une oalepr moindre que les trois quarts dune livre 
tterling métallique , on aùroit un lingot qui vaudroit les trois quarts de la liurc 
sttrCag «. (De FAnglcterre et des An^ois , pag. 44 ^. 


* 
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' IVI.' ' * 

• .... ^ i 

(l5) » La contrafagon , continua Say, toni. I. pag, 4*5, est bien plus 
ù craindre polir tics billéts quo polir cks esptccs. Jls excitent davantagc la cu- 
pidità des cuntrefacteiirs. On gogne plus à élcver à la vedeur de la jnonnaie , 
line feudic de papier qit'im màtal qui, quoique vii ^ a ime ccrtaine laieur bi- 
'triiiiàiiue , surtout s'il est' couverc ou màlangé ile queìque portion et un métat 
fHus pràciriix ; peut-étre aussi ks tippareUs nicessaires n la contrafaron des 
hillcts , exposcnt-ils tnoins ses cuUeurs. Enfia ìd fausse monnoie ne saurait niiire 
à la valcur de la bpime qui en a ime indépendante tic ce( Mnemcnt ; tan- 
t/àque ropiiitun seide qud y a dans le pubìic des bdlets si arthtement conere- 
faìts qu'on ne peut'les distinguer des viriiables , sufflè jioiir fairc refuser le 
uns et Ics aiUres _ 

- • J- : ' . . ' ’ 

. IVI. ' • . 

(|6) » /c dii tana peine', à ckaquc instane, •car autremene on pràférait 
de la mónnoie pdisque gtlle-ài^ a, saru quoti se donne 'aueunc peate pour 
rela , et à tous Ics instaiis , valcur do mannaie. Or ces condidons supposcnt 
non-sAdement qà’ti y a toujours cn caisse cica valeui's, cn elTets ou cù argent, 
sufTisantcs |iour acquittertous Jes billcts qui jieuvent se prèscnter, mais que la. 
caisse est à portile da porteur de billcts. Or , dans art pays un peu vaste , et 
oà ks .billcts- scraient répandiis au point ile fernier la moitié de 'la monnuie 
necessaire aux transùctións , d faudroit bien muìtiplicr les caisses df pnyemcnt , 
IHmrqiic chaque porteur de billcts- en trouvàl toujours ime à- sa portée «. 
(Say, tom. I. pag. ' ' ' 

Da dò risulta che. mentre da. una pane VA. pretende che si può siqi- 
plirc facilmente alla mancanza del danaro-" col mczro dd biglietti, confessa 
dtill' ultra clic £ uso de’ Jiiglictti suppone T csistéuza del dàiiaro. 

■» On comprcnd litaintcìiant póurqaói mille profets de bastques agrVcolcs , - ' 
où Con a pritcndu pouvoir fonder des b'iBcts fesant office ile monnoie , sur des 
solides hypothiquct tcrriroriajcs i et iTautres projets de mème- nature ^ se som 
toujoiirs écrouUs en pcii . de teinps , avee plus ou rnoins de perir pour Ics 
actiónnaircs on pour le piblic. La monnoie àquivaut à' un bilkt de toute soHditi 
et jiarable à f instane ; cHc ne peut en conséquencc’ icre rcmjdacéc qiie par un 
hillet non-seulcmcnt d'une. soUdité parfaite , mais payaUe i vue ; er de tris 
bilkts la meilleure de toutes les hypotìièqucs ne peu» servir à lea acquitter «. 
f tom. I. pag. 4ao ). 


/ 
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Zo staso scrittore adduce U seguente testo tli Smith-; » Par exempìe , une , 
guerre mallienreuse dans laqitette Fcnnemi se rendrhit maitre de la capitale et- . , 

jiar consiUjtieut de ce in'sor qui soutenaic le crédit da papier-monnoie , oeca- ■ 
sionnerait de bien jslus gt'ttnds tlésordres dans un pays oà touTc la^ circulation 
scrait itablic sur du pajHer , qne 'dans un pays on la plus grande partix le 
serale sia tor et Targinc. IJinstrument hahltiiel (hi commcrix ayant perda sa, 
talcur , Oli nc junirrnit jilas fiiirt it'tchaiigcs que par trac ou à -crédit. ‘ Totts • ‘ 
Ics inipóts ayant élé payés habitucllcmeru en pafiier , te priace neiwait plus . 
de fonds poitr pa^er ses troupes ni poni appiHts 'isionner scs magtrsins , et le 
pays se troucerait dans ime situalion bien plus désespérée que si la fdai grande 
par de de sa circulation ah consistè en or et ai argciu. Un frrtnee , jaìoux do 
thainten'tr , dans tnus Ics tems , ’ses états data la position où il peut le plus 

faedement Ics défendrc , iloit , sods ce pomi de ine , se tenie en gardc , nnn- 

seidcmeru cantre cotte hudtiplicatiyn cxcessivc de papier -monuoic , qui est /uiic~ 
ste inéme aux bamptes. qui font ^adulte , mais mèdie conirc. ce -degré de nud- ■ 
tipUcaàon qui tes mct à méinc de'remplir ert pajuer la majeure partie de la 

circulatioH du pays «. ( Siuitli ^ tom. II. pag. uqi-xqa ). 

Questo testo c il seguito dell’ addotto nell osservazione b cdla pag. XLUl-Xur . 

. . ^ f A c I H X LU e LUI. 

{17) Anche Dt'sluU-Traej ripete le erronee idee di Smith e di Say nel 
seguente testo , sul gitale farà qualche osservaùoae a pit di pagina : » Nous 

avons vu que le gouvernèment est dans tout pays un très-grand consoimna- 
tew'., et uli coirtoràmateur du geiire de- ceux qui viveiit de revetnis et iiuii 
de profit» ; que c’es-t un très-'grarid rentier qui l'autoritò tieiH licu de 
capilaux (u). Par censéquent tout ce que nous avons dit da cette espéce de 
consommateur lui est appUcsMe. Sa dipense ne se reproduit pai dans ses mains 
avec accroissement de valcur camme celle des bonunes industrieux (b). * Sa core* 


(a) Il Covano è un consumatore affatto simile all agricoltore^ all artista , 
al conimerciaitte , in somma a tutte le persone che colla loro azione accrescono 
o conservano le tre forse produttrici potere cognizione volontà. Si deve- due 
che il Governo è il direttore di tutta f intrapresa sociale, e ciò ch’egli consuma < 
lo consuma /ler "un titolo affatto simili a quello dell intraprenditore tf uno sta- 
bduncnto quahmqne. * 

(b) La spesa del Governo si riproduce' nelle sue mani con aumento di 
valore come quella ' di tatti gli uomini industri , giacché senza f azione del Go~ 


Digitiz^ by Google 



CXUIV fAKTE GfcSTA , STAIO VKlLk. SCIEVZi. 

tommatian ett rMle et défimtwe (a). 11 ne rette rien du Iravail qu’il tolde (b). 
l^s r'wheuei quii empioit et qui étaierit ctittaate* avaut de pùtser daas set 
wains (c) ionf con.tommées et détnùtes' quqnd il sen est servi. Ea efet en quoi 
consiste la. trés^nuijeurc parde de sa dépense ? . A paycr des sohiats^ des ma£e- 
UiU , des juges , des ailministratcurs de routes espéces , et à faire tota les frait 
querigeat ces dif&ens Services. Tour cela est trùs-udle sans dante et mane n£~ 
ecsssùie eli totalità si l’on y apporto tonte Cécononàe desirable ; mais rien de 
^ tour Cela js’ctt jiroiliictif (d). La dépense que le goutternement pourrait faire 


verno , la spesa per lo stabirimento sociale sareBbe roòo , colf asiane del 
Goveriso si riduce a loo ; quindi la spesa governativa di loo dà U frutta 
di tjoo. 

(a) Come qucUa che é necessaria alla conservazione degli individui accen- 
nati urie osservanone a della pagina antecedente. 

(Il) Proposaàone falsissima come si vede ncéf osscrvaxiohe J. 

(c) Diàtiiiguo; erano esistenti mediante Iasione del Governo , concedo: 
senza [ azione del Governo , nego. 

(d) Senza arrestarmi alla contraddizione 'tra f militìl riconosciuta nel Co- ' 
vento ila una patte , c il titolo di produttore negatogli dall’ altra , diri . se é 
lecito e'spr 'cmernit così , che la produzione governativa è la r reazione ih entri i 
diritti sociali. Infatti senza f azione del Governo la massa de' diritti sarebbe 
nulla , perché non vi sono diritti ove non vi sono óbblighi , e non vi sono- ob- 
blighi ove non v' é minaccia di pena a chi li viola , né forza per farla eseguire. 
Quel sentimento di sicurezza, che, sussistente nell anitno , forma parte della vte- 
ìontà prodotti ice , questo sentimento rjie s' estende, sopra tutti gli istanti della 
vita , e unendo la generazione attuale alla futura é una delle cause per cui la 
pr'urut travaglia a vantaggio della seconda, questo sentiistenro é uno de' prodotti 
governativi. Gli effetti rindtanti dall azione del governo sono siimli agli effetti ri- 
sultanti dalla Iute solare che ad ogni istante ti consuma ‘ e , ad ogni istante si 
rqirotlace. Dittriiggcte questa luce naturale , voi sarete obbligato ad una spesa 
per luce aràfeialc , cioè vi miincJicrà parte del capitale consacrato ai travagli, 
j'roihiUorL . V effetto risiJtantr dal capitale risparmiato rappresenta il concorso 
della Inrc naturale nella proihizione. Agli occhi del volgo , o sjtrsso i flosofi 
non hanno che “gli occhi del volgo , la luce solare tf oggi non é un prodotto 
che si possa conservare per dimani e mutarsi con altro. Agli occhi dell economia 
questa luce si consersa in qualche modo c può mutarsi con altro prodotto, perché 
si cònscna il capitale che per essa si risparmia. // aipUale che si paga per 
ottenere la sicurczzts pubblica, à un capitale molto minore di quella che si, pa- 
gherebbe senza di essa ; tutto il capitale risparmiato si cambia in forza produt- 
triccr E quando si riftctie che non esistendo sicurezza pubblica , sarebbe ncces- 
tario ai privati un capitale come ao , si deduce che senza l'azione governativa 
non solo in generale la produzione d minore , ma in tjioiùssimi casi sarebbe . 
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ftour enrichir dei favoris du poiwoir esc tout aussL starile cC n’a pas Ccxruse de 
la nécessUé , ni mime ceRe de tiuihli. ylassi est-elle encore plits disegriahk au. 
pubUc, quelle' bksse au Hat de le senèr (a), li en est tvat aucremenr d*S fonde 
qui' sant cm^oyis en crm-aux publict tfane udlitt géniràle, tels que (ks ponts t 
iies piircs V dts chentins , des canaux , de* iatblissemems et des monumens utUlp. 
Crs dipenset sohf Colijors uues de bon ce'd qucaid ette* ne soni pas excess'wes. 
Elle* conttibuenc en rfet tris-puissatnent à la prospiriti puhlique. Cepiendanl 
etles ne petivmt pa* ètte regarilé«* cooime directemait productive» daii« leà 
inain» du gouvemémeut , ]Hiì»qu’e]lrs uc lui‘T«ntr(!nt pas avec profit , et 
tju’elles ne lui cri'ent pas uii reveuu qui représente l'iutèrét desi. foiids 
qu’cUes out absorbées (b) -, oh si cella arr'ue , en en dou conchac que des 
paruculiers auroiem pu. faire tea nirmes clioses aux inèmes ooiuTitions si on leni 
uuoit bussi la dispos'iRon des somme* qu’on kter a cnles-ies pour en faire usage , 
et U est inéme siraiseinblabl» qu ’ds Ics auroieru roiployécs asec plus if intelVigcncc 
et d'iconomic (c). Enfia ois petit dire touK* les mèines choses de ce que le 


nulla ^ c'uii ne' rati di capitale minore di ao. Colla falsa logicai di Smith, Si- 
monde, Sajr , Jlestntt-Trary ti dimostra ari evàknta che la prima causa delie, 
produxismi , l'-'aniaa , la cita dt lF un'werso , il color solare non accresce le 
ricchezze , perchè non può consertarsi in un rccqùerUe quesi oggi per essere 
oenduta- dimani , ' ossia eantbiato con altro prodotto. L' olio che togliendo la 
frizione nelle macchine fisiche ri'jKinnia una parte delle forze motrici , C acqua 
ole facilitando U trasfurto delie merci occupa io cauaìU invece di 8o, sono all 
tre iinnurgmi che possono in qualche modo rappresentare t interinato deU’ azione 
amministrativa nelk macchine sociali e t guactàgui di cui è fonte, f 

(aj Questo abuso è cosi condannabile ài un Governo come lo -è in im 
pratuo. Un Principe che senza kgiaimo maùvo regala de’ cortigiani , è simile 
ad un padre che toglie il pane a’ suoi figli per darlo a de’ parassiti, — - Del resto, 
aliorcbè si esam’ma una ipùstione, non à dmxe'bbe distrarre lo spirito de’ lettori 
con immagini subalterne it inconssemeud eventuali e ef ahiià. 

(b) Le spese per ponti , strade e simili laiori rientrano con profitto nelle 
mani del itubblico , giacché risparmiano il grasso capitak che verrebbe consu- 
mato nett esecuzione de’ trasporti Essendo pessime le strade , smcbbeio neces- 
saij per esempio aoo eaialii pel commercio di due paesi, e basteranno 5o , se 
k strade diiengono ottime ; -quindi saranno da una parte rispeumiati i5c co- 
valli , dall’ akra, cresccià probabilmente la somma de’ cand/j , cioè de’ reciproci • 
guadagni , il che iiicoraggui la produzione. 

{d) Poca cs{jrTÌetiza basta per riconoscere la falsità di questa supposaiane. 
Ove la legge non regola te riparazioni dà farsi tù torrrnd, le acque strarifMno 
iriegolarincute e devastano i circoudarj. Se DesUM-Traej avesse ^ visitata la sohf 


Digitized by Google 



OXXXVI 


rXKTE SESTI, $IaTO DEI.U. SCtEBZA 


gouvernemttH fU'petue en dit-’crs encòuragemeas pour 'Ics scL'nccs et les asti (a), 
Ces somrnes lont toujours assez petUtt, et lew, u^M ca le plus souvcnt tr«s-coB- 
icsta.ble ; far il est lAen sòr jjuea général le plus puissant cncoiiragcment quoti 
puisse dot^er à tuuiustr 'ie de .tool gciire e»t \le la laisicr agir et , de ne Ven 
niéiec {b). L'cspr'a Imma'm. ’weùt bkd vite si seulemaat U riétait pas gàie (c); 
et U'serait amené par la forfè des clinscs a,. f aire UHijour» ce quii y .a de 
plus esseiuicl dans chaque occurcence (d). Le por ter artififiellement ifun eócé 
jìlutóc qii* d'uH mure ^ c’est ordinairement la fairc deUcr plulót que de le con- 
•luii e (e~). jVearw:iùn< accordons encore tutil'ué constante de’ce gente de di'penses 
peu coiìsuU’rablcs sous le rapport de ttirgeiu,; il nca est pus mu'ins crai que 


Valtellina, si sarebbe risparmiato 'qtusto sproposito. Il pessimo stato delle strade 
l'rmiinali t’ wi nuovo argomento che gli interessi particolari vogRono essere c 
illuminati c costretti dà//a'/e^e, allòrclitì si tratta (fi cose pubbliche. ' 

(a) Arrchè (picsta proposizione é fahn. / fsremi e gb oiìsri rottceMÌ (die 

scinize dalla pubblica aùtoi ità ottengano nell' opLiiouc un valor come icoc , 
confessi da’ privati-, un ca/or come i. Sono altronde assai rari i. privati che 
s' inducono a spogliarsi d' un rapitale per creare un premio o un onore u lan- 
tiiggio delle arti delle •.scienze. • . • . _ 

(b) ,Xe numerose frodi che si succederebbero ad ogni Istante lasciando in- 
tiera la libertà d agire , costrùigouo ad opporle fle' limiti. ( Veils il quatto vo- 
hune, pag. a4S-»63 ). 

(c) La- -soanoftnza (ledo spìrito ontano per tanti secoli , t impero si esteso 

de’ pregiudizp sopra tutte le menti , la facilità con cui prevalgono If idee sa- 
'perficiaii a fronte delle solale , l’csttar.camento agli usi più stupidi antJu: dona 
i tanti ridanti della filosofia ,jutà questi fenomeni mettono in dubbio .Ui. celerità 
naturale che f autore vorrebbe fàr supiìorre ned andamento dett iiulustria. Del 
resto , risttm'gere t attività (il di là del bisogno é una cosa , presentare lunìi 
idi ignoranza , sorcorsi òtta debolezza, stimoli all' inerzia y ostacob alla frolle <? 
ua’ altra e alqaauto diversa. , \ 

'(d) Questa proposizione si trova aihputmente confutata nel quarto volume^ 
ove abbiamo parlato dtd attrito ' e della perturbazione cui vanito toggatte le 
macchine sociali. . "" 

(e)' £cco, dcHe dic’uioni cattedratiche che tautorc non corrobora con al- 
luna pros a. Egli & fuori di dubbio che i Governi possono far deviare l’industria 
dalla linea in cui si trova il maggior , vantaggio nazionale , come- é fuori di 
dubbio che possono accelerare il di lei carro verso di esso. Sembra però certo 
clic la cognizione di tuta i fapporti esteriori e delle circostanze interne più 
spesso nella mente de' Governi può risedere che in quella de’ privati cittadàii. 
Altronde dii preilica la necessità deW intervento governativo nell andamento del- 
( industria, non lo /jredtca assolutanfente, ma solo ne’ casi di «caraezza aof 
potere nelia cognizioue nella voluutà. 
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camme cortes let précederues, elles soni de vraics dépeme$ qui ne rcmirnt pat(a) k-, 
( BciUM-Tracy ^ Idéologie tom. IV. /mg. 46.1-465 

\ • . r . 

■ “ I V U . " . 

(18) L'uomo nasce con delle facoltà; la leggo ne determina le /torzecm'i 
privilegiate ossia i diritti. In questa detenmndzione ella non può assumere per 
norma che il vantaggio maggiore tra le pretensioni private osàa il i'antaggio 
pubblico. Questi autorizza ad ón/oossessarsi delle terre de’ sudditi per costruirvi 
delle fortezze , • ad inalzarvi delle dighe onde preservare il paese dàlie inonda- 
zioni , ad inondare de' terrkor/ per sospendere la marcia de' nemici , a deva- 
stare mi c'irconitario onde torre mi essi la sussistenza , ad abbattere delle case 
per ai restare un incendio . ... In queste operazioni nissuno può lagnarsi, rice- 
vendo un eom/Kiuo pc danni che gli si recano. Hon i supposti diritti naturali > 
ma il vantag^ pubblico si é I unica norma del Sovrano ; eOa determina nel 
^■mpo stesso t estensione « il hniitc del suo patere. Per qpsesta ragione può il 
Sosean'o ànptdire che s arrischi il propr'ió danaro nc’ gittodii if azzardo , che 
si frequentino determinate strade in certi tempi , che si fabbrichino- manifatture 
nauseose ne' circondasj- /liA popolati , che »’ intraprendano colture nocive allìz 
pubblica salute.... Se Augusto fece costruire un mercato più stretta di quello che 
avrebbe voluta , perche non osò costringere i possessori delle vicine case a dis- 
farsene , ciò prova che Augusto , il quale fa più volte tiranno , non conosceva 
t estensione del suo potere. 

r A G I li A ET. 

(19) Ho detto neW osservazione a /xig. XI che tutte le cause con cui Smith 
spiega lincguaglianza de’ profitti , s’ applicano aW agricoltura , e che quindi la 
sua teoria darebbe un risultato contrario all’ esperienza y cioè stando alle causa 
addotte da esso , la mercede dell agricoltore dovrebbe essere massima mentre 


(a) Tutte queste s/oesc rientrano come rientrano i capitali che impiegò il 
medico^, il legale, f ingegnere .... per istruirsi. U utilità costante che per con- 
fessione delio stesso autore ridonda al pubblico dalle accennate s/sesc governative., 
rappresenta i frutti de’ capUaU un/oiegatL S/Kndendo 10 f>er V invenzione tC una 
macchina, il Governo- diffonde il vantaggio come 1000 per tutta la società. Quat- 
trocento lire all anno date ad un maestro di scuola elle insegni a leggere, scri- 
vere , conteggiare in un comune di campegna , scemano le dipemienze de’ citta- 
duti , le perdita di tempo gli errori della dùnenticonza , le eventualità delle 
frodi , ed aprono un cantile per diffondere le più utili cognizioni, 

Tou, r. s 
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dall' (^spcrienxa i dimourata nùninut. Infatti Smùìi attribuùce le alfe mercedi 
alle seguenti cause: -• .. ,- 

I Juterruziouc ili travagli. ( I travagli agrarj resumo interrotti per tarj 
mesi deH'‘emno , e per k intemperie delle stagioni ). 

J a.” Incertezza del successo. (" J prodotti agrarj sono -alquanto diversi da 
un anno aW altro, -e talvolta del doppio e del triplo. Un tessitore in egued 
tempo pnxluce la stessa quantità di tela , ma F agricoltore non produce colla 
stessa somma ef axioni la stessa quantità di biade ). 

3 ° Discredito dell’ opera. ( JVon v ó forse- edama classe che sia tanto 
atrilita qvanto-quclla delf agricoltore. Quindi se. a giudizio di Smith dchb’ essere 
alta la ricompensa delle persone da teatro', perché f opinione le deprime, an- 
che quella dell' agricoltore dovrebbe essere almeno discreta , perché onorata oc 
pochi paesi . 

Grado di dipendenza, di peno, d’ incomodo, di suridmne... (L’ ap'à- 
cohore i servo della gleba; egli- deve spiare le s-ieends atmasfrrUhe per proft- 
xare delle più faverrevoii e sotti arsi alle più infauste. Il travaglio agrario é fa- 
ticosa 'all' estrenio j fa et uopo restare esposto alla pioggia al vento al caldo al 
freddo à tutte te intemperie delle stagioni , soffrire il fetore dclk stalle , affon- 
dare nel fango , trattare concimi ..... J. . ' 

■6.“ Moraliti nell’ operaio. ( Ade mani delF agricoltore sono affidate le 
rendite de' più ricclà proprietarj ). ' > - 

6 .° Capitali impiegati peT rendersi abile. ( Questa sola cinastanza non 
s'applica alF agricoltore , Itrnchè Smith pretenda che la somma delle eagithioni, 
necessarie per la coUivetsUoru: de' ctnnpi j sia' maggiore che per ogni altra in- 
trapresa , som. I, pag. 362-264 )■ ' '' 

Si vede quindi che k accermatc cause -esercìzano un’ cssionc secondaria sul 
movimento delle mircedi , e- che il motivo per cui quella dell' ogpicoltoré é mi- 
nima , si é il minimo grado di cognizione che gli é necessaria. 

^ * V 

PAGINA LVI. 

(ao) Intesta propos'aione è falsa. Infatti ■ ‘ , 

1.° Alla scarsezza nel, numero degli abitanti puA •supplisx la forza de' sen- 
timenti. I Romani al tempo d Annibale erano meno numerosi de' Romani ai 
tempo d Alarico ; ma ’U coraggio de’ primi li rese superiori alle minàcce del 
vincitore di Canne , mentre la viltà de' secondi gli indusse- a sottomettersi , al- 
lorché, avendo essi chiesto ad Alarico cosa loro lasciava., rgU rispose: la vita e 
nulla più. . ' - ' ■ , ■ ' ' 


\ 
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a." Il numero può essere superato dalla diseiplina di pochi e dalle mao- 
ehme di cui fan uso , quindi wf pugpo dEuropci diurutse rràlioni <T Americani. 

3 .° età può negare fa fona che dà all uomo la sUuatione topc^afica ? 

Fochi Svixzeri nelle gole delle lóro montagne non fecero spesso fronte a più 
hattaglioni di nemici ? 

Se , come pretende Galliani , f aumento della popolazione debb’ essere il 
solo oggetto deH awdità de' Principi , questi invece di opporre rkegi'à all esube- 
rante forza proiluttek e ^ le aocresceraiuio scimoli^ quindi s' aumenteranno i mi- /' 
terabdi in ragione i.'rgli abitanti. 

Tuttoje econonàa non consiste tlunque nel Irvare gli oitacoli , come pre- 
tendono Verri Beccaria Filangieri Snàth Say Simoude DestutC-Tracy 

Una parte dell economia consiste nell opporre ostacoli alle incli/tazioni naturali, 
come una parte dell agricoltura consiste nell impedire lo sviluppo d' alcuni semi , 
acciò- [umore diviso tra' molti non riesca scarso per dosami^ 

Chi scrisse ' >n iDnlritiidiiie |>0|>oli clignitM regis , non aveva certamente 
tu vista una tiuma di seminudi lazzaronL - , , - 

I V K 

(il) Aik ha vtÈàto farsi onore tl un'' idea, che era stata detta da Beo- ■ 
caria e Fdangicri. - ■ ' , 

Lo scrUtor francese , dopo aver dimostrcuo • che la popolazione si propor- 
ziona ai iuczzi di suss'utenza, soggiunge : x II me semble • qu’oa u'a pae ciré de 
Ut unc cons/'qiieiicc qui élait pourtant bien naturellc ; c’est que rieo ne peut 
acri'oitre la populatiou que ce qui &vorisc la production , et que rien ne la 
peut diminuer , au moins tlune maniere permanente , que ce qui attaque Ics 
sources de la production «i ( Tom, II. pag. 149 ). 

I ‘Destut^Tracy, r'iprtsrulo f antecrdcnec sent'uiiento, dice: » Say est, jc crois, 
le premier qiù aie dii nettement que r'tai ne peut accroitre .... (a) «. 

Il riferito testo di Beccarid dimoierà else C accennata conseguenza era, 
stata dedotta. 

Anche Filangieri aveva detto : per andar con ordina in questa ricerca 
premettiamo qui m principio generale , che é stata adottato conte un amorna 
da tutti gli scrittori economici e politici del secolo tutto quello die tende » 
leuder difficile la tussisteoza, tende a diminuire la popolaziouc. 


(a) Idiolagie , ton*. 17 . pag. Soj-Sio» ' 
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ji Quindi si debbono porre nel p-imo rango degTi ostaeoli che s’ oppongono 
alla popolazione tutte le cause che impediscono' i progressi delle ricchezze nor 
zionali , cioè quelle che .impediscono alt agricoltiaa esile ani al conuncrcio di 
sperare (a) . «. ' 

T A G I N A LTX. 

. (aa) Zà contraddizione qui attribuita a Beccaria è piuttosto una conie- 
gticiiza 'delle asserzioni delt autore.^ clic una reciproca esclusione di esse. Infatti, 
se la mortalità delle città proviene dalla somma delle inijicrfezioni c de' v'izf 
accennati nella colonna del si ; dtmque questa mortalità dosrebbe essere mog~ 
giiìrc nelle città gratuli che nelle piccole^ il che è negato nella colonna del no. 

È vero che il dottiss’uno autore adduce due cause , che a suo giudizio smi- 
nuiscoiio la niurtalità delle città gratuli ; ma : - 

La pr'inui , cla^ le persone che si'aggiando nell età robusta non accrescono 
la mortalità delle città grandi in cui s’ arrestano , ed i sers'i che nella stessa 
età passano dalla campagna alle cap'itali ; questa somma di /tersone , disti , 
resta più che compensata dalla massa delle /tersone deboli rd infemtircc che 
passano alle capitali per ritrovarvi , come questuanti , quella sussistenza che ri- 
cercano inutilmente altrove , e dilla massa itegli ammalati e degli cs/>osti che 
e uniscono nc’ grandi stahilunenti delle ca/ùrali. 

La seconda , cioè il passaggio de bambini dalle capitali clOa campagna, 
•bambini ne’ quali la mortalità é massima , questa caiua ^ dissi , s’ appl'ica /tro- 
porxionacamente tuicbe aUc città jtrooinc'tàlL 

TA'GINA L«. 

* 

< 

(a3) Nello svilup/to delle cause, produttr'ui delle ricchezze Smith U i ar- 
restato , principalmente alle cose nuucriali c visibili , al concorso della terra , 
al movimento delle braccia , all. azione delle macchine o de' cà/ntali , e , se 
si ccceUua I astocìazione de’ travagli, di cui ■egli non ha riconosciuta né la fe- 
condità né r esistenza , ha veduto tutti gli clementi c7ie SMStindscono U potere , 
senza />crò vedere la legge analoga con cui agiscono. ' 

Say ha mostrato di conoscere alquanto di /nù t osioNC delle n^BÙóm' sulla 
prodmiossc , ma nc ha guastata la teoria, dicendo che queste non accrescono 
le ricchezze , /xrché si consumano appena prodotte.. 


(a) Pag. Sa. 
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Snùlh e Stjy hanno \rnrito confnsamcntn F azione della volontà , senza ro- 
spettare F intensità e F estensione di questa forza « le dioorse mod^cazioni che 
riceve tla tutta la somma delle affezioni sociali. ' ' 

p A ci S A LXTt; 

(i4) Z’ autore dipinge il Lodigitino come un jsacse privo d'arti ; perciò si i 
creduto di porre il sentimento verissimo esposto nella colonna del sì a fronte dei 
sentimento falsissimo esposto nella colonna del no. Za falsità di questo secondo 
sentimento si vede dimostrata alla pag. .'>4 del primo volume. 

PAGI HA Lxvm. 

(aS) Questa proposizione può essere falsa. Siano per esempio 100,00© fc 
hrente di vino che si riproiliicouo annualmente in un paese. In adilietro costu- 
mava spedirne alt estero lo.ooo onde ottenere lino e lana, che presentava da 
una parte occasione di lavoro e di guadagno ai tessitori , dalF altra rciuieva 
comuni le camicie e i Tcdiiigotti al basso popolo. Si supponga che in una serie 
(F anni per le vicende della guerra ii vino non potendo uscne desi paese , resti 
totalmente consumata in esso , il che in parte successe in Francia negli anni 
scorsi. In questa ipotesi non potendo i produttori ottenere lino e lana , saranno 
perduti ila una parte i guadagni de’ tessitori , dalF altra resterà privo di cami- 
cie è redingoiti il basso popolo. AUorché , al tempo del Governo feudale , non 
cslstcìa commercio , tutte le produzioni si consumavano nel paese natio , c gli 
Stati jierdcvaiio tutti i guàiUigiil che avrebbero potuto ottenere coi cambj. 

Può essere falsa anche la seconda jurqxisixwne delf autore , cioè — na 
consoiDo cfic non si ri{>roc!uc« nello Stato , fa perdere =. La soda per 
esempio che consumiamo nello nostre vetraje, non ci cagiona certamente alcuna 
perdita ; e gli Sv izzeri invece di perdere guadagncuio , cdlorchi consumano grano 
estero , che ottengono in cambio delle chincaglieiic nmzionalL 

I V I- 

(s6) Se invece di ricevere le stoffe estere in pagamento della sera nazio- 
nale esportata , si lavorasse questa nello Stato , tutto il prezzo della manifat- 
tura non uscirebbe ; quindi non ó sempre vero che una riproduzione che non si 
consuma e si tr asmette , faccia guadagnare. 

PACIK* USI. 

faj) Nello stesso paragrafo Fautore dice della classe de’ proprUtarj ; 
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> Ccst la seulc ( classe ) à laquelle son revenu ne caute ni travail nisouei, mais 
à laquelle U ik'fis pour aitisi dire de lui-mime^ et sans quelle y appone aucun 
dessein ni pian quclconque. Cene insouciance , qui est teffet natwel d'ano si- 
tuation Olissi tranquille et ausa comode , ne laiste que trop souveiit les gens de 
cene classe, non-srulcinent daiit l'igiiorsiice (Ics coiistquciicos que pcut avoir 
un rógleiueut gt iiéral, maà Ics rcnd meme incapables de cene ajqìUcatum d'esprh 
qui est nécessaire pour compì nidre et pour préuoir ces conséquences «. ( Sinidi , 
tom. II. pag, a6i , vtdi cuichc le jxiff. 100-104 )• 

j V 1. 

(28) » Elle a averti nécessaireinent ceux qui iinportent, contintKi Smith, 
de mettre plus d’attendon qu'ds nen auroient pcut-ftre mis sans cela , à cc 
que leur importeuion acxcédat point ce qiù était nécessaire pour Ics bcsaiiis da 
marclié iiitérieur. Vraiscmblablcment ce marclié a dà en écre par-là bieii moins. 
approvisiofirié en tout tcnu ; ces marchandises ont dà vraiseinblablement y itre 
en tout teins de^quelque cliose plus cliéres quelles ne f eussau élé si P esporta- 
tion eiit étl rcnduc austi libre que r'unportntion «. ( Smidi , tom. III. pag. ). 

Ecco altri testi «he mostrano le illusioni cui vanno soggetti gli interessi 
pr ’wad : * ' • • 

» Les tdits magfùfiques , mais imaginaires quon erouve dans cec ouvmgc 
( Discours sur le commerce et sur Pargent par M. Law ) et dans quelques au- 
tres , écrites dans les m£mes principes , font enrore ùnpression sur beaucoup de 
gens , et ont peut-^e contribué en pai tic à cette furenr de faire la . banque, 
dont ott t'est pbùnt deriiidrement en Ècosse et aillcurt «. ( Sinith , tom. II. 
pag.a^). ' . . 

Parlando un banco di Scotta che ù propose per iscopo la mìgUoraxìotte 
delle terre , V autore dice ; » Les opiratioiu de cette banque , loin de soutager 
ks maiK que ces geus i projets avoient actirès tur cux-mcines et Iciir 
payt , ne freni dans, la réa/ité que Ics aggraver, en en ralentisiant Ceffet. Il 
' auroit beaucoup mieux vaia pour ces gens-Ui, .pour kurs créanciers et pour- 
leur payt, que la ‘piupart d'entreux ciAsent été obligés de s'arritcr' deux ans . 
platèe qu'ds ne freni *. ( Smith, tom. II. pag. 276-280, vedi aacht le pag. 
248 -a 49 > 

ITI. ■ ' ■ 

I 

(29) » De tous ces projets incertains et dispemlieux qui mdnent à la 
baaqueroute la plupart dei gens qui s’y livrent , d ny en a peùt-étre aucun si 
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x:ompUeeimnt niincux gite la rechcrche de nouvcUes itùnct tCor et (fargent. 

Ccit , à ce quii sctitble , la plus inégale de toutes les loleries du mondò ou 
celle daru laquclle il y a le moins de proportian entrò le gain de ceux qui ont 
des loti , et la perle de ceux qui tinnì Ics hillets blancs ; cor , qutÀquc Ice 
lots soient rn trés-poùtc quandòé et les ■ò'dlets blancs trésHnomltreux , le prix 
ordinaire du bUlct est la fortune Caute entidre iTun homme tris-riche , la, 
falle confiancc que les hommes ont presque tous dans leur bonne fortune , est 
ielle ,, quii y a toujours nue -trop grande quantitAr du capit.d du pay» dispoaée 
à te poTter à cet torte» d’enijiloit , pmir pcu qti'ily ait la momdrc prababi- 
lilé de succès *. • 

» Mais quoique Ics projets de ce gente cùent toujoars éfé jugfs tràs-dé- 
favorablemcut par la tniiie raiton et par l'expérience, )a cupidità- bumaiiic Ics a^ 
paur t ordinaire , envitagés d’uii tout aiiire teil. La mime passion qui a fait 
adapter à tant de gens ridde ahsurdc de la pietre philosophale , a suggeré a 
ta'nt d'uuties la chimère non moins absiirde tlimmcnses mines abondantes en or 
et en argent «. ( Smith , rum. III. pag. 288-290 ). 

Ecco 'dunque delle in. . ap ese , verso le quali si dirigono de' capitali contro 
i consigli della ragione c dell esperienza , cioè in onta della somma e costante 
perspicacia attribuita da Smith all interesse privato ; ecco éd- profitti che sono 
di gran lunga rnfcriori ai profitti che si colgono in altre intraprese, e questa 
inferiorità succede, quasi direi, a scorno tie/ToguagUanza che tra tutti i profitti 
à suppone da "Smidi : questi due risultati ilisorilLiano qaeUa suprema legge 
d’ eqitilArio che Smith' stabilisce nelle concorrenze sociali. 

f A C I N X LXXV, 

> 

{3o) Ecco altri testi in cui il .dottissimo Beccatia confessa che gli interessi 
privati possono opporsi alt interesse pubblico senza t impOso di_ cattive leggi. 

I » L’ allontonamento ■ delle cotture richiedenti acque stagnanti dalle po- 
polazioni ccttadinesche e più frequentate, sarebbe un ottimo provvedimento, quando 
fosse sostenuto con quei vigore che il sacro motivo della salute pubblica richiede, 
■lalgrado Je querule raj>pretentanze degli iiueretti privali «. ( Tom. f. 
pag. 6 \- 6 ’>). 

2. ® Parlando dell innesto del vajuolo riconosciuto per utile all' umanità , 
r atstore dice » che alcuni ignoranti freiDOiio di veder® toUracta- alla loro 
giurisdizione una mtdattia s'i lunga , e per conseguenza cosi perniciosa e si 
violenta «. (' Tom. I. pag. 68-69 ). 

3 . ® Nel caso c/ic U trasporto de' grani fuori dello Stato sia di sua natura 


I 
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factìr e bmc , f autore dice » si dovrà procurare di renderlo artificialmente 
lungo diffiede duiKiidioso, percki in questa maniera si avrà il doppio vantaggio 
di conservare in apparenza tutta la possibde libertà, chi culimando gli uoaùni 
alla fatica ed aW industria del commercio si mantiene alacre c- vigorosa , e nei 
medesimo tem[>o di> frenare 1' interesse personale tra quei limiti , ne' i|tiali 
<livcnga una forza combinata con il pubblico bene, non una contraria e 
■disti uggitrice di quello ■. ( Tom. 1 . pag. 1 99 ). 

Quùidi mentre da una parte C autore prciUca che tutta F -economia si ri- 
tiuce a ritnouerc gli ostacoii ( 1 o 3 , pag. LXXXlV ) , perchè gli interessi 

privaù lasciati liberi vanno a confondersi colf interesse pubblico ( n." 9U , pag, 
f.XX/V ), dair altra vuole die s' inalzino degli ostacoli contro gli interessi pri- 
vati , accià non distruggano il pubblico. Lo stesso autore riconosce la necessità 
di interdire con legge F iudistiuta peruiissione della caccia in tutti i tempi 
c a iutte le persone, perchè degenererebbe in abuso. (Tom. -I. pag. -a-Sj , 
vedi anche le pag. 327-^29 ), 

tri. 

(il) > D'aÀHcurs , continua lo stesso scrittore, ks errcurs et Ics abut 
se tiennent par une chaine tFautant plus forte , quelle est soiieent impercepti- 
bh; eeax qui ont intérét à perpetuer ces errcurs ou ces abus, font cause conv- 
mutie , et formine entr’eùx une ligue nambreuse et piàssonte , contre laquelle 
toiu les eforts de la raison n'ont que trop souvent édiaui «. ( Condorcet , <Ea- 
vres , tom. I.er pag. aiò ). 

Parlando de! Consiglio di sanità ili Berna , F autore dice » Il est inutile , 
sans doute , d’ubservcr qu ii ne s’agit pas ici d'un tribunal uniquement composó 
de méilicias ; car les mèdic'uu peuvent avoir aussi des prejugts ou un intérét 
di(f''rent des iutòréss.du peuplet mais nous parlons <tim tribunal de magi- 
strats écla 'uéS sur la médicine et douès d’urte pbilosophic qui les iiévo audessus 
méme des préjugés des lavants «. ( hlem ibid. pag. 410-411 f 

Oli vorrà vedere altri testi dello stesso scrittore , dai quali risulta che gli 
interessi privali possono ti ovarsi m collisione coll' interesse pubblico , consulti 
W tomo 11 . pag. 438-429 ; ' . • 

» ///. . 3 o 8 i 

B B 1 -I 3 -Ii 3 , 349-350 i ■— -, 

B F. » 209-3 IQ, 
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PAGINA LXXVI. 


(3a) Questi (bif principi soggiacciono a molte eccezioni. Infcud 
i.“ Crescono gli interessi privati a misura che crescono i seguenti 

> delle seguenti classi: datuii pubblici: 

Ucdlà , chirurghi , speziali malattie. 

Causidici cui numerosi subalterni liti. 

Venditori d' idee sulle nature invisibili supersdiione. 


Sgherri e carcerieri 
Vetrai .... 
Muratori .... 
Calzolai .... 
Venditori di rinfresclà 


delitti 

grandini furiose.' 
terremoti 
piogge eccedenti 
eccessivi ardori 


In generale il vantaggio di qualunque venditore cresce a misura che scema 
il numero de’ concorrenti alla vendita delle stesse merci, mentre alt opposto 
T interesse pubblico vorrebbe che il numero de’ venditori crescesse sino al punto 
in cui la collusione è nulla. Vi sono dunque molti casi in cui à falso il pr'uici- 
pio » chacuii est iiitéressò à la prosptTité ile tous «. 

a.” I venditori per es. di carbone e di legna , allorché si scoprono de' com- 
bustibili fossili, risentono un vantaggio minore della perdita che subiscono; si dica 
lo stesso di tutte le classi possedutici di prodotti che possono essere sostUuiti gli 
uni agli altri. Vi sono quindi delle eccezioni anche alt altro principio » la prospé- 
ritó (l'un geiire ({'industrie est favorable à la pruspèrité de tous Ics 
autres «. 

In mezzo alte vicende sociali q^lìa moltipl'icUà de’ rapporti gli interessi 
' particolari soggiacciono a continui cambiamend ; ciò che ci à contrario sotto 
un aspetto , ti i favorevole sotto un altro , e la combinazione che ci fruttava 
vantaggio jeri , oggi ci frutta danno , quindi ci troviamo uniti a quelli cui era- 
vamo opposti per lo passató ; dal che risulta che non si possono formare de’ 
gruppi costantemente anùci o nemicL 

In mezzo a questi conflitti momentanei sembra generalmente prevalere il 
des'ulerio che sia rispettata la proprietà , giacché tutti posseggono qualche oosa. 

Ma siccome il desiderio di conservare le cose proprie si combina spessa 
■ col desiderio et impadronirsi delle altrui ; siccome i forti profittano della situa- 
zione de’ deboli, c gli scaltri abusano dclt altrui ignoranza e buona fede; per- 
ciò , benché la conservazione della prcqìrictà sia scopo de’ desidcrj cornimi, ciò 

TOJU. V. t 
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«on ostante i legislatori , non fidandosi a questi desiderj , minacciarono pene a 
c/li la Uolava in un modo o in un altro. La necessità di queste leggi sorve- 
glianti e delle relative ristridoni alla libertà , cresce a -misura che la frode può 
essere eseguita , senza che sia immediatamente scoperta , ed alC opposto. 

IVI. 

( 33 ) Che la nazione possa in alcuni casi guadagnare là dove perdono i 
privati , e perdere là dove essi guadagnano , è una proposizione ^mostrata sino 
aJT evidenza nel quarto volume alle pag. aoZ-ato e i 3 o. 

I V I. 

(34) Smith cercando di proinre che F interesse del mercante di grano i 
identico colF interesse del popolo , dice tra le altre cose , che se d mercante 
preunde prezzo eccessivo , questa soverchia avarizia lo espone ad essere vittima 
delT indignazione popolare ( tom. III. pag. 309*210 ). — Se questo aigomento 
fosse concludente \ proverebbe che F interesse del derubato è identico coll’ inte- 
resse degli aggressori ; giacché se quegli ricusa il suo danaro alle loro minacce, 
questi lo gettano morto con una pugnalata. 

PAGINA LXXXL, 

( 35 ) Parlando degli affittuarj che coltivano F cdfrui fondo con capitali 

proprj , F autore dice ; » La possessinn de ces ferrrùcrs fin elle-méme pendant 
long-tcms extrimement précaire , et elle l’est encore dans plusieurs endroits de 
F Europe. Ils pauvaient étre légalement évincés de leur bail , avant l’expiratùm 
du terme , par un nouvel acquéreur ; et eri Angleterre mime , par ce genre 
cFaction suiiuléc , quon nomme action de commiin rocoavrrnient (a). S’ils 
étaient expulsés illégalcment et par violcnce , par leur maitre, ils n’avaicnt pour 
la réparation de ceste injure , quatte action trés-imparfaàc. Elle ne letrr faisait 
pus toujours obtenir la réintégrande dans la posscssion de la terre , mais on 
leur accordoit sculement des doirunages-iiuéréts , qui ne montaient jamais au ni- 
veau de leur. perle réelle a. ( Tom. II. pag. 4^9-4^*’ )• 


(.1) Action of common recovery , cspéce d'actinn ou de procèdute fictive 
ou concentrèe. /tour se faue adjuger par jugement un bieiifoiid», <t le ptusèu'er 
aiuti libre et piirgé de substitiitums , revetsit-iis et au0cs droits rècis dout il 
élait grèvé. Cest aùisi qu’cn Frcncc , pour jMger Ics liyjxtllièqucs , on as'ait 
inuiguié unc procédurc sitmUée quoti nofimait déeret voloutuite. 
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w De plus , les fermiers , outre k pakment du fermagc , étaicnt censés 
obHgés ein'ers kur propriéCaire , à ulte mulricude de Services qui étaienc rare- 
mera , ou spécifiés par k bail , ou ditermirtés par qucìque règie précise , mais 
qui r étaknt seukment par F usage et la coutume du manoir ou de la baronie. 
Jlinsi ces Services , étant presqu’entièrement arbUraires , exposaient le fermier à 
une fonie de vexaàons «. ( Ibid. pag. 433-434 )• 

» La loi qui assure ks baux ks plus (ongs et ks mainnent contre' quclque 
espèce de successeur que ce soit , est , autant que je pois savoir ^ particulière à 
la Grande-Bretagne. Elle fut introduile en Scosse^ dis l’année i449 ' 
lui de Jacques II. Cepcndant ks substitutions ont beaucoup nui à riiifluence 
salucaire que tette loi eùt pu avoir s les grevés de substicution étant en générat 
incapahles de faire des baux pour un long terme d’aimées , souuent mime pour 
plus d’un an. Un acte du parlement a derniérement relàcki tant soit peu leurs 
liens à cet égard , mais il subsiste encore beaucoup trop de gine. UaiUeurs , 
en Ècosse , camme aucune tenute à bail ne dorme de vote pour ilire un men- 
bre du parlement^ la classe des i>aysans est, soas ce rapport, moins consi- 
dirée par ks proprUttùres , queUc ne Test tn Angklerre «. ( Ibid. pag, 43a ). 

Dagli addotti testi risulta 

1 .® Che U desiderio di profittare della situazione de’ subalterni può esistere 
ne’ proprietarj egualmente cÌk ne’ commercianà ; 

a.“ Che la legge può intervenire con felice succeuo in questa collisione 
tf interessi. 

L’ una e F altra proposixiorte i negata da Smith. 

r K Gin k Lxxxn. 

(36) Questa proposizione è falsa. Alcuni intraprenditori più opulend con- 
certandosi tra di loro , forzano gli altri ad imitarli. — £ possibile che qual- 
cuno s’ ostbìi a dare una mercede più alta di quella che si suol dare dagli 
altri ; ma è impossibile eh’ egli possa offrire occupazione a tutti i lavoranti ; 
il suo desiderio trova il limite ne’ suoi capitali e nel tuo smercia. Se poi i pri- 
mi , dopo avere profittato sulk mercedi , abbassano il prezzo delle manifatture , 
egli resterà esposto al pericolo di rum smerciare. Za probità comune non giucca 
o questa loueria; 

I concerti poi si possono dire quasi costanti, perchè costante è la causa 
che li produce , cioè , il desiderio di guadagnare più che si può. 
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r A C I N A LXXXIll. 

( 3 y) V muore iUcc’ahroie : » L’esprit ordinaìre de corporation domine 
dans (outes les com/xignies rrglcmciut-es (a), parlout où la loi ne lui ivdscrit 
pas de bornes. Quand on a taissé agir ecs compagnics tfaprés leur pente iia- 
turelie , elles ont toujours cherché à assujcttir le commerce à ime foulc de ré- 
glemcns onereux , ajin de restreindre la concurrencc au plus petit nomòre pos- 
sibie de personnes «. ( Smith , tara. IV. pag. 87 , vedi anche il tonto III. pag. 

452-453 > 

' » Il est rare ijuc des gens du mrme mórìer se trouvent réunis , fut-ce- 

polir quelijue partie de plaisir ou polir se distraire , sane que la conversa- 
tion finisse par quelque cons|Hi'ation contre le public, oh par quelquc ma- 
chination poar faire haiisser Ics prix «. ( Smith , tom. I. pag. 268 ). 

Ecco duiujuc degli interessi privati che, sciolti da qualunque vmcoìn ^ 
vanno da loro stessi a cospirare contro C interesse pubblico ; proposiùone evi- 
dente negata da Smith. ( Vedi il n.° p 5 , pag. LXXVX-LXXVll ). 

FARINA LXXXIV. 

( 38 ) Vedi la nota 4 i ptig. cxsi'i. ^ 

t 

F A C I N A LXXXTl. 

(39) Dctaminare i limiti che debbono essere posti alla liberta naturale c 
il problema più difficdc che si possa proporre nelle scienze morali ed eeono- 

/ miche , c che tutta la legislazione comprende. 

Questo problema non è suscettibile (T una sola assohua soluzione , ma di 
mille soluzioni diverse e dipendenti dalla somma totale delle circàsianzc iriFcrne 
ed esterne delle naiioiù. 

Si deve dire iti generale che le azioni libere potendo essere riguardate 
come tanti piaceri ,, e le restrizioni alla liberta come tanti dispiaceri , nissuna 
restrizione può essere giustificata , se non quando la somma de' secondi sarebbe 


(a) Si CCS compagnics ( tK mercanti ) ne cornmcrccnt pas sto- des fonds 
comniuns , mais qu’elles soicnt tcnues dadmettre toute personne ayant les qita- 
tUés requises , cn payant par clic un droit tfentròe déternmié et à la charge 
de se soiirnmcttrc aux réglcmcns de la rxsmpagnie ( chaque membre commereant 
sur scs proprcs fonds et à. ses risques ) 'on Its apf^le conipaguies r/-plc- 
tnentées. 
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mffrpmre /A;//a .•nttmo de? pruni, tf la restrizione non esistesse. Cosi per esem- 
pio le azioni de malvagi sono canti piaceri elee questi si jvorurano, cagionando 
de’ dispiaceri ad uno o a più cittadini , o a tutto il pubblico. JLa legge minac- 
cia pene a certe azioni o non-azioni , acciò la somma de’ dispiaceri cagionati 
rrpli uni non superi la somma de’ piaceri che si procacciano gli altri ; ella é 
questa H unir."» origine dei lUritto penale. 

Colla scorta delC accennato principia ccdremo che F estensione lasciata dal 
sagissimo P. Verri alla libertà naturale , non può essere giustificata. Vi sono 
infatti mille azioni o non-azioni «lannose al pubblico , cioè più di dispiaceri 
che di piaceri feconde, le quali non distruggono l'attuale forma di Govcnio. 
Per esempio innalznre edifizi con poca solidità , tener vasi sulle finestre senza 
ripari , andar di none colla maschera sul s’alio , di fondete, emblemi o stamjte 
ingiuriose ad un pailÈSo , smerciare conimnlMb corrotti , vciulei e medicine utrf- 
ficaei , disturbare il vicinato con schiamazzi notturni sono azioni che la- 

sciano sussistere l’attuale forma di Governo, e che cionnonostantc debbono es- 
sere vietate. 

Se fosse facile il calcolo de' piaceri e ddpiaceri^ ossia de’ beni e de’ mah, 
sì riguardo al presente che al futuro, si nel numero che nelF intensità, sarebbe 
facile la sobizi-Hic del suildrtto problema in tutti i casi possibili. La difficoltà 
di quel rakoln , a misura che le combittazioni sociali sono più complicate , la- 
jcrrò per molto tempo sus.sittere moltissime conttovcrsic sulle scienze morali cd 
economiche. 

Errori consimili a quello di Verri si trovano nel seguente testo dt 
Smith : 

» La loi qui dsfendit au fabricam iFtrercrr ce m/tier de vendeur rn 
boutique, tàcha cFétablu- forcement cetre division daits Ics emplois des capitaur, 
plus promptement qii'elle n’aursne eu ticu setns cela. La loi qui obligra le fer- 
micr à crercer le métter de marchand de bté , tàcha tFempecher cetre rtùision 
de se faire aussi vite quelle se serak faite. Lune et F nutre de ces tois furent 
des atteintes manifestes à la liberté naturcllc et par conséquciit des injustices; 
et ellcs furent Fune et Fatare aussi impolitiqucs qu'ellcs étaicut injustcs. Cesi Fin- 
térèt de la société , que des choses de ce genre ne soient ni précipitéct dan.s 
leur marche , ni génées dans leurs progrès •. ( Tom. III. pag. aa3 ). 

Vi sono due errori in questo paragrafo : \ * 

I . Allorché I amore dice che le riferite leggi , essendo limili alla libertà 
naturale erano per conseguenza ingiuste , mostra d’ ignorare che tutte le leggi 
sono limiti alla libertà naturale , giacché se ordinane una cosa , tolgano la ll- 
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bcr/u di non farla , e se la t tetano , tolgono la libertà di farla; quindi seguenda 
le idee di Smith , si distruggono tutte le leggi sociali. ' 

3.° Allorché egli asserisce che V interesse della società non vuote che sia 
accelerato il corso tf una vcuuaggiosa combuiazione di commercio d’ industria 
d' agricoltura , egli condanna le medicine che ci liberano in 3 giorni da una 
febbre che, abbandonata a sé stessa., durerebbe ao , o finirebbe per distruggere 
la macchina. 

PAGINA LXXXtX. 

(40) £cco il tèsto : » Dans Ics pays où f intérit ( de iargent ) est pcrmis , 
la loi en général , pour cmpicher les cxactions de Cusurc , fixe le taux le plus 
haut qtion puisse exiger, sans encourir de peine. Ce taux devraic toujoars itre 
de quelque chose au dessus du taux le plus bas de la place ou du prix qui 
se paie couramment pour Tusage de Cargent ., par ceux qui peuvent dotuicr Ics 
plus gra/ulcs suretés. Si on fixait ce taux légcU aii dessous 'du taux le plus bas 
de la place , les effets de celti fixation seraient approchant les méines que ceux 
d'une prohibition absoluc de fintéiét. Le créancier ne voudrait pas préter pour 
moins que ne vaut Fusage de son argent , et le débiteur serait obligé de Uà 
payer pour le lisque qu'il courrait en acceptant le pr'ix de cct magc dans tonte 
sa valeui-. S"!! est fixé précbémcnt aux taux le plus bas de la place , aloes 
tous ceux qui ne soni pas en état et offrir Ics meUlcures de toutes les suretés , 
ne peuvent plus obtcnir de crédit auptés des honnéies gens qiù respcctent les 
lois de leur pays , et ils som obligés d'avoir rccours aux usuriers. Hans un 
pays tei que la Grandc-Bretagne , où on prete au gouvernement à S pour 1 00 , 
et aux pardculiers , sur de bonnes suretés , à ^ et ^ 'f, ■, le taux légal actuel 
de rintérét à 5 pour 100, est peut-étre le plus convenable quon puisse fixer «. 

» Il est à observer que si le tcuix légal doit ótre de quelque chose audessus 
du taux courant de la place , il ne faut pas qìt 'd sou non phis trop au~ 
dessus .... «. ( Tom. II. pag. 365-366 ). 

PAGINA xci. 

(41) » Quanti le propriétaire préfére de fairc valo'ur par ses mains une 
panie de ses terres , continua Smith , on pourrait évalacr iT aprés une estimation 
afòitiale faite par des fcmùers et des propriétaircs du canton , et on pourrait 
lui arcordcr ime n'iluction raieoniialilc de l’imjiòt, camme il se pratique dans 
le tcrritoirc de Vcn'ise , pourvu que le revenu des terres quii ferait valoir , 
u'cx'cédàt pat unc certaiue somme. Il est importane que le propriétaire soie en- 
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couragé à /aire vahir par lul-mcme «ne panie ik sa terre .... Il fwurraic 
étre boa cependant que la réducùon de Cimjìót ne tencowageàt à oiftiWr qu'à 
uue certainc òtenduc seuleinent. Si les propriétaircs allaient, pour la plus grande 
panie, essayer de faire mhìr par eux-mémes la totaiué de Iciirs terres , alors, 
au lieu de tcnanciers soges et laborieux qui soni obligés , pour teur jnropre in- 
térit , de cuUiver aussi hien que lextr capitai et leur hab'deté , pciwent le com- 
pnrter , le pajs se remplirait ite rfgUseurs et ilintendans paresseux et corrumpus , 
dont la règie pleine d’abiu dègraderait bientót la culture de la terre , et affai- 
blirait fon produit annuel , non-seidement au détr 'unent da menu de leurs mai- • 
tret , mais encore aux dépens de la branche la plus importante du revenu gé- 
néral de la société *. ( Tom. IV. pag. 289-290 ), 

Cosi Smidi , dopo d’ avere raccomarulato al legislatore di noi} immischiarsi 
ne' movimenti dell' industria , e d’ affidarli interamente alla perspicacia dell in- 
teresse privato , snole che il legislatore vada ad esaminare se il proprietario 
amministra egli stesso le sue terre o ne concede ad altri C amministrazione, con 
quali restrizioni la concede c con quali aggravj , ne segiui annualmente le va- 
riazioni , e scenda ne’ più minuti detagli delle private aziende , ed ora con in- 
coraggiamenti, ora con multe faccia prevalere un sistema ad un altro , sino a 
certo punto c non al di là, dimenticandosi d" aver detto : t La loi devroit tou- 
jours s’cn reposer sur les gens du soin de leur intérét personnel , camme t'tant 
eux-mémes en génércd dans leur situation locale , plus en état d’en hien juger 
que ne peut faire le legislateur «. ( Tom. III. pag. aa 3 ). 

I V I. 

(42) Bisogna dire al contrario che nel secondo caso gli interessi del pro- 
prietario coincidono con quelli dello Stato come nc/ primo ; giacché si allo Stato 
che al proprietario giova che la massima produzione si ottenga colla minima 
spesa in qualunque maniera di lavori. Chi consigliasse la distruzione de’ carri , 
onde occupare maggior numero di facchini , ragionerebbe alla foggia del sag- 
gissimo P. Verri. Il cajHtalc risparmiato nel sistema agrario, supposto da questo 
illustre scrittore, lungi di'ssKiporare, di perdersi, d annientar si , sussiste intero c 
può presentare occasioni di ruiovo lavoro alte braccia inutili all agricoltura. 
Llon vi può essere eccezione a questi principi se non nel caso infinitamente raro 
e forse impossibile , in cui da una parte mancassero materie nazionali od estere 
per nuovi lavori , dall altra fosse necessaria una popolazione eccedente per la 
difvxa dello Stato. 
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r I C I M « zci/r. 

(43) NcUa dissertaùoiie sul Coiun-rcio de’ Romuiii /' autore ptulava ad 
un accademia della nazione francese, la quale in ogni cosa ama ricevere l'im- 
pulso da' suoi Sovrani ; quindi egli rammenta spesso , e con Iride gh onori , h 
disùnzioni , i privilegi , le ricompense che dai Sovrani debbcmsi concedere agli 
agricoltori, agli artisti, ai conunei danti. 

Nella dissertazione sul Colbcrtìanio i' autore parlava ad un' accsulania 
della nazione toscana, la quale abbisogna di mandar fuori i suoi prodotti 
agrarj , e teme grave danno dal minimo vincolo favorevole agli artisti ; quindi 
fautore nega agli artisti ogni privilegio, favore, distinzione, e porta lo spirito 
di sistema al punto da darci ad intendere che tutta la ricchezza si riduce ai 
prodotti grezzi del suolo , e che gli artisti non f accrescono. 

Fila é questa la ragione per cui d Coiumerclo de' Romaui distrugge il 
CollxT(Ì8ino ed a vicenda. ' 


FACINA C*!TI. 

(44) Fcco r intero testo del dottissimo autore : » Si dice che tra i parti- 
giani della nuova scita^ ( il Culbcrtismo ) vi fossero pur a carte non />oche donne 
vivaci c leggiadre che .si fecero gloria di sostenere e pubbìiceunetue difendere i 
dogmi del sistema. Non v’ ha dubbio che con tali predicarui le convcrtioni non 
dovessero essere molte. Dietro la Valierc e la Montespan , eh' erano come le 
CUiruidc del Colbertismo , venne una inoliituiline di minori eroine , le ipiali sa- 
crificarono nobilmente sf stesse alla patria , c caì/iestarono tutte le fogge ed 
abbigliamenti stranieri. Non così forse liallc austere S/tartane disprezzati erano 
i fregi della Persia effeminata , come le galliche matrone aW improvviso esa- 
t raron gli italici ornamenti { anzi non meno Ulustri si resero delle puniche cit- 
ratìinc , allorché si tagliarono le chiome per fornir gli archi di corde nel fatai 
assedio di Cartagine. Una cuffia d'olticmonti ilivcnnc wi oggetto d’orrore, e. il 
portailn fu guardato tome un delitto di- fellonia. E infatti la salute e la gran- 
dezza <lelC Imiterò francese consisteva senza lUibbio nel bando cf una Jetuceia 
transalpina e barbara «. ( Colbertismo , pag. l6a ). 

Siccome 1 autore aspira più a compara- rettorico che filosofo , quindi gb 
si possono perdonare i tratti storici mal applicati , e la trasformazione delle 
stoffe seriche hi semplici fetuccc , stoffe seriche che andavano in Francia 
pel valore di molti milioni ; ■ si sa che la rettorica ili migciido luiiuteii- 
«loque coiisistit. Ciò che non gli si può jterdonare sf é il dileggio all amor 
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patrio , senwnento rispettabile anche ne' suoi eccessi. La condotta delle dame 
francesi 

I Costava sagri/izio ad esse , 

a.“ Procurava pane ai loro concittadini , 

3 . " Animava la produzione delle materie prime in Francia , 

4. ° Assoggettava alle mode di essa gran parte deW Europa. 

Colbert conoscendo che sulT animo degli uomini hanno meno forza le 
cìance metafisiche che le idee sensibili , promosse il consumo delle manifatture 
francesi entro e fuori del Pegno colf esempio di dorme celebri , da cui t opi- 
nione riceveva la legge ; quindi più milioni di persone trovarono onorati mezzi 
di sussistenza nelle manifatture in un temi>o , in cui la miseria era generale in 
Francia , e non si sapeva come impiegare » cctte grande troupe de faiiicant 
qui rcmplissoieut la France et deiiieuroient inutiles et les bras croisés au lieu 
de rcuricliir de leur travail a , coììk si esprùneva il sullodato m'uiistro. Fu al- 
lora che r Italia perdette gran parte delle sue manifatture , non ♦ per T azione 
delle leggi vincolanti , come asserisce il Sig. Mengotti , giacché queste sussiste- 
vano pria e sussistettero dopo , ma per mancanza di consionatori interni ed 
esterni che ci furono rapiti dalla Francia. Allorché Colbert giunse al mmistero , 
ti può dire che tutta t uvlustria fosse coneentrcua in Olanda, Venezia, Genova, 
altre città d’Italia , in alcune, dell Alleinagna c della Fiandra. In meno di io 
armi le ojicraziohi di Colbert fecero comparire l’ industria in Francia. Le mani- 
fatture di seta produssero al commercio più di 1 00 milioni ; i panni coniarono 
p'ui di 4-3.000 telai , e cosi fu rotto un vincolo che teneva la Francia di- 
pendente dall Inghilterra. Gli spccchj di Venezia fur ono uguagliati , quindi sor- 
passati in tra.-parcnza e grandezza ila quelli detta Savoiierie; le tappzzcrie di 
Fiandra non poterono resero al paragone di quelle dei CubclitiA. Z' arte di 
fabbricare i ferri bianchi s’ arrestò in Francia e risorse più vigorosa , cuiiiiiata 
dalle beneficenze di quel ministro. Questo fondo d' industria riproducendosi co- 
stantemente e sempre con nuovo vigore , corrispondeva alte dhnande iT una 
gran parte dell' Europa. Sotto I amministrazione di Colbert la Friutcia usci 
dalla miseria in cui C avevano iiiuncrsa due Reggenze ed un cattivo Regno. 
Ella fa i>cr verità rovinata di nuovo , ma al fusto ed alle guerre di Luigi XIV 
si debite attribuire questa sventura ; le stesse spese di questo Alonarca dino- 
strano l'estensione delle risorse che Colbert gli accia procurato. Non é cosa 
difficile riempire il tesoro snuwgendo i cittadini ; ma Colbert trovò il modo 
d‘ impinguare i cittadini e il tesoro : basti il dire eli egli creò la marina 
Fianc.ese. 

Tom V. r 
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• Ctìlbert merita anche Icule per essersi servito dei protestanti per rianunare 
r industiia della nazione. Siccome Luigi XIV non nc impiegava che pochissinà 
nell cunminUtrazione nelle armate nel foro , quindi questi uomini industri , se- 
guendo le spinte di Colhert., s’ applicarono alle speculazioni commerciali e sta- 
bilirono molte manifatture. Queste occupazioni , utili per la prosperità della 
Stato , allontanarono il loro spirito dalle controversie teologiche , e fecero loro 
tollerare con pazienza le frequenti ferite che il Governo faceva aW editto di 
Nantes. 

Si può far V elogio di Colbert , senza approvare tutte le sue misure, richieste 
in parte dalle circostanze in cui egli trovò la sua nazione. Quel sistema , mpJ- 
giado i suoi difetti , diede la vita alla Francia, e la violazione di quahhe 
principio di esso le ha fatto perdere il conuncrcio del levante , del Portogallo 
e della Spagna. 

r A C I N A cxv, 

(4-“’) L’autoic che chiama tempi {ortunaù cr/ illostri le prime epoihe della 
Repubblica Romana , pinge aln m c i Romani nel modo seguente : » Ognun sa 
l’origine oscura cd ignobile , /icr non dire ignominiosa, di questa celebre città 
( di Roma ). Una truppa cf avventurieri c fuorusciti non poteva manteìiersi 
che col coraggio e coll' armi. le leggi di Romolo tcndes-ano tutte a questo og- 
getto. Una jjermrtTcsa cF esporre i bandiaii , quando avessero qualche iinpcrfc- 
iionc nelle membra che li rcruicssc inabili a trattar V armi. Un" altra coife- 
l iva al padre una somma potestà sopra i figli per tutta la vita , anche se ge- 
nerali , anche se consoli e dittaiori. Giudice assoluto e supremo , poteva un 
jsadrc racchiuderli in un carcere, batterà di verghe, farli morir tra i tormenti, 
venderli come sch'uivi , e ricu/icrando la libertà , potevan esser di nuovo c fin tre 
volte venduti «. ( Coimncrcio de Romarù , pag. 

PAGINA CXIX. 

(46) X Hans toutes les grandes vUlcs ( della Clùna ) , continua Smith , 
il n'y a jxis de nuit, ou où n’cn nouve ptusicurs ( enfans ) exposés dans les 
rues ou noy(s cornine on noie de petits chiens. On dit rnime qu ii y a des gens 
qui se chargent oiisvrtemeru de cctte Iwrribte fonction et qui en font niéticr 
pow gagner leur vie «. ( Tom. I. pag. i4.'> ). 

Io non arriso a comprendere la ricchezza d’uria nazione in cui la massa 
del popolo nuiore di fame , cd è costretta ad uccidere i propij figà per non 
poterli alimentare. 
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Im pittura che fa Simth dtlla miseria de Chinesi ó tanto più rimarchevole 
quanto che questo poimio , a nonna delle ilice di Snitlu, preferisce l’ agricoltura 
alle ard. » La polit'uiuè de la Chine favorise Cagriculture par préférence à tous 
Ics autres cnqxlois, A la Chine le sort d'un laborcur est, dit-on, autunt audessus 
de celai d’un ardsan , que dans la plupart des endroits de l’Eu-ope le sort 
d un ai dstm est audessus de celai da laborcur «. ( Tom, II I„ pag. 04 1 ), 

PAGINA cxxm. 

(47) » On ne peut tcncaisser cn hoke , borii , calsse , colf re ou aulre 
chose quclconque , mais sculernent la renfermer sous un enveloppc de coir ou 
de toile dcmballage , sur laquclle il font marqticr en dehors /cf] mots laine 
ou fil de laiue , cii grosses Icttrcs , d'aumoins trois pouces de long , sous peine 
de confiscation de la marchandise et de C enveloppc , et dune amcrule contee le. 
propriétaire ou remballeur , de 3 schellings par chaque Uvee pcsant. On nc pcut 
la charger sur un chevai ou un c/uvioc , ni la transporter par terre plus pr^s 
que cinq milles de cótes , si ce ri est entre le solcU levane et le soldi couchant , 
à pe'mc de confiscation de la marchamlise , des chevaux et de la volture. Irt 
eenti'neric (a) voisine , joignant les càtes , hors de laquclle ou à travers laquelle 
la laine a été voimréc ou exportée , doit tuie amcrule de ao Hvres si la laine 
en contravaition est dune valcur moindre de io Hvres ; et si la valcur est plus 
forte , l’amendc est alors du trifilc de cettc valcur , outre le triple des fraìs , le 
tout payablc dans Fannéc. L'éricution se fait cantra deux des habitans , comma 
dans le cas de voi. Si quelquim s’avise de composer uvee la centénerie polir 
une. peme moindre que ceUe-ci , d est putii de cinq ans de prisori , et tonte 
autre pcrsoniic est auforisée à faire la powsuicc. Ccs riglemens ont lieu dans 
tonte Fdcndac du royawnc «. ( Tom. III. pag. 477 ). 

Insistendo sullo stesso argomento , cioè sul lanificio , F autore dice : » Te 
puis Faffirmcr hardiment : les plus cruelles de nos lois fiscaics sont doiices et 
inodórés , en comparaison de quelques-unes de celles que Ics clamcurs tic nns 
marchands et de nos manufacturiers ont arr achic s à la législatwc , pour le 
soutien de leurs injustes et absurdes monopolcs. On pcut dire de ces lois ce 
quon a d'it de celles de Dracon queltes ont été écrites avee du sang «. ( IbiJ. 
pag. 472-473;. 


(a) DivUlon particllc d'un comté, la quelle comprend div divaineries. 
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I vincoli all* esportazione delle materie prime sono infiniti. » La mtd- 
tuude t/e marchandiscs dkrrses dont Vimportation cn Jngleterre est prMbée , 
ou absolament , ou ai :c des modifications , esc fori au-delà de tout ce que 
pourraieiit s'imaginer ceiix qui ne soni pas bien cui foie des réglemcns des 
douanes « ( Smith , tom. III. pag. 53 ). 

» Les charbons de terre peuvent écre regardés camme matiére première de 
tnanufactwre et camme instrumcnt de métter , cutssi a-t~on chargé leur exporta- 
tion de droies trés-forts «. 

L’cxportaàon des ’mstrumens de métier , proprement dits , est ordinau ement 
empéchée , non par des droits mais mime par des probibitions absolues *, 
( Tom. III. pag. 4^6 ). 

» Il nV a pas jusquaux cornei de besùaux dont Vexportatian est /rohi- 
hée , et les deux minces méciers de tourneur cn carne et faiseur de jvignei 
jouissent à cct égard d'tm manopole cantre Ics uourrisscurs de bestiaux «. 
( Ibid. pag. 489 ) 

Crescona i duhbj cantra la cantata libertà degli Inglesi , aUarchè si riflette 
alle continue cessazioni cui carmo soggetti i fabbricatori od i mercand per t e- 
satto pagamento delle imposte irulircttc. » Les o^ciers de /'accise, dice Smiili, 
acce leurs visites et Icurs rccliercbcs contìnueUes , ne laisscnt pas au marchaad 
ou fabricant un moment de repos «. ( Tom. IV. pmg. 443 J, 


Aggiunte. 

Alla pagina Lxxxi aggiungi il seguente testo di Smith , che sembra oppa- / 
sto agli altri addotti nella pagina Lxxx , n.° 98. 

» Il semble que nos propriétaires ruraux , en imposant sur Vimportation 
des blés étrangers de gros droits qui , dans les tetnps d'une aJbondùncc mnyenne , 
équicalcnt à ime prokibiùon , et cn établissant la gratification à l'r.xportation , 
aicnt pris exemple sur la conduitc de nos manufacturiers. Par V ime de ces me- 
jurci , i/i se sont assurés le manopole du marclié 'mtéricur et par Vautre Us 
orit assayé it empéchcr que cc marché no fut en aucun tems siirchargé de la 
marchandise dont ils sont les oendeurs. Par Vune et par Vautre , ils ont chcr- 
ché à /aire rnontcr la valcur récUe de cene marchandise , de la m/^me manière 
que nos manufacturiers , à Vaide de pareils nioyeiis, avaicnt fait monter la ca- 
leur réelle de phisicurs diférentcs , sortes de marchandiscs manufacturées «. 

( Tom. III. pag. 187 


Digitized by Coogle 



0 SAGGIO DI CONTBADDIZIOm KECLI SCWTTORI D* ECONOMIA. CtVH 

Alla pagina cxxxit , nora (cl) , aggiungi il seguente testo di Deslutt-Tracy , 
dal quale risulta che atto utile è uguale ad atto produttivo , il che ó negato 
ia altro testo iui riportato. 

» Le commergant proprement dir s'interpose entre ces dcii.v hommes (le 
producteur et le consommateur ) , 'mais ce nest pomi pour leur niiirc. Il nest 
ni parasite ni incomode ; au contraire , il fac'dite les relatunu , le commerce , 
la sociéti! , car encore une fois tout cela est une scute et méme chose entre ce 
producteur et ce consommateur. Jl est donc utile et J>ar coiiséqunit proiluctcui 
aussi s car nous avons vu , chapitre second , que quieoiique cut utile e«( 
producteur , et qu'il ii’y a pa» d'autre maoière de Tetre «. ( Elemcns didio- 
logie , tom, IF, pag. aaó-aay ). 


\ 


rtNE DEL TOMO QUINTO. 
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III. Libertà dimezzata , 0 tratte e dazj 

» 

17 » 

Art. I. 

Grani 

» 

ivi 

li. Altre merci 

» 

*77 


§ 1. Necessità e uàiità de’ dazj .... 


ivi 


3. Principi regolatori dei dazj riguardati come 



influenti sulla produzione .... 

» 

180 


3. Risposta alle obbiezioni 

» 

i 8 <) 

IV. Libertà promojio , 0 gratificazioni , trattati di commercio , porti 


franchi . 


J» 

ì(fò 

Art. I. 

Grani 

> 

ivi 


§ I. Grcostanze che precedettero e seguirono 

la 



legge della gratificazione .... 

9 

196 


3. Esame della legge 

» 

300 

II. 

Conùnuazionc dello stesso argomento .... 


3o5 


Riassunto delle conclusioni sul commercio de' grani 

» . 

aoy 

111 . 

Altri generi 

» 

31 1 


§ 1 . Gratificazione 

9 

ivi 


3. Trattati di commercio 

9 

314 


3. Porti franchi 

9 

318 


PARTE QUINTA , vedi il Frontispizio, 

PARTE SESTA t 


Stato della scienza 
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